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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


Il vertice di Maastricht 

Oggi l’Europa 
si gioca il suo posto 
nei libri di storia 


si Reno stani 


M aastricht forse non entrerà nei libri di storia 
ma certo il nome di questa cittadina olandese 
dove oggi e domani si tiene il più atteso tra 
tutti i vertici recenti della Cee ce lo ricordere- 
mmmm __ mo per dieci o pervent'anni. Come lo ricorde¬ 
remo non lo si sa ancora, perché questo è, al¬ 
meno in parte, un vertice senza rete, dai risultati non tutti 
predeterminati, Oggi, questa notte e domani il confronto 
sarà a tutto campo, e sarà, probabilmente, un confronto 
duro ed emblematico. Due cose soltanto, per il momento, 
appaiono abbastanza certe. La prima é che nessuno dei 
partecipanti ha l’intenzione di rompere, e che tutti in un 
modo o nell'altro, ed anche per motivi diversi, sentono 
che una rottura e un fallimento sarebbero un disastro sto¬ 
rico. Ma il rischio evidentemente c'é, perché talvolta, in in¬ 
contri di questo genere, la forza delle contraddizioni e dei 
contrasti scompagina le stesse intenzioni. La seconda é 
che da Maastricht non uscirà l’Europa ottimale, quella de¬ 
stinata ad entrare a testa alta e a bandiere spiegate, come 
soggetto politico ed economico, nella storia del continen¬ 
te e del mondo. Uscirà, nel migliore dei casi, non l'Europa 
che sarebbe necessaria ma l’Europa oggi possibile, ed il 
problema sarà dunque di valutare, a mente fredda, se 
questa Europa del possibile avrà i requisiti minimi per am¬ 
pliare le prospcltive della costruzione graduale ma irrever¬ 
sibile, entro la line del secolo, di una vera unione econo¬ 
mica, monetaria e politica, o se sarà troppo debole per 
reggere alle tremende sfide che vengono da un Est in di¬ 
sgregazione e da un Sud del mondo che preme sulle no¬ 
stre frontiere con i suol problemi epocali. Sarà in base a 
questi parametri fondamentali che verrà giudicala e ricor¬ 
dala Maastricht, e che si aprirà, subito dopo la fine del vor¬ 
tice. un dibattilo politico ancor più Intenso e travagliato di 
quello che l’ha preceduto e che ha avuto, tra i suoi attori 
fondamentali, con le diverse cancellerie, il presidente del¬ 
la commissione di Bruxelles Delors e il Parlamento euro¬ 
peo. 

La posta in gioco è mollo alta, e c'è da auspicare che i 
protagonisti di Maastricht ne siano davvero coscienti. In 
effetti o si farà un salto di qualità nella strada avviata dai 
trattati di Roma o sarà forte il rischio che il marco tedesco 
diventi la moneta dominante In Europa e che gli altri pae¬ 
si, per riequilibrare la potenza finanziaria di una Germa¬ 
nia ollrctutlo fortemente tentata da una sua politica auto¬ 
noma verso la Russia e l’Est europeo, Slatto tentati o co¬ 
stretti a ripercorrere la strada di costruzioni politiche Inter¬ 
nazionali quali quelle che hanno caratterizzato, con le 
conseguenze che tutti conosciamo, la scena europea dal 
1814 sino al 1950. 

C on grande lucidità l'ex cancelliere tedesco 
Schmid! ha richiamato questo pericolo am¬ 
monendo che si potrebbe tornare, in questo 
caso, ai tempi della regina Vittoria, di Bi- 
— smarck o di Guglielmo II. e ricordando che per 
fortuna tutte le forze politiche tedesche sono 
oggi curopeiste e sentono la politica dell'unità europea 
come una garanzia fondamentale per la Germania stessa 
e per gli altri paesi europei contro un ritorno dei fantasmi 
del passato e un nuovo prevalere della vecchia concezio¬ 
ne del Balance of Power. Ma domani, se per disgrazia 
Maastricht dovesse fallire nel suo compilo di costruzione 
dell'unità economica e politica dell'Europa dei Dodici, 
non si correrebbe il rischio drammatico di una Germania 
meno europea e più «nazionale»? E non lo si correrebbe, 
questo rischio, anche se gli accordi di Maastricht fossero, 
per impiegare ancora un'espressione di Schmìdt. degli 
«accordi di gomma» variamente interpretabili dagli Stati 
membri a seconda degli interessi o delle contingenze, e 
non invece, com'é necessario, degli accordi impegnativi 
capaci di segnare con precisione la strada da seguire an¬ 
che se il cammino sarà, come é ormai chiaro, più lungo di 
quanto si prevedesse uno o due anni fa? Vi sono cioè dei 
limili oggettivi all'accettabilità dei compromessi che sì 
raggiungeranno prevedibilmente a Maastricht. Al di qua di 
una certa soglia l'Europa sarebbe soltanto un magma in¬ 
forme. l'esatto opposto di quello che è storicamente ne¬ 
cessario in un momento in cui fermi non si può stare: o si 
va avanti, anche per gradi, o si rischia di cadere e di preci¬ 
pitare all'indietro. Il surplace esiste nel ciclismo su pista 
ma non in vicende di questa natura. 

E poi c'é l'Italia, e ci sono i suoi problemi con l'Europa, 
Ma questo è ormai tutto un discorso di politica interna. 
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Russia, Bielorussia e Ucraina creano una comunità indipendente: «L’Urss non esiste più» 
Cancellate le istituzioni «centrali», il presidente resta tale solo per l’area asiatica 

Gorbaciov senza Stato 

Ma in tv dice: «Ora basta, fermerò il caos» 
Baker: «Si rischia una Jugoslavia atomica» 


I presidenti della Russia, della Bielorussia e dell’U¬ 
craina hanno dato vita ieri ad una nuova comunità 
annullando i poteri di Gorbaciov sul loro territorio. 
«L'Urss - dicono - cessa di esistere». Gorbaciov pro¬ 
mette battaglia. Fortissima la preoccupazione negli 
Usa. Baker, atteso a Mosca per i! fine settimana, ha 
commentato: «L’Urss che conoscevamo non esiste 
più, il rischio è di una Jugoslavia con armi nucleari». 


SIEQMUNOQIMZBERO MARCELLO VILLANI 


■i Gorbaciov senza Sialo, 
l'Urss é finita, Con la regia di 
Eltsin, Russia, Bielorussia c 
Ucraina hanno crealo ieri una 
nuova comunità, decretando 
la line del potere presidenziale 
sul loro territorio. *Noi - recita 
un comunicato dei tre capi 
delle repubbliche - in quanto 
Stati costituenti del Trattato 
dell'Unione del 1922, prendia¬ 
mo atto che l'Urss, in quanto 
soggetto del diritto Intemazio¬ 
nale c realtà geopolitica cessa 
di esistere». E da questa pre¬ 
messa consegue che «cessa 


l'attività degli organi dell'ex 
Unione sui territori degli Stali 
firmatari della nuova comuni¬ 
tà». Gorbaciov, che resta presi¬ 
dente solamente delle lontane 
repubbliche asiatiche, promet¬ 
te battaglia. E in tv avverte; «Mi 
assumo la responsabilità di 
fermare la disgregazione». For¬ 
te preoccupazione negli Usa. 

«L'Urss che conoscevamo 
non esiste più - ha commenta¬ 
lo Baker atteso a Mosca per il 
line settimana - il rischio è di 
una Jugoslavia con armi nu¬ 
cleari». 
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Moscoviti In fila In un negozio di alimentari per acquistare la carne Inviata dalia Germania 



Mondiali ’94 
Sorteggio 
con sorriso 
per l’Italia 


Urna benevola per la nazionale azzurra di calcio il sor¬ 
teggio, effettuato ieri a New York, per la composizione 
dei gironi di qualificazione ai mondiali Usa del 1994 ha 
regalato all'Italia di Sacelli (nella foto) 5 avversane non 
irresistibili: Scozia, Portogallo, Svizzera, Malta e Estonia 
(rientrata nella Fifa altre due repubbliche baltiche). 
Passeranno il turno le prime due del raggruppamento. 
Permangono le perplessità sulla capacità organizzativa 
degli Usa. _ nello sport 

MilaneJuve Milan e Juventus prose- 

volano guono la loro corsa in te- 

,|., ■* sta alla classifica. I rosso- 

ma il Napoli neri hanno facilmente li- 

tiene il ritmo quidato (2-0) il Torino a 

San Siro, mentre la squa- 
_ —— ^ dra di Trapattoni ha defi¬ 
nitivamente ridimensiona¬ 
to le aspirazioni dell'lnter vincendo il confronto diretto 
per 2 a 1. Solo il Napoli sembra reggere il ritmo: il Ca¬ 
gliari è uscito dal San Paolo scontino per 4 a 0 Deludo¬ 
no le romane: la Lazio perde a Cremona (2-0) mentre 
la Roma non va aldi là di un 1-1 con l'Atalanta. 

NELLO SPORT 


Trova lavoro 
alla moglie 
del rapitore 
del figlio 


Dino De Megm, il finanzie¬ 
re perugino padre rii Au¬ 
gusto. il bambino seque¬ 
strato dall'anonima sarda 
c liberato dopo quattro 
mesi di prigionia, ha trova- 
lo un lavoro alla moglie 
del carceriere di suo tiglio, 
Antonio Staffa. «Non l 'ho fatto per clemenza, ma per ri¬ 
spettare un impegno». Il sequestratore, infatti, prima di 
liberare Augusto, parlando per telefono con il padre del 
piccolo rapilo, gli chiese di aiutare la sua famiglia. 

a pagina 5 
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I carabinieri 
presentano 
il loro 
«partito» 

GIAMPAOLO TUCCI 

■i ROMA. Un partito politi¬ 
co, un sindacato? Ufficial¬ 
mente, 0 soltanto un'associa¬ 
zione culturale. L'hanno fon¬ 
data i carabinieri. Ieri, cin¬ 
quecento di loro, giunti da 
ogni parte d’Italia, si sono 
riuniti a Roma. Per parlare 
dei malesseri dell'Arma. Li 
guida il tenente-colonnello 
Antonio Pappalardo, ex ca¬ 
po del Cocer. Obiettivo: «Sen¬ 
sibilizzare l'opinione pubbli¬ 
ca sui problemi dell'Arma e 
delle altre forze di polizia». 
L'»associazione», fondata un 
mese fa, si chiama «Program¬ 
ma 2000» ed è aperta a cara¬ 
binieri, poliziotti, finanzieri e 
«liberi cittadini». Tra ì presen¬ 
ti, un delegato del Cocer. Il 
documento-pronunciamen¬ 
to di qualche giorno fa? Per 
molti «in quelle pagine ci so¬ 
no scritte cose vere, cose che 
pensiamo tutti», 
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Ambiguo avvertimento di Forlani: «La democrazia non obbliga alcuno a rimanere al suo posto di guida... 
Il presidente: «Sono molto amareggiato». E da Milano minaccia di sciogliere subito le Camere 

La De stringe l’assedio al Quirinale 


Alta tensione tra la De e il Quirinale, all’antivigilia 
della direzione sul caso Quirinale. A Roma Forlani 
prende le distanze da Cossiga, che da Milano rispon¬ 
de: scioglierò le Camere al più presto, senza sentire 
nessuno. Giallo su una frase del segretario de: «la de¬ 
mocrazia non obbliga nessuno a rimanere al suo po¬ 
sto». Il capo dello Stato se ne dichiara addolorato, 
ma aggiunge: «Forse parlava di se stesso». 


VITTORIO RAQONE NADIA TARANTINI 


M «La democrazia non ob¬ 
bliga alcuno a rimanere nel 
suo |XiSto di guida»: con chi ce 
l'ha Arnaldo Forlani? «Forse 
con se stesso», dice in uno sfo¬ 
go, a Milano, il presidente del¬ 
la Repubblica, dal quale ieri il 
segretario della De ha preso ul- 
tenormente le distanze, pur av¬ 
vertendo il suo partilo che non 
avallerà iniziative clamorose. 
Forse, ambiguamente, Forlani 
parla per sé e anche per il ca¬ 
po dello Stato. Il quale si di¬ 
chiara profondamente ama¬ 


reggiato e ricorda di aver offer¬ 
to più volte negli ultimi due an¬ 
ni le proprie dimissioni. Stavol¬ 
ta, no: al contrario egli si pre¬ 
para a compiere tutti gli atti 
necessari per sciogliere le Ca¬ 
mere, non concedendo sconti 
sulla Finanziaria («non la pro¬ 
mulgherò senza le leggi di ac¬ 
compagnamento»), Aldo Tor- 
lorclla, in un'intervista a L'Uni¬ 
tà, parla dell'Iniziativa del Pds: 
«L'impeachmcn! era un dove¬ 
re, già si vedono I primi elletli 
positivi». 
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NICOLA TRAVAGLIA A PAOINA 3 


M E cosi, la legislatura si 
chiude, e con essa si chiude 
una fase della Repubblica. 
Si chiude la legislatura della 
«governabilità» nel segno del 
non-govemo, del caos politi¬ 
co, dello sconquasso istitu¬ 
zionale, dell'illegalità dila¬ 
gante, di un riemergente 
malessere sociale, del de¬ 
comporsi della compagine 
civile-nazionale. Si fa un 
gran ragionare attorno a chi 
sia d'accordo o in disaccor¬ 
do sullo scioglimento delle 
Camere. Si dovrebbe ragio¬ 
nare, invece, sul perchè que¬ 
sto sistema politico e la sua 
nomenklatura dominante 
non sono in grado di reggere 
un giorno di più. Si dovreb¬ 
be ragionare sul perchè il 
presidente della Repubblica 
ammonisce il Parlamento a 
non farsi zelante nella pro¬ 
cedura di impeachment. 

No. non è catastrolistico 
assumere la categoria del 
«fallimento». Nessun’altra 


Il fallimento 
di una legislatura 


ENZO ROGGI 


Grandi 

pittori 

italiani 

Lunedì 
16 dicembre 
con 
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Quei «cittadini magistrati» in lotta 


■B Lo sciopero dei magi¬ 
strati ha latto infuriare il pre¬ 
sidente Cossiga. Dopo aver 
sventagliato esternazioni a 
mitraglia, il capo dello Stato 
ha pensato bene di conclu¬ 
dere la sua fatica facendo re¬ 
capitare ad ogni singolo giu¬ 
dice italiano un appello con¬ 
tro lo sciopero, argutamente 
indirizzato - jrer non lasciar 
dubbi circa la solennità del 
gesto - alle «cittadine magi¬ 
strali» e ai «cittadini magistra¬ 
ti». Pretendere di comprime¬ 
re in poche parole le genero¬ 
se dodici cartelle dattiloscrit¬ 
te alle quali è slato conse¬ 
gnato il pensiero presiden¬ 
ziale potrebbe sembrare 
irriguardoso, Confidiamo, 
tuttavia, nella sperimentata 
tolleranza del capo dello Sta¬ 
to, e osiamo diro che il senso 
dell'appello era sostanzial¬ 
mente questo: mettere in 
guardia la magistratura (in 
sé buona e giusta) dal per¬ 
verso Gsm e dalla cattivissi¬ 
ma Associazione nazionale 
magistrati, viziali - l'uno e 
l'altra - da professionismo 
politico 


Lo sciopero - si sa - ha 
avuto un grande successo. 
Esso prova che i giudici ita¬ 
liani non considerano il Csm 
o l'Antri come «altro» da sé. 
Al contrario, continuano a 
scorgervi strumenti indispen¬ 
sabili per un'effettiva tutela 
delia propria indipendenza 
(intesa come patrimonio di 
tutti i cittadini, in quanto pre¬ 
supposto necessario per una 
giustizia giusta, tendenzial¬ 
mente uguale per tutti), 

Per l'Aiim basta ricordare 
che la dittatura fascista riten¬ 
ne necessario sbarazzarse¬ 
ne: di più non occorre, per 
convincersi che si tratta di 
una struttura che In demo¬ 
crazia va rispettata. Quanto 
al Csm, è un dato storico che 
tutti gli organi creati dalla Co¬ 
stituzione al (ine di esprimere 
in concreto (e non soltanto 
sul piano degli astratti princi¬ 
pi) un forte rinnovamento, 
han dovuto fare i conti con la 
protervia conservatrice dei 
primi anni Cinquanta. Di qui 
la clamorosa e persistente 
inadempienza costituzionale 


GIAN CARLO CASELLI 

che ritardò a lungo l'entrata 
in funzione della stessa Corte 
costituzionale c del Csm, in 
quanto organi capaci di eser¬ 
citare un ruolo di propulsio¬ 
ne in una democrazia anco¬ 
ra immatura. Quando - nel 
1958 - il Csm ebbe finalmen¬ 
te una prima attuazione, il 
governo di allora lo volle tut¬ 
tavia debole, li neonato Csm 
l>oteva parlare solo se «getto¬ 
nato». Vale a dire che poteva 
operare solo se attivato dal 
ministro (situazione poi can¬ 
cellata, perche incostituzio¬ 
nale, da una sentenza della 
Corte del 1963; mentre è pro¬ 
prio una situazione del gene¬ 
re che Cossiga vorrebbe oggi 
riesumare, con la sua preva¬ 
ricatile concezione del pote¬ 
re di assenso all’ordine del 
giorno del Csm). Grazie al 
susseguirsi di sentenze della 
Corte del tipo di quella ora 
citata, in una con l'emana¬ 
zione di nuove leggi tese a 
valorizzare i caratteri plurali¬ 
stico ed antiburocralico dise¬ 
gnati dalla Costituzione per il 


Csm, all'inizio degli anni Ot¬ 
tanta quest'organo ha rag¬ 
giunto il punto più allo della 
sua parabola, Come diretta 
conseguenza di ciò si è regi¬ 
strato il massimo storico di 
indipendenza della magistra¬ 
tura (siamo infatti nella sta¬ 
gione che parte coi «pretori 
d'assalto» per svilupparsi nel¬ 
la tutela degli interessi diffusi 
e nell'efficace contrasto della 
criminalità terroristica, men¬ 
tre si sperimentavano le pri¬ 
me forme di risposta organiz¬ 
zata alla mafia e alla crimina¬ 
lità degli affari). Come a dire 
che il principio costituziona¬ 
le dell'indipendenza della 
magistratura ha stentato a 
realizzarsi (anche per gli 
ostacoli a lungo frapposti ad 
una forte presenza del Csm) : 
ma quando si è affermato, 
consentendo all'Intervento 
giudiziario di indirizzarsi an¬ 
che verso «santuari» prima 
inavvicinabili, con esso si so¬ 
no affermati nuovi valori dì 
democrazia. 

Incompatibile con questo 
stato di cose è la tendenza, 


da tempo in atto, a ricercare 
la concentrazione oligarchi¬ 
ca dei poteri e la riduzione 
dei controlli. Vanno proietta¬ 
ti su questo scenario i silenzi 
via via imposti al Csm su ma¬ 
terie certamente di sua com¬ 
petenza (da ultimo la que¬ 
stione se sia consentito ai ca¬ 
pi delle Procure fare il bello e 
il cattivo tempo col processi 
già assegnati ai Pm del loro 
utticio), L'indebolimento 
della funzione stessa del Csm 
- di scudo costituzionale del¬ 
l'indipendenza dei giudici - 
è risultato alla fine evidente. 
E poiché i giudici (pur aven¬ 
do mille critiche da muovere 
al loro organo di governo) 
sanno distinguere Ira (unzio¬ 
ne e contingenti manchevo¬ 
lezze, del Csm sono gelosi. E 
hanno scioperato per difen¬ 
derlo. Anche da chi, dopo 
averlo «regolamentalo» ricor¬ 
rendo nientemeno che al¬ 
l’Arma dei carabinieri, vor¬ 
rebbe scavalcarlo per raccor¬ 
darsi direttamente ai giudici, 
nella pros|>eltiva di muta¬ 
menti istituzionali di un certo 
segno. 


parola potrebbe qualificare 
il bilancio del quinquennio 
che ha visto la De riassume¬ 
re tutto intero il comando 
del sistema e il Psi inchio¬ 
darsi all'esclusività del rap¬ 
porto con essa. E il fallimen¬ 
to ha ormai il suo simbolo: il 
piccone. Non è vero che 
questo Paese sia stalo colto 
da un imprevedibile «cupio 
dissolvi»: è vero, invece, che 
esso è stato condotto sull'or¬ 
lo dell'ignoto dalla viltà, ve¬ 
nata di sovversivismo, di una 
classe dirigente che, trovan¬ 
dosi a dover scegliere tra la 
riforma rigeneratrice della 
Repubblica e la propria 
provvisoria sopravvivenza, 
ha scelto la seconda. Così 


IL CAMPIONATO DI 


questa legislatura consegna 
alla successiva il terribile 
compito di ridisegnare l'Ita¬ 
lia. 

Su questo sfondo appaio¬ 
no drammaticamente ridi¬ 
cole le dicerie sui supremi 
organigrammi del dopo-ele- 
zioni. E incredibile che vi 
siano leaderche si concedo¬ 
no a futili illazioni sulla loro 
carriera futura (naturalmen¬ 
te nell'ambito di questo stes¬ 
so sistema). Di ben altro do¬ 
vrebbero preoccuparsi da) 
momento che nessuno, 
nemmeno loro, può stabilire 
quale quadro politico uscirà 
dalle urne. E la prima cosa 
di cui preoccuparsi è in qua¬ 
li condizioni si arriverà al vo¬ 


to. Proponiamo qualche in¬ 
terrogativo, Il presidente del¬ 
la Repubblica (se sarà an¬ 
cora al Quirinale) continue¬ 
rà a occupare i teleschermi e 
i giornali facendo una pro¬ 
pria campagna elettorale in 
spregio alla specifica legge 
che lo vieta? I venti milioni di 
lavoratori dipendenti an¬ 
dranno alle urne con sulle 
spalle il ricatto della disdetta 
della scala mobile? Le forze 
politiche che hanno gestito 
io sfascio scateneranno la 
macchina tritatutto del favo¬ 
ritismo o chiederanno con 
senso a una loro schietta 
idea di Stato e di società? 
Avremo la guerra dei dossier 
o lo scontro delle idee? 

Tante domande preoccu¬ 
panti. Eppure l'orizzonte 
non è chiuso. Basta vedere 
quante cose ha messo in 
movimento la pur cnticatis- 
sima iniziativa del Pds su 
Cossiga. Forse il coraggio 
paga ancora. 


Le teste marce 
in tribuna vip 



M Dicono le cronache che 
al termine di Ascoli-Bari il 
biondo Boniek sia stato colto 
da leggera défaillance, «Trop¬ 
po stress, scusatemi», si è giu¬ 
stificato abbandonando gio¬ 
catori, taccuini, obblighi so¬ 
ciali, telecamere, famigli e in¬ 
servienti vari, per una solitaria 
riflessione sui destini suoi e 
dell'umanità, da compiersi 
fuori dal can-can generale e, 
soprattutto, lontano dallin- 
gombrante presenza del Ma- 
tanrese number two. Quest'ul¬ 
timo, poi, si è limitato a un la¬ 
conico ma pretenziosissimo 
•no comment» come se dav¬ 
vero qualcuno potesse atten¬ 
dere la sua illuminata parola 
per schiarirsi le idee sul Bari, 
sull'Ascoli o su quanfaltro 
possa accadere nei gironi in¬ 
feri della serie A 
Certo, nel giorno in cui Ju- 
ve-lnter sentenzia la definitiva 
(e a mio giudizio pienamente 
giustificala) cacciata dei ne¬ 


razzurri dal club scudetto, pa¬ 
re strano occuparsi propno 
degli ultimi della classo. Ma 
nulla mi suscita più simpatia 
di questo Boniek in panchina 
e nulla più antipatia del «suo 
gras«soccio padrone Per 
quanto vi rifletti non capi.sco 
quale divino disegno possa al- 
fidaie la sorte (calcistica) del 
polacco a un cosi grande 
(calcistico) somaro. Un uo¬ 
mo che ha avuti) l’ardire di 
spendere 36 miliardi (') per 
una campagna acquisti senza 
capo né coda. Che. di dritta o 
di rovescia, gestisce, sparpa¬ 
gliati per l'universo mondo, la 
bellezza di nove stranieri e 
non ne ha uno che gli funzio¬ 
ni davvero come dovrebbe 
Che, con la scusa d$ Italia '90, 
si é fatto regalare dal fratello, 
Matarre.se thè boss, uno stadio 
faraonico e mutile che l’ira fu¬ 
nesta degli inferocriissimi sup- 
portors biancorossi ha giti pri¬ 
vato. staccandole di netto, di 
bel numero di sedioline 


(Nessuno se n ò accorto per¬ 
ché di sedioline nel tempio 
imperiale del Bari Calcio ce 
ne sono e ce ne saranno seni 
pre di più dei potenziali occu¬ 
panti) Che continua tra 
strappi e indecisioni ad ali¬ 
mentare le voci più contrad 
dittorie sulla panchina che 
ancora oggi é affidata all’ani¬ 
ma bella di Zibì 

lo ho fatto il calciatore A 
volte ho litigato, sofferto, odia¬ 
to l'uomo dal quale dipende¬ 
vo Ma fortunatamente non mi 
sono mai dovuto confrontate 
con simili mo.struose nullità 
(in materia, s’mtende) Che 
potrà mai dire (é solo un altro 
esentino) Bianchi al suo più 
che grassoccio padrone 7 Che 
decisioni, che consigli, che 
strategia potrà mai elaborare 
assieme a Ciarrapico acqua- 
fresca’’ Proverbici lo il pesce 
puzza dalla lesta. E Li testa 
marcia quasi sempre sta m tri 
bulla, non in panchina 
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Lettera a La Malfa 


NICOLA TRANFAQLIA 

C aro La Malfa, dagli anni in cui ci siamo cono¬ 
sciuti a Torino, molta acqua è passata sotto i 
ponti. È caduto il muro di Berlino ed è fallito 
definitivamente un modello - quello del co- 
munismo staliniano - che, tu ed io, pur su 
sponde differenti, siamo stati sempre con¬ 
cordi nel condannare e nel ritenere una via impraticabi¬ 
le per il nostro paese. Inoltre il Partito comunista italia¬ 
no si è sciolto ed è sorta una nuova formazione politica 
- il Partito democratico della sinistra - alla quale molti 
«esterni», tra i quali il sottoscritto, hanno deciso di aderi¬ 
re nella speranza che la svolta della Bolognina desse vi¬ 
ta a un parti.o nuovo capace di rappresentare le masse 
lavoratrici e di preparare, con altre forze, un'alternativa 
di governo al sistema di potere democristiano. 

Non posso dire onestamente che si siano realizzate 
tutte le speranze nate nell'89 e, a quello che è divenuto 
oggi il mio partito, rimprovero ancora una certa indeter¬ 
minatezza programmatica e una gestione del partito 
troppo continuista, ma la prospettiva di mettere in cam¬ 
po una forza democratica capace di dialogare con gli 
altri partiti e lottare in campo aperto per un'alternativa 
non è morta: ed è interesse politico di tutti, eccetto quel¬ 
li che dall’attuale sistema di potere traggono frutti profi¬ 
cui, non farla crollare ma al contrario sostenerla ed aiu¬ 
tarla. Sulla base di queste premesse personali e politi¬ 
che, devo confessarti che ho accolto con grande inte¬ 
resse il rinnovamento repubblicano che tu hai messo in 
moto: prima rinnovando fortemente la rappresentanza 
repubblicana In Sicilia dopo anni di compromessi, 
quindi uscendo dal pentapartito e chiarendole ragioni 
che spingono i repubblicani fuori della coalizione al po¬ 
tere. Ragioni che attengono, se non ho capito male, alla 
questione morale, di nuovo centrale nella nostra politi¬ 
ca. e a una politica economica insieme inefficace e pro¬ 
fondamente ingiusta. E superfluo aggiungere che si trat¬ 
ta di motivazioni comuni a larga parte dell'opposizione 
di sinistra e al Pds. Ho letto anche nei giorni scorsi una 
tua intervista al quotidiano L'Indipendente nella quale 
ribadisci le ragioni dell'opposizione al governo An- 
dreotti-Martclli e chiarisci che anche nella prossima le¬ 
gislatura non sosterrai nessun governo Dc-Psi, chiunque 
sia il presidente del Consiglio, incluso lo stesso Craxi, 
che ha dichiarato da parte sua di essere pronto a torna¬ 
re a palazzo Chigi. 

Anche su questo punto non posso che essere d'ac¬ 
cordo: in un momento di grave crisi dell'Italia (non tan¬ 
to per la possibilità immediata di una svolta autoritaria 
quanto per la perdita delle ragioni di fondo della convi¬ 
venza civile, terreno peraltro favorevole proprio a colpi 
di mano) i partiti responsabili non devono fare giri di 
valzer né movimentismo fine a se stesso, ma indicare 
una strada chiara e restare ben fissi su quella. E soltanto 
a questo punto che, sempre riferendomi all'intervista 
come alle tue ultime prese di posizione, mi vengono dei 
dubbi..,,.,,,.,. , . , V- • • • - 

S , e le cose stanno a questo punto e tu li sei 
, persuaso del fatto erte l'attuale coalizione 
che poggia su De e Psi è il baluardo della 
. ,. conservazione, e dunque dello sfascio come 
km* incapacità di affrontare e superare la crisi at¬ 
tuale, con chi si può preparare l'alternativa? 
Tu parli di «alternativa di centro» e indichi i cattolici de¬ 
mocratici che si schierano con i referendum dell'on. Se¬ 
gni come il referente principale di questa alternativa. 
Ma non ti sembra che proprio il centro nell'Italia di oggi 
ha scelto la strada della conservazione e dell'immobili¬ 
smo (penso alla De e ai partiti laici che continuano a 
fiancheggiarla)? E non pensi invece che le forze dispo¬ 
nibili a una battaglia per l'alternativa siano da trovare 
nello schieramento di sinistra, in particolare nel Pds e 
nelle forze che si sono, non da oggi, schierate contro il 
governo Andreotti e ancora tra quegli italiani - e sono 
tanti - che non sì sentono di aderire a nessun partito 
(una tentazione che ho anch'io quasi ogni giorno) ma 
che sarebbero disponibili a una battaglia per l'alternati¬ 
va? È una domanda che ti rivolgo e che mi sembra lecita 
di fronte all'attuale linea che nai scelto. Non c'è un ri¬ 
schio a non trarre le conseguenze e a restare a mezz'a¬ 
ria, diviso tra governo e opposizione? Del resto, la vicen¬ 
da gravissima che riguarda il capo dello Stato è. da que¬ 
sto punto di vista, esemplare. 

In un primo tempo ti sei pronunciato drasticamente 
contro la messa in stato d'accusa chiesta da Cicchetto. 
Ma nei giorni scorsi, di fronte a un Cossiga che ha di¬ 
chiarato di accettare non il giudizio del Parlamento ma 

D uello dei carabinieri, al pronunciamento pericoloso 
el Cocer che ne é scaturito e ancora, di fronte alle os¬ 
sessive esternazioni televisive del presidente condite di 
insulti volgari verso tutti i suoi avversari politici o perso¬ 
nali, hai detto testualmente al Gr2, a nome del tuo parti¬ 
to: «Il presidente parla e ha parlato troppo. Slamo ai li¬ 
miti della costituzionalità». 

Hai dovuto insomma prendere atto che la scelta del 
Pds, che personalmente - pur dolorosamente - condivi¬ 
do, non è infondata ma è la risposta necessaria a un 
comportamento che è diventato l’opposto di quel che 
stabilisce la Costituzione per il capo dello Stato: garante 
della carta, arbitro super partes, estraneo alla lotta poli¬ 
tica. 

Ma se le cose stanno cosi, che faranno i repubblicani 
di fronte al Parlamento? 


_L’adesione ai referendum, le polemiche 

con i partiti di governo: sta scoppiando veramente la rivolta 
degli industriali? Ecco che cosa rispondono 


«Abbiamo voglia di politica 
ma non faremo un partito» 


H MILANO. I tamburi della 
Confindustria rullano sempre 
più minacciosi. Scoppierà 
davvero la rivolta dei padro¬ 
ni? Che siano sempre meno 
soddisfatti di questa classe 
politica è appurato: l'ultimo 
armistizio ufficiale si celebrò 
a Parma nella primavera del 
'90, quando Gianni Agnelli e 
Giulio Andreotti, dopo due 
giornate aspre di dibattito, 
convennero che il contenzio¬ 
so su sprechi e Inefficienze 
da una parte, su aiuti e prote¬ 
zioni dall'altra, si poteva an¬ 
cora compone nel nome del¬ 
le reciproche garanzie di «svi¬ 
luppo nella continuità». Da 
allora però le rotture della 
tregua hanno cominciato ad 
assumere un ritmo jugoslavo. 

Già il referendum sulla 
preferenza unica della pri¬ 
mavera scorsa ha visto un 
impegno inconsueto della 
Confindustria. Per un obietti¬ 
vo che, se non si poteva defi¬ 
nire antigovemativo, ai so¬ 
cialisti e a gran parte della De 
non è piaciuto proprio. Lo 
scontro più alto però c'è sta¬ 
to ai primi di settembre a 
Cemobbio, dove Cesare Ro¬ 
miti, in un dibattito sulle pro¬ 
spettive di integrazione dell'I¬ 
talia nel sistema monetario 
europeo, dichiarò esplicita¬ 
mente che un governo inca¬ 
pace di controllare l'econo¬ 
mia e di combattere la crimi¬ 
nalità, per lui poteva andar¬ 
sene anche subito. 

Guido Carli gli rispose con 
un invito agli imprenditori a 
-scendere in campo in prime*'»» 
persona, ma lo stato maggio¬ 
re democristiano?*^ meno 
sportivamente, da quel mo¬ 
mento non ha perso occasio¬ 
ne per vendicarsi: Pinlnfari- 
na, hanno detto, è solo «un 
carrozziere». Lo stesso Agnel¬ 
li, s'è lasciato scappare For- 
lani, non sa produrre auto 
decenti, e poi si lamenta che 
non gliele comprano. 

Dalle parole ai fatti, di 
mezzo ci sono state le elezio¬ 
ni di Brescia, in cui gli indu¬ 
striali, tradizionali e potentis¬ 
simi sponsor dello scudo cro¬ 
ciato. stavolta hanno vistosa¬ 
mente rifiutato di spendere 
una parola in sua difesa, e 
cara grazia che si sono aste¬ 
nuti dal dirottare i favori uffi¬ 
ciali alla Lega, solo perchè 
ne temono il localismo pri¬ 
mitivo. 

Ora si stanno buttando 
pancia a terra sulla raccolta 
di firme per i nuovi referen¬ 
dum istituzionali, con un gu¬ 
sto che fa trasparire la voglia 
di dare uno sgambetto anco¬ 
ra più plateale alla «classe 
politica» di governo e, tanto 
che ci sono, rinverdiscono 
nei salotti e nei convegni, sui 
giornali e ai tavoli di raccolta 
delle firme, i contatti e le 
amicizie con le altre élites so¬ 
ciali. 

Si parla dì liste apolitiche 
di competenti, di partito tra¬ 
sversale degli onesti, di lega 
nazionale, al giunte di tecni¬ 
ci per riportare a splendore 
la declinante metropoli mila¬ 
nese. Giorgio Falck, onnai 
quasi solo a rappresentare le 
grandi famiglie ambrosiane 
ancora in sella (i Pirelli sono 
impegnati in una ben più 


Partito degli onesti? Liste di imprendito¬ 
ri? Lega nazionale? La grande industria 
lombarda è più guardinga di come la si 
dipinge e ben cosciente della comples¬ 
sità della lotta politica. Ma non è più 
rassegnata a veder deperire, col declino 
di questo ceto politico, le imprese che 
pure ha allevato con la sua benedizio¬ 


ne, Parlano Ennio Presutti, Giancarlo 
Lombardi, Gianmarco Moratti, Giorda¬ 
no Zucchi: per tutti i prossimi referen¬ 
dum sono una premessa a un grande ri¬ 
mescolamento necessario e urgente, 
ma l'obiettivo dell'autoriforma della po¬ 
litica, del ricambio, dell'alternanza, ri¬ 
chiederà passaggi ancora non maturi. 


STEFANO RIONI RIVA 



compromettente avventura) 
si fa avanti di persona. Allora 
ci siamo, allo scontro fronta¬ 
le? Al duello in campo aper¬ 
to, e sul terreno dei politici? 

Forse chi, in questo scor¬ 
cio di regime franante, si è 
abituato troppo alla politica 
spettacolo, ai colpi di scena 
uotidiani, rimarrà deluso 
alle risposte che abbiamo 
raccolto negli stati maggiori 
deU'imprenaitoria lombarda. 
Il «non se ne può più» lo ripe¬ 
tono tqtti, ma seguono ragio¬ 
namenti di grande prudenza: 
«Forse siamo stati male Inter¬ 
pretati -comincia Ennio Pre¬ 
sutti, presidente di Assolom¬ 
barda e per molti anni gran¬ 
de manager intemazionale 
dell'Ibm- non vogliamo spa¬ 
rare ma solo stimolare, Non 
crediamo a un partito degli 
industriali, perchè continuia¬ 
mo a riconoscere il primato 
della polìtica. Poi perchè 
questo paese non di partiti 
nuovi ha bisogno, ma piutto¬ 
sto dì una semplificazione, 
che dovrà venire da una rifor¬ 
ma istituzionale ed elettorale 
profonda». 

Presutti riconosce che gli 
industriali «sono rimasti ad¬ 
dormentati troppo a lungo» e 
giudica positivo il risveglio 
d'interesse di oggi, quello sui 


referendum, perchè esprime 
una forte richiesta di ammo¬ 
dernamento. Ma resta con¬ 
vinto che tocchi sempre ai 
politici interpretare il segna¬ 
le: i tecnici, dice, vanno usati 
volta per volta, non possono 
sostituirli. Insomma, rifiuta le 
drammatizzazioni. Solo pru¬ 
denza diplomatica, legata al 
ruolo «pastorale»? 

Giancarlo Lombardi, l'in¬ 
dustriale tessile che in questi 
anni non ha temuto di espor¬ 
si sul fronte delle critiche e 
delle autocritiche più esplici¬ 
te ai compromessi tra politici 
e industriali, parla più chiaro: 
«socialisti e democristiani -di¬ 
ce- sembrano ostentare an¬ 
cora indifferenza alla gravità 
della crisi. Guardavo i demo- 
cristiani alla conferenza di 
Assago: si sentono tuttora vit¬ 
toriosi, nell’insieme oppon¬ 
gono una resistenza fatta di 
cinismo, di mancanza di co¬ 
raggio, Eppure gente notevo¬ 
le ne hanno ancora». 

E parla anche lui di refe¬ 
rendum come occasione di 
rimescolamento, per cataliz¬ 
zare «le forze positive, mollo 
più diffuse di quel che si pen¬ 
si. Non ilo mai visto, per fare 
un esempio, tanta voglia di 
far politica come adesso da 


parte degli imprenditori». Ma 
a sua volta non crede che da 
questo possa consolidarsi un 
partito trasversale: «Sono uno 
che guarda con molta atten¬ 
zione al Pds, perchè a diffe¬ 
renza degli altri la sua crisi la 
affronta, ma poi sulle «cose», 
sulle questioni sindacali, sul¬ 
la politica scolastica, mi toc¬ 
ca constatare che le mie scel¬ 
te spesso sono diverse». 

Tuttavia un terreno comu¬ 
ne, quello della democrazia 
reale, dell'attenzione alla 
gente, della capacità di go¬ 
verno, dice Lombardi, c’è. 
L'importante è che, se ci sarà 
alternanza di classi dirigenti, 
cosa di cui il paese ha biso¬ 
gno, sia alternanza vera, dav¬ 
vero nuova, «senza tributi alla 
continuità*. 

Gianmarco Moratti, capo 
della potente associazione 
dei petrolieri, è più pessimi¬ 
sta, ma non meno «impegna¬ 
to». «Sul terreno sociale però. 
Perchè su quello politico il 
margine per una presenza 
seria è mollo stretto: da noi, a 
differenza degli anglosassoni 
-spiega- la politica è una pro¬ 
fessione a tempo pieno, con 
una sintassi cosi complicata 
che esclude la partecipazio¬ 
ne di chi non può abbando¬ 
nare un mestiere duro come 


il nostro. Per questo gli indu¬ 
striali che hanno fatto davve¬ 
ro politica, in un secolo, si 
contano sulle dita di una ma¬ 
no». 

L'auspicio di Moratti è che 
la «deidologizzazione» apra 
degli spazi nuovi: «Duecento 
anni dopo la fine del tempo¬ 
ralismo, forse anche per la 
polìtica è arrivato il tempo 
della laicità, della buona am¬ 
ministrazione. Ma quando 
diventerà vero? Quello che è 
certo è che se non si rispon¬ 
de a questa spinta, la gente si 
innervosisce, e preme con gli 
strumenti che si ritrova, le le¬ 
ghe, i referendum». 

E su Milano? «Sì dicono 
tante sciocchezze: la poten¬ 
zialità di Milano è ancora for¬ 
tissima. E non è vero che le 
grandi famiglie se ne disinte¬ 
ressino, piuttosto l'amara ve¬ 
rità è che spesso vengono re¬ 
spinte: Iio esperimentato di 
persona l'impossibilità di 
fondare un ospedale. Perchè 
il clero da una parte, le sini¬ 
stre dall’altra, non intendono 
rinunciare a un controllo 
esclusivo delle istituzioni so¬ 
ciali». 

Da ultimo Giordano Zuc¬ 
chi, l'industriale tessile il cui 
nome ha circolato molto, in 
questi giorni, come possibile 
candidato per un ruolo di 
sindaco di Milano alla testa 
di quella lista civica di cui 
parla Falck. E Zucchi, evi¬ 
dentemente preoccupato 
dall'eccesso di attese che si 
stanno cumulando, abbassa 
drasticamente il tono: «Cal¬ 
ma, calma, è vero che la poli¬ 
tica non mi dispiace, ma non 
ne ho mai fatta: la politica è 
un mestiere e io sono solo un 
esperto in lenzuola». Poi però 
ammette che intorno a sè 
sente, idee, clima, aria di rin¬ 
novamento, per concludere 
che comunque «è difficile 
che le cose vadano peggio di 
adesso». 

Pronti, insomma, non so¬ 
no ancora: vedono bene 
quello che sta finendo, quel¬ 
lo che non può più durare, 
ma non c’è ancora un asse, 
una fisionomia del nuovo. 
Rassegnali però, all'inelutta¬ 
bilità dell'andreottismo, co¬ 
me appare ormai l'ingegner 
De Benedetti, o paghi, come 
Raul Gardini, delle macerie 
comuni Lisciate sul campo 
dello scontro tradizionale col 
potere, gli industriali lombar¬ 
di lo sono meno che mai. Per 
adesso affidano tutto allo 
scossone referendario, del 
quale hanno assoluta certez¬ 
za, anche se sanno benissi¬ 
mo che non sarà più di un 
passaggio. 

Non è poco, se si riflette 
sulla passività di fondo, sulla 
rassegnazione per metà cini¬ 
ca, per metà corriva, di que¬ 
sta classe imprenditoriale 
che in quarant'anni ha impa¬ 
rato magnificamente agi e li¬ 
miti della convivenza col po¬ 
tere politico. Adesso la pres¬ 
sione del mercato aperto ha 
portato il compromesso alla 
fine. C'è solo da vedere se ar¬ 
riva prima la fine per le no¬ 
stre imprese o la fine di que¬ 
sto sistema politico, ma di si¬ 
curo non sarà senza batta¬ 
glia, 


Vedo con realismo 
un patto riformista 
tra Pri, Psi e Pds 


UMBERTO RANIERI 

C on il voto di Brescia anche in Italia si manifesta¬ 
no segni di uno spostamento a destra del pen- 
dolo elettorale? La risposta non è semplice 
L'impressione è che nell arretramento della si- 
mmmmmmm nistra italiana contino specifici errori e disinvol¬ 

ture tattiche. In Italia le condizioni per una te¬ 
nuta della sinistra vi sarebbero. La diffusa contestazione 
della continuità di governo della De non trova a destra, nel¬ 
le Leghe, valide alternative. L'opposizione «non di sinistra» 
resta, per ora, la manifestazione esasperata ma velleitaria 
di una protesta senza sbocco e senza coagulo nazionale. 
L'«altemativa di centro» proposta dal Pri se esclude la sini¬ 
stra non può prescindere, checché se ne dica, dalla ripresa 
di un rapporto con la De finendo per riaffermare ciò che in¬ 
tende negare. A sinistra oggi esiste una forza pari (se non 
maggiore) della De che potrebbe ragionevolmente com¬ 
petere con essa come nucleo di una coalizione di governo. 
Per la sinistra, insomma, esisterebbero condizioni per svol¬ 
gere un ruolo nazionale. Eppure per la pnma volta dopo 
un quindicennio il dato, seppure locale, è il declino comu¬ 
ne. 

Dove l'erTore? Quello più evidente è forse l'ottica rituale 
con cui Psi e Pds rischiano di guardare alla situazione at¬ 
tuale: l’uno con la riproposizione nostalgica della «gover¬ 
nabilità», peraltro, palesemente contraddetta dall'identifi¬ 
cazione con gli atti e le scelle di Cossiga; l'altro subendo a 
volte la suggestione della rincorsa del voto di protesta pro¬ 
prio nel momento in cui la novità della nascita del Pds an¬ 
drebbe spesa sul terreno del governo. La somma di questi 
atteggiamenti produce una diffusa incredulità nella possi¬ 
bilità di un ruolo attivo della sinistra. Psi e Pds sembrano 
sospinti, quasi per inerzia a prendere atto dell'incomunica¬ 
bilità reciproca. In tal modo la prospettiva unitaria non va 
al di là di pallide evocazioni. Solo vincendo nel Psi e nel 
Pds ogni mìope supponenza e mettendo in chiaro, il pro¬ 
blema polìtico di fondo della crisi della sinistra è possibile 
risalire la china. Può darsi, che ciò comporti ripensamenti 
per quanto riguarda la linea politica. 

Comincio da noi. Il Pds dovrebbe aver chiaro un punte- 
di fondo: il suo successo non dipenderà dalla capacità di 
rappresentare più di altri la protesta verso il funzionamento 
del sistema politico e Istituzionale. Se in questo si riducesse 
la sua politica, si rischierebbe solo di alimentare la molti¬ 
plicazione dei concorrenti nella specifica area di consensi 
del partilo. Ciò che serve oggi non è tanto né solo la rap¬ 
presentazione del disagio ma un concreto sbocco politico 
di esso. È questo il punto debole di ogni suggestione di 
■opposìzionissima». Le possibilità del Pds vanno individua¬ 
te esattamente nella direzione opposta: nel rendere evi¬ 
dente che. anche grazie al propno rinnovamento, esso si 
schiude finalmente alle possibilità di una sinistra unita di 
governo. Dunque è in grado di rappresentare ciò che non 
possono né Rifondazione né la Rete: una risposta di sini¬ 
stra e digouemo ai problemi del paese. Oggi un cartello del¬ 
le opposizioni apparirebbe né realistico né auspicabile. Es¬ 
so servirebbe solo a legittimare la dispersione in ogni dire¬ 
zione del nostro elettorato. Più che evocare l'alternativa il 
Pds dovrebbe delineare le condizioni possibili politiche e 
programmatiche di un nuovo quadro di governo di cui la 
sinistra possa essere forza condizionante. , , 

U na tale netta opzione renderebbe più evidenti 
gli errori del Psi. Da molto tempo i socialisti non 
hanno una strategia chiara. Ma oggi anche la 
loro tattica appare contraddittoria. Il Psi pare 
orientarsi in una direzione poco credibile: ab¬ 
bassare il profilo della propria politica con le 
profferte di governabilità ma tentare, allo stesso tempo, di 
utilizzare la forza dissolvente del «movimentismo» di Cossi¬ 
ga. Ma questo non è altro che un modo per perdere, come 
nei fatti avviene, in ogni direzione. Per il Psi si impone una 
coraggiosa correzione della formula della governabilità. 
Occorrerebbe far leva su un dato: tra la disgregazione cor¬ 
porativa delle Leghe e la riproposizione della De come for¬ 
za tranquilla esiste uno spazio, Vi è al centro dello schiera¬ 
mento politico, con il Pri, e a sinistra, con il Psi e il Pds, uri 
arco di forze che per consistenza elettorale e affidabilità di 
governo può costituire il perno sicuro di un nuovo quadro 
politico, al tempo stesso garante della governabilità e an¬ 
che di un risoluto rinnovamento. Lo stesso Pri dovrebbe 
precisare la sua proposta politica andando oltre la vaga 
semplificazione del «Rartito degli onesti» e trasformando la 
critica al malgoverno delle coalizioni imperniate sulla De, 
in una proposta di collaborazione tra forze di ispirazioni 
socialiste e forze laiche. 

In conclusione, sono convinto che vi sia. oggi, una reali¬ 
stica possibilità: un patto riformista tra Pri, Pds e Psi. Tale 
da delineare un punto di convergenza programmatica e 
politica che permetta di affrontare il problema di una più 
larga coalizione di governo nella prossima legislatura im¬ 
pegnata a creare le condizioni istituzionali di una demo¬ 
crazia dell'alternanza. Tale accordo potrebbe rilanciare ra¬ 
gioni e possibilità di una sinistra di governo. 

Correzioni impossibili? Ma allora, parliamoci chiaro. Do¬ 
ve porta la politica attuale della sinistra? Attenzione. C'è un 
paese che protesta non perchè è alla catastrofe, ma perchè 
stufo di classi dirigenti ebbre di retonca «emeigenziale» 
quanto impotenti ad affrontare i problemi. La sinistra è sta¬ 
ta storicamente attratta dalla presunzione di rappresentare 
passioni forti e svolte epocali. E se provasse ora a fare il 
contrario? A rappresentare ciò che Dahrendorf chiamo la 
domanda di «politica normale» che significa programmi e 
opzioni credibili di cambiamento. Riflettiamo su alcuni 
ammonimenti cui proprio Dahrendorf, di recente, richia¬ 
mava in riferimento all'Est. Laddove manca un coagulo ri¬ 
formista, gradualista, unitario dell'aspirazione al cambia¬ 
mento. la spinta rinnovatrice si disperde nel corporativi¬ 
smo confuso in cui allignano la vecchia e la nuova destra. 
Non c'è qualcosa di analogo oggi in Italia? 
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H Giorgio Ruffolo non si ar¬ 
rende alla governabilità nella 
continuità. E io riprendo il suo 
discorso, sviluppato ieri su Re¬ 
pubblica, anche perché si in¬ 
crocia con quello che da tem¬ 
po vado facendo su questa ru¬ 
brica, So che Flores D Arcais 
mi bollerà ancora una volta di 
■filo-socialismo». L’ha fatto 
giovedì scorso, scrivendo su 
l'Unità, con l'intensità di odio e 
disprezzo di chi, nel 1945, di¬ 
ceva ad un altro di essere filo- 
fascista. Ha, cioè, voluto lan¬ 
ciarmi un'offesa sanguinosa, 
Ma lo non mi offendo. In effetti 
sono filo-socialista per storia, 
cultura e convincimenti politi¬ 
ci. E tale mi sono sentito anche 
nei momenti di più aspra pole¬ 
mica col Psi. Oggi è di moda 
dire che il centro sinistra fu, 
per I! Pei, un'occasione man¬ 
cata. Lo si dice con nostalgia 
per il Psi di Nenni, Pedini, De 
Martino e Lombardi, Io sono 
meno autocritico di altri sul 
centro-sinistra e ricordo, senza 
pentimenti, di avere (atto, in 
quegli anni, polemiche aspre 
col Psi mantenendo un'amici¬ 


zia politica e personale con De 
Martino, Pettini, Lombardi, 
Santi e altri. Conservo ancora 
una lettera affettuosa di Nenni, 
scrittami in quegli anni, quan¬ 
do uno dei miei figli fu pestato 
dai fascisti. Giorni fa in queste 
stesse colonne Nicolinì ha 
scritto di avere stimato il Craxi 
dei primi anni 80, ma ora è 
un'altra cosa. Anche altri com¬ 
pagni hanno dato ampio e so¬ 
lenni riconoscimenti al «taglio 
alto» della politica di Craxi in 
quegli anni, lo sono stato diret¬ 
tore de l'Unità dal 1982 al 
1986, Rii anni del «taglio alto» e 
ho sulla coscienza una pole¬ 
mica serrata, dura, sostenendo 
anche con convinzione il refe¬ 
rendum sulla scala mobile sul 
quale invece espressero opi¬ 
nione contraria compagni con 
i quali ho una forte affinità po¬ 
litica (Bufalini, Napolitano, 
Chiaromonlc, Lama, e altri). 
Ma anche in quegli anni non 
diedi per «perduto» il Psi come 
facevano altri compagni, co¬ 
me fu latto anche durante il 
centro-sinistra considerando 
quel partito inserito stabilmen- 


TERRA DI TUTTI 


fcCALUSO 


Sono d’accordo 
con Giorgio Ruffolo 



te in modo irreversibile nel «si¬ 
stema*. Flores, che nei primi 
anni 80 era un sacerdote di 
Craxi, ora, da spretato, lo vuole 
al rogo, E chi non accatasta la 
legna va messo sulla stessa 
graticola. 

Ma riprendiamo i! discorso 
di Ruffolo. 11 quale ci ricorda di 
tenere sempre ben presente la 
causa prima della crisi gravissi¬ 
ma che stiamo attraversando: 
la lunga immobilità del siste¬ 
ma politico italiano e l’estrema 
difficoltà di superarla con il 
concorso dei partiti che, al go¬ 
verno o all’opposizione, ne so¬ 
no stati i protagonisti e i garan¬ 
ti. 1 ritardi oggi vengono pagati 
soprattutto da questi partiti. E 


non poteva essere diversa- 
mente. l/opera dissennata di 
Cossiga si inscrive in questa in¬ 
capacità di risposte adeguate e 
concludenti. I lo già scritto al¬ 
tre volte e ri peto che, se le cose 
continueranno così, il prezzo 
più alto sarà pagato dalla sini¬ 
stra. E aggiungo in modo parti¬ 
colare dal Psi se insisterà nella 
continuità di una politica già 
consumata. Guardiamo con 
serenità ciò che è avvenuto in 
Calabria con la chiamata in 
causa di esponenti del Psi nel¬ 
la lutata antimafia ordinata dal 
giudice Cordova. Giacomo 
Mancini ha fatto bene a reagire 
nei confronti di coloro che or 
mai identificano il Psi meridio¬ 


nale con la mafia e la camorra. 
E ha fallo bene a difendere l’o¬ 
norabilità del senatore Zito 
che anch'io considero un ga¬ 
lantuomo, anche se non cono¬ 
sco i suoi parenti. 

Ma, attenzione a questi fe¬ 
nomeni. Dopo l'uccisione, il 
mese scorso, di un esponente 
del Psi in un regolamento di 
conti fra cosche scrissi che «oc¬ 
correva vedere con onestà e 
spirito di ventà se certi bubbo¬ 
ni, che non sono isolati, sono 
parte integrante di un sistema 
senza ricambio*. Questi bub¬ 
boni, come si vede, non sono 
isolati e lanno parte di questa 
politica. Un partilo fragile che 
governa, come il Psi, da tren¬ 


tanni con la De e non ha il re¬ 
troterra della Chiesa e del 
mondo cattolico, come ce l’ha 
lo Scudocrociato, ò destinato 
inevitabilmente ad essere in¬ 
ghiottito, nella cogestione, da) 
sistema di potere. E non ci so¬ 
no richiami morali e probiviri 
che tengano. Occorre una ster¬ 
zata politica, Se non ci sarà la 
situazione peggiorerà. A que¬ 
sto punto veramente il Psi gio¬ 
ca tutto. La sua risposta alla 
crisi politica e quella del Pds 
sono quindi decisive, oggi e 
non domani. Ruffolo, e io sono 
d’accordo con lui, considera 
tentazioni le risposte che si di¬ 
ce di volere dare alla crisi- la 
contestazione; la lega degli 
onesti; la nproposi/.ionc del¬ 
l’attuale coalizione. Fa bene 
Ruffolo a respingere queste 
tentazioni e a riproporre per la 
sinistra un percorso politico 
ineludibile: «Combinare una ri¬ 
forma istituzionale, davvero 
orientata all'efficienza e al ri¬ 
cambio, con la formazione di 
un nuovo grande polo sociali¬ 
sta, capace di rendere credibili 
e praticabili le riforme sostan¬ 


ziali di cui il paese ha bisogno, 
Le alternative, occorre co¬ 
struirle*. Questa oggi però non 
ò la strada di tutto il Psi. Alber¬ 
to Asor Rosa ritiene invece che 
«dovremo mettere definitiva¬ 
mente in un ripostiglio la paro¬ 
la d'ordine dell'unità sociali¬ 
sta* e aggiunge che sul terreno 
dei contenuti c delle cose da 
fare tra Pds e Psi «non c’ò nes¬ 
suna contiguità* e c'ò solo una 
«rotta di collisione*. È vero, le 
divergenze sono tante e anche 
profonde, ma il congresso del¬ 
ia Cgil, quello della lega delle 
cooperative, delle associazioni 
degii esercenti, degli artigiani, 
dei coltivatori, quest'anno 
hanno fornito piattaforme nel¬ 
le quali si riconosce un vasto 
quadro del Pds, del Psi e di al¬ 
tre forze. Non conta mente 7 O 
Asor Rosa guarda solo ai verti¬ 
ci di governo anche se dice 
che questione sociale e que¬ 
stione democratica si incrocia¬ 
no. Non è sempre cosi. Ma da 
queste organizzazioni è stalo 
detto qualcosa, unitariamente, 
a tutti anche in questa direzio¬ 
ne. O no 7 
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" Politica intebna 

Lancia un awertìmento il segretario democristiano 
Il suo portavoce spiega: «È riferito anche a se stesso» " 

Il leader scudocrociato vuole fermare il presidente 
ma non è d’accordo con chi nel partito chiede le dimissioni 
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Martelli sicuro: 
dopo la Finanziaria 
governo a casa 


Alta tensione tra De e Quirinale 


Forlani: «Nessuno è obbligato a rimanere al posto di guida» 


«Chi è nei posti di guida non 6 obbligato a rimanerci 
se non riesce ad assolvere il suo compito»: lo dice 
Arnaldo Forlani; Francesco Cossiga per primo si 
sente chiamato in causa e risponde ricordando che 
negli ultimi due anni più volte ha offerto le sue di¬ 
missioni a piazza del Gesù. Ma il segretario de parla 
anche di se stesso, all'antivigilia della direzione, alla 
quale chiede di non prendere iniziative clamorose. 


NADIA TARANTINI 


M ROMA. Si chiude un ciclo, 
e come per tutti i cicli naturali 
ci sono voluti esattamente do¬ 
dici mesi. Era il 7 dicembre del 
1990, quel «venerdì nero» in cui 
il presidente della Repubblica 
invio a Giulio Andreotti un de¬ 
creto di autosospensione con 
invito a (are altrettanto. Ed 01’8 
dicembre del 1991 quando Ar¬ 
naldo Forlani, nel giorno del 
suo compleanno, parla alle 
donne del Cif (comitato italia¬ 
no femminile) rompendo un 
leggendario nserbo. Dice tre 
cose: che la De 0 tutta contro 
l’impeaciiment chiesto dal Pds 
nei confronti del capo delio 
Stato: che ciò non vuol dire 
che «io debba approvare tutto 
quel che Cossiga dice e fa»: c 
Infine che «peraltro non di¬ 
mentico che la democrazia 


non obbliga alcuno a rimanere 
al suo posto di guida». Ne ag¬ 
giunge una quarta, rivolta al 
suo partito, che dopodomani 
nel pomeriggio si riunisce in 
direzione per discutere della 
«situazione politico-istituzio¬ 
nale»: «se la mia obiettività di 
giudizio non piace, non per 
questo cambierò il mio atteg¬ 
giamento». Vuol dire che l'allu¬ 
sione alle dimissioni vale per 
Cossiga ma anche per se stes¬ 
so: se dalla «deplorazione» per 
gli atteggiamenti del capo del¬ 
lo Stato si volesse passare a 
un’iniziativa più clamorosa, 
Forlani non ci starebbe. Cossi¬ 
ga non l’interpreta cosi, e da 
Milano risponde alla De: più 
volte negli ultimi due anni vi 
ho offerto le mie dimissioni, 
ora non più: casomai scioglie¬ 


rò le Camere. E a tarda sera 
proprio il Quirinale fa sapere 
che il portavoce di Forlani ha 
telefonato al presidente per 
precisare: Forlani si riferiva a 
se stesso. Un altro piccolo gial¬ 
lo nello scontro tra Cossiga e 
piazza del Gesù. 

Nella rigida domenica ro¬ 
mana le parole di Forlani rim¬ 
balzano nelle redazioni semi¬ 
deserto dei giornali con tutto il 
carico della loro ambiguità. 
Possibile che abbia cambiato 
idea anche il cauto navigatore 
che da un anno esatto frena 
mezza De che vuole affrontare 
ben diversamente il «caso Cos- 
siga»? Forse no, ma mai come 
nelle ultime 48 ore il segretario 
della De è sembrato interessa¬ 
to a prendere pubblicamente 
le distanze dal presidente della 
Repubblica. Parlando al con¬ 
gresso del Cif, il segretario del¬ 
la De afferma: «non so se siete 
riuscite ad isolarvi dalle pole¬ 
miche confuse ed esasperate. 
Sono polemiche spesso distor- 
sive, artificiose, che portano 
fuori strada. C'ò una polemica 
accesissima sulle esternazioni 
del capo dello Stato, lo confer¬ 
mo la deplorazione e la con¬ 
danna - dice Forlani riferendo¬ 
si alla richiesta di impeach¬ 
ment avanzata dal Pds - per l'i¬ 


niziativa dei comunisti. Ma 
questo non significa che dob¬ 
biamo necessariamente con¬ 
dividere tutto quel che Cossiga 
dice. Non sto ad entrare nei 
particolari, intelligenti pauca 
(a chi ò intelligente basta po¬ 
co, n.d.r.), ò una vicenda che 
si sta svolgendo da molto tem¬ 
po, con contraddizioni. Anche 
se questo atteggiamento obiet¬ 
tivo non dovesse piacere, io 
continuerò a tenerlo». 

Alla direzione del suo parti¬ 
to, voluta dalla sinistra di De 
Mila e dal grande centro di An¬ 
tonio Cava (insieme, circa due 
terzi della De), Arnaldo Forla¬ 
ni ha dunque lanciato il suo 
messaggio: ò bene che ci sia 
un'azione più incisiva nei con¬ 
fronti di Cossiga, per avviarsi 
alte elezioni in un clima meno 
sfavorevole. «I problemi del 
nostro paese ■ ha detto ancora 
alle donne del Cif ■ non po¬ 
tranno essere risolti attraverso 
le polemiche artificiose e la 
confusione, ma solo se riusci¬ 
remo a dare al governo, ai go¬ 
verni. una capacità di azione. 
Anche le elezioni, anticipate o 
meno - conclude Forlani - po¬ 
tranno servire se riusciremo a 
individuare una maggioranza 
solida e capace». Sarebbe an¬ 
che bene che Cossiga si ren¬ 


desse personalmente conto -fa 
capire chiaramente il segreta¬ 
rio de • che la sua presenza al 
Quirinale sta diventando in¬ 
compatibile con i suoi obietti¬ 
vi, ormai espliciti, di essere 
punto di aggregazione di un 
partito del presidente. E tutta¬ 
via. la De di Forlani non chie¬ 
derà ufficialmente le dimissio¬ 
ni del capo dello Stato, come 
ha fatto solo tre giorni fa Ciria¬ 
co De Mita. Almeno finché ò 
segretario Forlani, appunto. Se 
gli si vorTà forzare la mano, il 
segretario saprà fare per primo 
ciò che suggerisce implicita¬ 
mente a Cossiga, 

Ma la polemica con il Quiri¬ 
nale riguarda problemi di so¬ 
stanza, fondamentali nella vi¬ 
gilia del voto di primavera: «le 
proposte di riforma elettorale 
della De ■ ha mandato infatti a 
dire sempre ieri Forlani al suo 
«amico» Cossiga ■ sono più va¬ 
lide di qualsiasi pronuncia¬ 
mento referendario». E' uno 
dei punti di attrito tra il Presi¬ 
dente e la De, il sostegno dato 
dal primo ai referendum di 
Mario Segni, profondamente 
osteggiati dalla seconda. E 
proprio l'altro ieri Cossiga ave¬ 
va ribadito che anche nello 
sciogliere anticipatamente le 
Camere avrebbe tenuto conto 
dell’esigenza del comitato che 


«Sono angosciato, da Arnaldo non me l’aspettavo. Ho offerto più volte le dimissioni» 

Cossiga si sfoga davanti agli industriali 
«Io resisto e sciolgo le Camere» 


«Forse parlava di se stesso». Così Cossiga da Milano 
ha risposto a Forlani, che ha alluso alla possibilità di 
dimissioni. Poi il capo dello Stato si è abbandonato 
ad uno sfogo contro la De: «Provo una sofferenza 
che dissimulo nell'ubriachezza del riso». E ha mi¬ 
nacciato di sciogliere in anticipo il Parlamento an¬ 
che se non fosse approvata la Finanziaria. L'unico 
uomo politico lodato è stato Giulio Andreotti. 


VITTORIO RADON! 


■■ MILANO. Se la De si pre¬ 
para ad unirsi nel fronte ami- 
cossiga: se Gava e persino Ar¬ 
naldo Forlani rompono gli in¬ 
dugi: se insomma la linea che 
si prepara per la prossima Di¬ 
rezione è quella di un qualche 
ultimatum all'ex amico del 
Colle, Cossiga ha già deciso 
come comportarsi: non ab¬ 
basserà la voce, anzi Intensifi¬ 
cherà i suoi colpi e farà di tut¬ 
to per evitare un impeach¬ 
ment favorito da probabili 
franchi tiratori. Tenterà di tra¬ 
sformare la vicina campagna 
elettorale in un referendum su 
se stesso. 

Questa è la minaccia, e tutti 
i mezzi sono buoni: dal rifiuto 
di promulgare la legge finan¬ 
ziaria, allo scioglimento anti¬ 


cipato delle Camere, alla 
guerra aperta e il martella¬ 
mento implacabile su De e 
Pds. Mentre ieri mattina, la¬ 
sciando l'istituto «Angelicum» 
di Milano, quello di padre Eli¬ 
sio. Cossiga concludeva la 
sua visita nel capoluogo me¬ 
neghino. ha lanciato anche a 
Forlani una sfida esplicita. In 
democrazia - secondo il lea¬ 
der de - non è detto che chi 
ha un'alta carica debba tener¬ 
la fino alla fine. Cossiga ha ri¬ 
sposto, secco e tagliente, con 
cinque parole: «Forse parlava 
di se stesso». 

Questa linea di difesa all'at¬ 
tacco è già una decisione irre¬ 
versibile? Una risposta, forse, 
non è ancora possibile. Di 
certo, però, questa linea era 
già adombrata chiaramente 


in un'intervista al capo dello 
Stalo pubblicala.ieri sul «Gior¬ 
no». E ieri a Milano Cossiga ha 
calcato i toni, alzando la so¬ 
glia del conflitto. Il punto più 
alto l'ha raggiunto nella sua 
conversazione con la giunta 
dell'Assolombarda, l'organiz¬ 
zazione degli imprenditori. 
Circondato da una trentina di 
industriali che lo ascoltavano 
alternando nel volti espressio¬ 
ni di consenso e di perplessi¬ 
tà. Cossiga ha dato vita a un 
lunghissimo sfogo: ha messo 
assieme tutti i suoi cavalli di 
battaglia, presentandosi co¬ 
me l’alfiere del rinnovamento 
politico e istituzionale, perse¬ 
guitato dal Pds e da «una mi¬ 
noranza della De». In contral¬ 
tare, grandi elogi alla «presti¬ 
giosa» Assolombarda, alla 
quale ha additato, Ira i politici 
italiani, un solo esempio: Giu¬ 
lio Andreotti. più volte aggetti¬ 
vato come l'uomo più «re¬ 
sponsabile». più «paziente» e 
più «prudente» di quella fauna 
politica che Cossiga continua 
a picconare. L'uomo che «ha 
avuto il coraggio di parlare di 
elezioni», c che «ha tentato re¬ 
sponsabilmente di abborrac¬ 
ciare una legge finanziaria per 
frenare la degenerazione». 

Il presidente ha parlato del 


suo rapporto con la De me- 
spelando il fugare.,* «l'ango¬ 
scia». «Non c’éflflrpreoceupar- 
si - ha ironizzato dapprima a 
proposito di una eventuale 
rielezione -: la garanzia asso¬ 
luta che io non sarò rieletto 
sta nel fatto che il voto della 
De è determinante». Ma poi al 
suo partito d'origine Cossiga 
ha dedicato una lunghissima 
«confessione». ,con «un'ama¬ 
rezza, una sofferenza che dis¬ 
simulo e annego nell'ubria¬ 
chezza del riso». L'amarezza 
forse non riguarda più Ciriaco 
De Mila, ma certamente, da 
un po', riguarda da vicino For¬ 
lani: «Mi sento respinto dalla 
De - ha detto Cossiga -, mi 
sento incompreso». E ha rin¬ 
facciato al segretario, «una 
delle persone che più stimo, 
alle quali voglio più bene nel¬ 
la De», di averlo «additato alla 
gente come confusionario». 
Non è cosi che si doveva fare, 
recrimina Cossiga, ma in un 
altro modo: «Si sale al Quirina¬ 
le, e il confusionario, se è il 
capo dello Stato, lo si prega di 
mettersi da parte». Anche per¬ 
chè il presidente giura che 
«molte volte in questi due an¬ 
ni, comprendendo che forse 
sarei entrato in rotta di colli¬ 
sione con una certa parte del 


.... ... , , 

paese, ho chiesto se fossretP- 
portunq-rettemi da . parte». 
Cossiga na-poi-dettò di essere 
alla vigilia di assumere «atti 
importanti che vanno ad inci¬ 
dere nella vita non solo istitu¬ 
zionale ma civile del paese». 
Più‘avanti si ècapito quali fos¬ 
sero questi atti: «Perchè conti¬ 
nuare? Non vedocome questa 
legislatura possa continuare 
con un parlamento morente, 
che fa mancare, con un atto 
irresponsabile, il numero le¬ 
gale sulla finanziaria. Meglio, 
vivaddio, far volare subito la 
gente, lo mi riservo di esercita¬ 
re le mie prerogative di scio¬ 
glimento prima che tutto que¬ 
sto porti a un aggravamento 
della crisi delle istituzioni». 
Cossiga promette che decide¬ 
rà «in tempi brevi, compatibil¬ 
mente con l'adozione di do¬ 
cumenti contabili fondamen¬ 
tali, o di atti surrogatori». Sic¬ 
come però, poco prima, ave¬ 
va promesso che non promul¬ 
gherà la legge finanziaria «se 
insieme non saranno appro¬ 
vati i documenti che mi assi¬ 
curano la copertura», la mi¬ 
naccia che fa pesare sul Parla¬ 
mento è quella di spedire tutti 
davanti al voto con la contabi¬ 
lità dello Stato in esercizio 
provvisorio, Proprio un bel 


sta raccogliendo le firme, e 
che deve consegnarle prima 
della fine legislatura. E su que¬ 
sta linea la segreteria di piazza 
del Gesù vuole rimanere, rifiu¬ 
tando le spinte più incisive 
chieste da De Mita e anche da 
Antonio Gava, e chiedendo un 
rinnovalo patto di fiducia a tut¬ 
te le correnti interne, La di¬ 
scussione non sarà facile. Pro¬ 
prio ieri il direttore del «Matti¬ 
no» di Napoli, Pasquale Non¬ 


no, giornalista legato al presi¬ 
dente della De, na nlanciato 
l'idea di De Mita di una situa¬ 
zione ormai profondamente 
deteriorala, scrivendo che 
«Cossiga sta diventando e in 
certa misura è già diventato 
punto di riferimento di un qua¬ 
lunquismo eversivo». Un giudì¬ 
zio che ha portato De Mila ad 
appoggiare su «La Stampa», tre 
giorni fa, una richiesta di di¬ 
missioni del capo dello Stato. 



viatico per il vertice di Maastri¬ 
cht. Cossiga, magnificando 
nell’Assolombarda «il paese 
responsabile ma preoccupa¬ 
to», invitando gli industriali 
«ad arricchirsi, perchè questo 
è il loro compito», ha natural¬ 
mente sciabolato varie volte 
contro la richiesta di impea¬ 
chment avanzata dal Pds, as¬ 
sicurando: «lo vado fino in 
fondo, non mi intimidisce 
nessuno», e giurando che mai 
rinuncerà a «dare voce, con lo 
strumento della parola, a quel 
che vuole effettivamente la 
nazione». Ha detto poiché «le 
picconate sono la mafia, la 
camorra, la 'ndrangheta, la 
crisi economica, i conti eco¬ 
nomici con l’interno e con l'e¬ 
stero...». E’ tomaio alla carica 
contro i magistrali e il loro 


cosiddetto sciopero». Ha pro¬ 
testato che il suo ritardo nel 
condannare il Cocer dei cara¬ 
binieri era dovuto alle caute¬ 
le» necessarie per far capire 
che la condanna non era da 
interpretarsi come «un atto di 
sfiducia nei confronti dell'Ar¬ 
ma». Ha ripetuto, insomma, 
con più veemenza il «manife¬ 
sto» di quel partito che dice di 
non voler fondare. Sullo sfon¬ 
do, quella inquietante inten¬ 
zione di trasformare le elezio¬ 
ni in un volo prò o contro se 
stesso: «Lo scioglimento - ha 
detto sardonico - non significa 
la soppressione delle Camere. 
E' far volare la gente, c non 
vengano a d irmi che far votare 
il popolo sovrano è un atto 
antidemocratico». 



Dopo la finanziaria il governo se ne deve andare. Lo 
dice Claudio Martelli in Lombardia confermando le 
intenzioni del Psi. Nella maggioranza non ci sono 
però idee chiare sul punto. Il Psdi, ad esempio, è 
convinto che si andrà all'esercizio provvisorio. E sul 
caso Cossiga sfumature diverse anche nel Pii. Altissi¬ 
mo attacca Pds e De, ma Morelli contesta il presi¬ 
dente della Repubblica. 


M ROMA «Con il vertice di 
Maastricht e con l'approvazio¬ 
ne della legge finanziaria il 
governo conclude il suo man¬ 
dato». È la previsione di Clau¬ 
dio Martelli, vicepresidente 
del consiglio, che nbadisce le 
intenzioni già espresse dal Psi 
per un anticipo al più presto 
delle elezioni. Un'indicazione 
che trova d'accordo Andreotti 
ma su cui nella maggioranza 
vi sono diverse sfumature. 
Forlani resiste e sostiene che 
anticipare le elezioni va bene 
purché la maggioranza si ri¬ 
presenti compatta davanti agli 
elettori, il Psi fa capire che 
non vuole andare oltre un an¬ 
nuncio di disponibilità di col¬ 
laborazione con la De. 

, I punti che complicano la 
situazione sono però parec¬ 
chi. Il primo è l'incognita delle 
mosse dì Cossiga e lo sviluppo 
dei rappòrti con alcuni partiti, 
prima di tutto la De. Il secon¬ 
do è il nodo della legge finan¬ 
ziaria. Andreotti vuole appro¬ 
varla a tappe forzate, senza ri¬ 
correre all'esercizio provviso¬ 
rio. il Psi è d'accordo e minac¬ 
cia di abbandonare il governo 
e la De al suo destino se si do¬ 
vessero incontrare ostacoli 
supplementari nell'approva¬ 
zione definitiva della mano¬ 
vra. Ma il Psdi è convinto ad 
esempio, sostiene il presiden¬ 
te del consiglio nazionale Lui¬ 
gi Preti, che sarà difficile «evi¬ 
tare l’esercizio provvisorio del 
bilancio statale malgrado le 
comprensibili resistenze di 
Andreotti». Secondo Preb, co¬ 
munque, l'esercizio prowiso- 
no contribuirebbe a frettare II 
volume esorbitante delle spe¬ 


se pubbliche. Sulla situazione 
generale e le prospettive di 
governo interviene il segreta¬ 
rio Cariglia, il quale teme che 
«l'incertezza e la confusione 
accelerino la crisi». Per il lea¬ 
der socialdemocratico discel- 
tarc di alternative all'attuale 
alleanza di quadripartito non 
ha senso e significa anzi «per¬ 
dere il senso dell'equilibrio e 
della realtà». 

Tuttavia nella maggioranza 
l'incertezza è grande su tutti 
gli argomenti. Mentre in casa 
de crescono mugugni e vere e 
proprie critiche a Cossiga, e 
gli stessi socialisti appaiono 
più cauti nella difesa a spada 
tratta del presidente, nel Pii si 
registrano posizioni differenti. 
Il segretario Altissimo .sottolì- 
nea la strumentalità degli ,il- 
tacchi mossi contro il Quirina¬ 
le! Altissimo parla di «voglia di 
protagonismo di chi cetea di 
Irenare emorragie elettorali», 
e paria di nostalgici del com¬ 
promesso storico che'st senti¬ 
rebbero minacciati dalla po¬ 
polarità delle cose che Cossi¬ 
ga sta dicendo. Secondo Alti- 
simo, sarebe impossibile pre¬ 
tendere da Cossiga un ruolo 
notarile dopo averlo attaccato 
e diffamato per due anni. Se¬ 
condo Altissimo l’attacco 
«scriteriato» del Pds «e di chi 
gli tiene bordone» deve cessa¬ 
re altrimenti tutti questi «si as¬ 
sumeranno responsabilità in¬ 
commensurabili». Nel Pii è di¬ 
versa pero la posizione del vi¬ 
cepresidente Raffaello Morelli 
secondo cui le ultime dichia¬ 
razioni di Cossiga non sono 
condivisibili neppure nel me¬ 
rito. 


Proclama del Msi: 
«In piazza 
per il presidente» 


Il presidente del Consiglio parla al congresso delle Adi: «Mi preoccupa chi, volendo correggere, distrugge senza costruire» 
L’associazione toma al collateralismo con la De? Il presidente Bianchi nega ma poi dice: «Non possiamo essere equidistanti» 

Andreotti apre la corsa alle urne: «Cattolici uniti» 


È già campagna elettorale. Andreotti si presenta 
al congresso delle Adi (il giorno dopo rincontro 
col Papa) a rivendicare «l’unità dei cattolici». 
«Sbaglia chi pensa che, non essendoci più perico¬ 
li comunisti, ci sia libera uscita...». Giovanni Bian¬ 
chi: in sintonia con Andreotti per respingere l’«at- 
tacco laicista». S’è concluso così il congresso del¬ 
la riappacificazione con il Vaticano. 


STAFANO BOCCONBTTI 



■I ROMA. Una «lettura» de¬ 
mocristiana degli appelli woiti- 
liani. L'ha data il Presidente 
del consiglio, ieri, all’ultimo 
giorno del congresso «Ielle 
Acli. L'altro ieri il Papa, incon¬ 
trando i lavoratori cristiani, 
aveva parlato di «impegno uni¬ 
tario dei cattolici». E Andreotti, 
24 ore dopo, a nome della De. 
è salito sul palco per «incassa¬ 
re». E nonostante la «lama» di 
sottile oratore, nonostante I ri¬ 
conoscimenti del presidente 
delle Acli che gli ha dato la pa¬ 
rola (»E come si può dire che 
Andreotti non sia simpati¬ 
co?») , il presidente del Consi¬ 


glio lo ha fatto senza neanche 
molto stile. Ha esordito met¬ 
tendo le mani avanti: »L'unità 
alla quale veniamo richiamati 
lia un significato di ordine cri¬ 
stiano e non può essere guar¬ 
data come atto di strategia di 
parte». Dopo le scuse non ri¬ 
chieste, la caduta di tono: ha 
parlato dei pericoli che «corre 
l'ordine cristiano». Cioè la cri¬ 
minalità. maliosa e no. la •libe¬ 
ralizzazione della droga», l'eu¬ 
tanasia e. per ultima, addirittu¬ 
ra la 'manipolazione geneti¬ 
ca». Da questi «pericoli» ne di¬ 
scende però una preoccupa¬ 


zione tutta politica: «Sbaglia 
chi pensa cito, non essendoci 
più i [sericoli comunisti, ci sia 
libera uscita per tutte le idee, 
anche quelle più contrarie». In¬ 
semina, serrate le fila. C'è ne¬ 
cessità di reagire con idee pre¬ 
cise, ergendosi a dilesa dei «va¬ 
lori cristiani». 

Parla di filosofia, dunque, 
ma chiede voti. Chiede voti per 
la «sua» De, per questa De. Dal 
congresso, infatti, si sono leva¬ 
te tantissime voci a sostegno di 
un rinnovamento dello scudo- 
crociato. Almeno •generazio¬ 
nale» (per ultimo l'aveva solle¬ 
citato il segretario della Cisl. 
Sergio D'Anioni). Ma Andrcot- 
ti non ci sta: -Ho sentire dire. 
Ilo letto che quelli di noi che, 
grazie a Dio e agli elettori, so¬ 
no sulla scena da molti anni, 
dovrebbero e devono sbarrare 
il passo alle proprie ambizioni 
(ha detto proprio cosi, ndr) e 
aprirlo invece a delle forze più 
giovani . lo non considero in¬ 
giusta questa aliermazione. 
Cosi come non mi sento ofleso 
per essere stato definito da un 


giornalista "un uomo del pas¬ 
sato", visto che in quel passato 
c'è la difesa della libertà, la co¬ 
struzione dell'Europa, della 
pace. Ma..,». Ci sono molli 
«ma»: Andreotti fa capire che 
per quel che lo riguarda non è 
disposto a tornare ad essere 
un cittadino nonnaie. L'unica 
cosa ette concede al rinnova¬ 
mento è «la necessità di un for¬ 
te rinvogorimcnto» degli im¬ 
pulsi ideali clic lo portarono 
iiell’agonc polìtico. Tutto qui. 

Andreotti ci mette ancora un 
po' di retorica sull'Europa c su 
Maastricht, un appello a «non 
dimenticare gli ultimi», c una 
battuta che qualcuno interpre¬ 
ta come un giudizio sulle ulti¬ 
me vicende del Quirinale: 
■Quello che preoccupa è clic 
volendo correggere si distrug¬ 
gere senza ricostruire». Basta 
questo per scatenare un lungo 
applauso da parte dei seicento 
delegati delle Adi. 

Finisce cosi, di latto, il con¬ 
gresso. Anche perchè il presi¬ 
dente Giovanni Bianciii, prima 
di leggere la sua lunga replica, 


dirà due frasi di ringraziamen¬ 
to rivolte al presidente del 
Consiglio. L'ultima gli serve 
per dichiararsi in sintonia con 
Andreotti, soprattutto contro 
quella che chiama «un'aggres¬ 
sione laicista*. Compiuta ma¬ 
gari dai «nipoti di Minghelli» 
clic però quando c era da 
combattere ti comuniSmo «se 
ne stavano in vacanza al Se¬ 
striere». Il congresso dell’asso 
dazione dei lavoratori cristia¬ 
ni, quello che tutti hanno chia¬ 
mato il "Congresso della pace» 
col Vaticano (a 20 anni esatti 
dalla «rottura» con Paolo VI ) fi¬ 
nisce, dunque con una riedi¬ 
zione dei «collateralismo»? La 
risposta è difficile. Giovanni 
Bianchi, nella replica (Iella 
prima clic cominciassero le 
elezioni interne, dall'esito 
scontalo: la sua riconferma) 
l'ha negato. Anzi, ha deilo che 
il ■collateralismo» è finito. È fi¬ 
nito per tutti i partiti (c storica¬ 
mente non ne ha dato una let¬ 
tura negativa: ha espresso un 
«senso di appartenenza», tin¬ 
che se oggi non Ila più alcun 


valore). Di più. Bianchi sem¬ 
bra rispondere |>ositivamenle 
ad Occhctto elle proprio qui 
dal congresso avevga propo¬ 
sto, alle Adi e .1 lutti i movi¬ 
menti della società civile, un 
«patto» sulle coso da fare, «Cre¬ 
do che sia da valutare positiva- 
mente la proposta di un con¬ 
fronto sul programma». Dello 
questo, |x-rò, aggiungo (scan¬ 
dendolo) «Di nostra attenzio¬ 
ne verso la De non è mai venu¬ 
ta meno». E ancora: »Mi sem¬ 


brerebbe povera cosa una 
semplice equidistanza». In- 
5omma: Giovanni Bianchi non 
vuole fare da spettatore nelle 
vicende dello scudoerociato. 
Ovviamente parteggia per i 
•rinnovatori». Ma sempre den¬ 
tro il partito che sente come «il 
più vicino». Il sipario ora scen¬ 
de davvero sulla parte politica 
del congresso. Ma forse davve¬ 
ro non tutto il congresso è ridu¬ 
cibile ai discorsi dell'ultima 
giornata. 


■■ROMA. «Chiamiamogliita¬ 
liani a mobilitarsi in favore del 
presidenie Cossiga c delle sue 
picconale». Da tempo schierati 
con il presidente, i missini di 
Fini hanno avvialo ieri a Udine 
la loro «campagna prò Cossi¬ 
ga». dicendosi disposti a volar¬ 
lo anche per un altro settenna¬ 
to, La campagna missina, che 
per coincidenza prende il via a 
Udine dove Mussolini fece nel 
’20 un discorso tristemente no¬ 
lo, è stata aperta da un inter¬ 
vento del segretario Fini, che 
olire a difendere Cossiga, ha 
auspicato per le ormai prossi¬ 
me eiezioni politiche un volo 
di censura «al sistema partito¬ 
cratico». Fini, che ha annun¬ 
ciato manifestazioni prò Cossi¬ 
ga in tutta Italia a partire da 
questa scllimana ha dello che 
il capo dello Slato è vittima di 
un compiono del Pds che trova 
consensi anche in altri partiti. 
E proprio per questo - ha spie¬ 
gato il segretano missino - »noi 

10 difendiamo, perchè questo 
sistema non si può cambiare 
un soltanto abbattere». E ha 
aggiunto: "Anche da Udine, 
come da tutta Italia, potrebbe 
rendersi necessaria una mas¬ 
siccia mobilitazione per mani¬ 
festare a Roma tutta la gratitu¬ 
dine degli italiani onesti verso 

11 presidenie Cossiga. messo in 
croce dalia partitocrazia per 
reali d'opinione. Chiamiamo 
l’intero popolo italiano, a co¬ 
stituirsi ili un ideale collegio di 
dilesa per sostenere le ragioni 
antipartitocratiche della batta¬ 


glia di libertà dai parliti del ca¬ 
po dello stalo». 

Fini ha accusato tutti, dalla 
De. al Psi, al Pds comprese i« 
Leghe, dichiarando il Msi l'uni 
co vero partilo antistislema. -in 
tempi non sospetti abbiamo 
incominciato a picconare la 
partitocrazia, oggi con la cadu¬ 
ta del marxismo si sono accorti 
in tanti che essa non regge 
più». -Noi - ha aggiunto - sia¬ 
mo per una seconda repubbli¬ 
ca e per una seconda costitu¬ 
zione». Quanto alla De, Fini la 
descrive come un partito terro¬ 
rizzato dal risultato di Brescia e 
che diffida dall'adcrire all'ini¬ 
ziativa contro Cossiga. diccn 
do che nel caso avrà »la nspo- 
sia che si merita», dalle piazze 
e dalle urne. 

Fini non si è limitalo a pic¬ 
conare sul caso Cossiga. I la 
chiesto la pena di morte per i 
sequcslratori, l'abolizione del¬ 
la legge Gozzim che «garanti¬ 
rebbe solo i delinquenli» e 
l'immediala ridiscussione del 
la legge Martelli sugli immigra¬ 
ti' «E da ipocriti - dice Fini - 
pensare che con questa norma 
si possa risolvere il problema 
degli immigrati. L'Italia non è 
in grado di sopportare l'ingres¬ 
so di tante persone, non siamo 
il paese di Bengodi». Conclu¬ 
sione di Fini: andare subito al¬ 
le urne, «nella speranza che 
l’esempio Cossiga possa esse¬ 
re seguito e messo in pratica 
da milioni di italiani. Per parie 
nostra siamo pronti all'ora che 
preme, se necessario scende¬ 
remo anche nelle piazze». 
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istituzionale 



Intervista al leader dell’area comunista del Pds: 

«La battaglia di Cossiga è interna al sistema di potere de 
Il rischio è una soluzione di destra per l’Italia» 

I riformisti? «Si ricrederanno. Non si può inseguire Craxi» 


«Sì, l’impeachment era un dovere» 

Tortorella: «Già si vedono i primi effetti positivi» 


«La nostra decisione per la messa in stato di accusa 
di Cossiga sta mordendo nella situazione politica. Si 
vedono i primi effetti positivi». Aldo Tortorella è più 
che mai convinto della giustezza dell’iniziativa del 
Pds. «Era nostro dovere lanciare un allarme demo¬ 
cratico. C’è il rischio di una soluzione della crisi ita¬ 
liana basata su un restringimento della democra¬ 
zia». «Non possiamo inseguire Craxi». 


ALBKRTO LBISS 

■B ROMA. Forte damo vicini 
a una trotta nella vicenda Coa- 


tlga. Ieri 11 tesretario della De 
Fortini ha fatto capire che non 
Sii dltplacerebbe troppo te II 
previdente della Repubblica 
deciderle di andartene. Che 
cota ne penai? 

È un bene che persino Forlani 
abbia avvertito il dovere di 
prendere una qualche posizio¬ 
ne critica verso Cossiga. Ve¬ 
dremo se la De e le altre forze 
al governo sentiranno il biso¬ 
gno di compiere veramente il 
loro dovere democratico nei 
confronti di un presidente del¬ 
la Repubblica che ha passato 
ogni lìmite. Comunque, questo 
è un altro segno che la richie¬ 
sta nostra della messa in stato 
di accusa è stata giusta e ha 
prodotto effetti positivi. 

Lo scontro tra il Quirinale e 
la De dimane si (a ancora 
più duo. Non si potrebbe 
pensare che davvero Cotti¬ 
la Intendeva colpire II «si¬ 
stema politico»? 


L'idea di un Cossiga «antisistc- 
ma* è del tutto grottesca. Ui 
sua battaglia è tutta interna al 
sistema di potere che egli ha 
contribuito a costruire e a di¬ 
fendere nei suoi astretti più 
vergognosi. In realtà egli si 
comporta come un capo de¬ 
mocristiano in lotta con altri 
capi de. Ha voluto far rivivere 
quella corrente, ben presente 
nella tradizione democristia¬ 
na. che ha considerato la Co¬ 
stituzione una «trappola». 
Questo non era, 40 anni fa, 
uno tlogan di Mallo Sceiba? 
Certo. Sceiba allora fu blocca¬ 
to. Ma bisogna anche aggiun¬ 
gere che in quella stagione 
lontana il fastidio di Scclba per 
la Costituzione c il suo durissi¬ 
mo anticomunismo, si accom¬ 
pagnavano almeno con la me¬ 
moria dell’antifascismo di un 
vecchio cattolico popolare. In 
Cossiga è rimasto un antico¬ 
munismo di fatto, che gli serve 
unicamente per giustificare i 
suoi comportamenti passati e 


presenti. Per questo egli tra¬ 
scende verso il Pds e verso il 
suo segretario a insulti che ri¬ 
cadono unicamente su chi li 
lancia. 

A questo punto forte è su¬ 
perfluo chiederti te non tro¬ 
vi qualche ragione nel dis¬ 
sento di Napolitano suU’«im- 
peachment». 

Se c'era bisogno di una confer¬ 
ma della giustezza della nostra 
iniziativa, credo sia clamorosa¬ 
mente venuta dalla vicenda 
del Cocer dei Carabinieri, do¬ 
po l'appello esplicito a scen¬ 
dere in campo lanciato dal ca¬ 
po dello Stato, e poi da quella 
sua «dissociazione» che 6 stata 
in realtà una conferma furbe¬ 
sca. Ora semmai il rischio è 
che volino solo gli stracci, il 
che aumenterebbe il pericolo 
di una ulteriore frustrazione 
nei corpi dello Stato. Non sa¬ 
rebbe giusto che venissero pu¬ 
niti gli esecutori e non il man¬ 
dante. Più che mai è un dovere 
democratico trarre le conse¬ 
guenze della messa in stato 
d'accusa. E io credo che an¬ 
che di fronte allo sviluppo del¬ 
la situazione politica, al cre¬ 
scere delle critiche al Quirina¬ 
le, i riformisti del Pds a questo 
punto rifletteranno sulla loro 
posizione. 

Pensi che l'azloae di Cmsl- 
gi coincida col rischi di In¬ 
voluzione a destra che molti 
paventano? 

Il punto e che il comportamen¬ 
to di Cossiga appare inserito 


organicamente in una delle 
due risposte possibili alla crisi 
profonda del nostro sistema 
politico. Una riposta basata sul 
restringimento degli spazi di 
democrazia, mentre noi pro¬ 
poniamo una riforma, un rin¬ 
novamento che al contrario 
consolidi e allarghi questi spa¬ 
zi. Eclò è vero sia per gli aspet¬ 
ti di merito che di metodo. 

Cominciamo dal metodo 
La questione ù se il rinnova¬ 
mento, anche il più radicale c 
profondo, debba avvenire nel 
rispetto delle regole costituzio¬ 
nali date o no. L'attacco di 
Cossiga si abbatte quotidiana¬ 
mente sul nostro sistema di re¬ 
gole e garanzie. La loro portata 
distruttiva è ormai sotto gli oc¬ 
chi di tutti. Cosi non si può an¬ 
dare a nessuna scria opera di 
riforma. 

E per quanto riguarda 11 me¬ 
rito? 

Proprio su questo io credo si 
debba concentrare di più l'at¬ 
tenzione. C'è l'attacco violen¬ 
tissimo alla Magistratura, di lat¬ 
to coerente con l'intenzione di 
alcune parti politiche di ricon¬ 
durre la funzione accusatoria 
sotto il controllo diretto dell'e¬ 
secutivo. Ma c'è anche una 
opera sistematica di svilimento 
del Parlamento, minacciato di 
scioglimento a più riprese, e 
ieri nuovamente da Milano 
con parole gravissime, quasi 
fosse esso in quanto tale il cen¬ 
tro delle disfunzioni. Insom- 
ma. un attacco che mira a ri¬ 


durre le garanzie fondamentali 
del nostro sistema democrati¬ 
co. 

Perù è vero che Parlamento 
e Giustizia non funzionano 
bene. Non c'è 11 rischio di 
una battaglia che appaia di¬ 
fensiva? 

Bisogna farla finita con l'idea 
che chi aggrava lo sfascio è un 
riformatore. Credo di essere 
stato tra i primi, nel vecchio 
Pei, a battermi per una linea di 
riforma istituzionale. Infatti ci 
vogliono riforme profonde. Ma 
per non fare opera qualunqui¬ 
stica bisogna distinguere nel 
Parlamento le responsabilità 
della maggioranza c quelle 
dell'opposizione e bisogna 
avanzare proposte serie. Noi lo 
abbiamo fatto. Una nuova leg¬ 
ge elettorale, certo discutibile, 
ma con un principio giusto: e 
cioè quello di spingere al voto 
su coalizioni contrapposte. 
Una sola camera legislativa, 
con meno parlamentari e una 
camera delle Regioni. Una se¬ 
parazione tra politica e ammi¬ 
nistrazione. Ma dall'altra parte 
che cosa si vuole? Una rappre¬ 
sentanza democratica consi¬ 
derata poco più di un'appen¬ 
dice subalterna del governo? 
Una Magistratura condizionata 
dalla maggioranza di turno? La 
distinzione dei poteri e il ruolo 
autonomo e forte del legislati¬ 
vo e del giudiziario sono ele¬ 
menti irrinunciabili di garan¬ 
zia. soprattutto per le parti più 
deboli della società. 

Getti l'allarme per la minac¬ 


cia che Incombe sui capisal¬ 
di di una democrazia libera¬ 
le. Non è un po’ un parados¬ 
so per un vecchio comunista 
come te? 

No. lo sono un vecchio comu¬ 
nista italiano. E la democrazia 
costituzionale italiana, com¬ 
presi i suoi fondamenti iiberal- 
democratici, non è stata un re¬ 
galo di qualcuno ma fu opera 
in cui ebbe funzione determi¬ 
nante il Po. E fummo noi a di¬ 
fenderla da tanti attacchi, 
compresi i più sanguinosi. 

Se tu sei per grandi riforme 
Istituzionali e anche per una 
riforma elettorale, perché 
hai espresso posizioni criti¬ 
che sul referendum di Se¬ 
gni? 

Proprio perché temevo quel 
che va accadendo: e cioè un 
attacco indifferenziato ai parti¬ 
ti, tutti accomunati in una 
eguale condanna. E inoltre il 
fatto che le leggi elettorali pro¬ 
poste dai referendum sono 
lontane dai principi che noi 
stessi proponiamo in Parla¬ 
mento e sono, a mio avviso, 
assai rischiose per una retta 
rappresentanza. Mantengo 
questa critica. Capisco, tutta¬ 
via, anche se non lo condivido, 
il senso della decisione, che 
ho rispettalo: stare dentro un 
movimento che, tutto somma¬ 
to, vuol cambiare. Il problema, 
però, è l'indirizzo del cambia¬ 
mento. 

La richiesta di cambiamenti 
radicali sembra diffusa In 
molti ambienti e strati soda¬ 


li. Che cosa pensi delle mol¬ 
te proposte «trasversali» che 
si vanno affaedando, come 
U «Partito degli onesti», o la 
•Lega nazionale» lanciata da 
Scalfari? 

Ben vengano all'iniziativa poli¬ 
tica tutti gli onesti. Ma mi per¬ 
metto di osservare che anche il 
più onesto avrà legittimamente 
a cuore i propn interessi. E non 
tutti gli interessi, per quanto le¬ 
gittimi, sono conciliabili. Qui 
c'è un albo punto di merito im¬ 
portantissimo. Si è come persa 
la nozione del fatto che le de¬ 
mocrazie nelle società moder¬ 
ne sono democrazie conflit¬ 
tuali. E la sinistra, tutta la sini¬ 
stra, ha una parte grave di re¬ 
sponsabilità in questa sorta di 
nmozione. Da questo punto di 
vista la stessa questione delle 
regole, delle forme istituzionali 
che devono informare la de¬ 
mocrazia, non è una questione 
«neutra». La Costituzione, è un 
compromesso tra interessi so¬ 
ciali conflittuali. Ma è un com¬ 
promesso che raccolse anche 
larghi principi di socialità. Ora 
io vedo la novità che vi è nella 
volontà di efficienza che viene 
anche da molli ambienti della 
grande industria. Ma non vor¬ 
rei che si dimenticasse un fat¬ 
to: queste forze sociali sono 
state colonna del blocco di po¬ 
tere che è ora in fallimento. E il 
cambio che chiedono ora è 
verso una stretta Rrave nei con¬ 
fronti del lavoro dipendente. 
Ricordiamoci che sono in di¬ 
scussione la scala mobile, il sa¬ 
lario, il potere di contrattazio¬ 



ne del sindacato e sui posti di 
lavoro 

SI paria dell’esigenza di una 
nuova «fase costituente», e 
qui sorge anche l'Idea che la 
prossima legislatura possa 
aprirsi all'insegna di una 
•grande coalizione», di un 
•goveinlsslmo». Nel Pds c’è 
chi rifiuta nettamente que¬ 
sta ipotesi, chi l'addita come 
sbocco naturale della «svol¬ 
ta», chi preferisce non par¬ 
larne, ma forse sotto sotto ci 
punta. Non sarebbe più se¬ 
rio, anche di fronte aU'elet- 
torato, dichiarare a quali 
condizioni d potrebbe esse¬ 
re, o meno, una disponibili¬ 
tà del democratici di sini¬ 
stra? 

Non c'è disponibilità da offrire 
per diventare il supporto di un 
sistema di potere profonda¬ 
mente degeneralo. C'è da 
creare un allarme e una mobi¬ 
litazione democratica. Dal pol¬ 
verone - ormai è chiaro - ri¬ 
schia di uscire una involuzione 
di tipo autorilario. L'unica for¬ 


za che può resistere e contrat¬ 
taccare e l’opposizione di una 
sinistra oggi dispersa in tanti 
gruppi o sconfitta entro partiti 
al governo come il Psi. Ma non 
ha senso correre dietro una 
politica come quella sostenuta 
da Craxi e ormai laicamente 
fallita. L'idea di una riaggrega- 
zione a sinistra può nascere in¬ 
torno a grandi principi comu¬ 
ni, ad una ngorosa coerenza di 
comportamento, a idee forti e 
serie: per esempio, il rigore 
nella spesa pubblica o la fun¬ 
zione di direzione e di control¬ 
lo (e non di gestione’) della 
politica, debbono diventare 
cardini di un’azione della sini¬ 
stra. Non c'è da buttare via le 
grandi idealità di giustizia, di li¬ 
bertà, di eguaglianza: senza di 
questo non c'è sinistra. Ma bi¬ 
sogna ometterle in campici con 
la concretezza di chi vuol esse¬ 
re erede del rifiuto (che fu nel¬ 
la parte migliore dell'opera del 
vecchio Pei) della demagogia, 
dell'improvvisazione, dell'in¬ 
competenza. 


ì 

Riuniti in cinquecento a Roma per il via ad un’«associazione culturale»: «Condividiamo il documento del Cocer» 

Il colonnello Pappalardo: «Siamo democratici e fedeli allo Stato: ma i partiti non possono continuare a trattarci cosi» 
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Nuovo attacco di La Malfa 
ad Andreotti e alla De 
Toni gelidi con Cossiga: 
«Ripeto, siamo al limite» 


Cinquecento carabinieri, giunti da ogni parte d'Ita¬ 
lia, si sono riuniti ieri mattina a Roma: «per discute¬ 
re». «Questa è un’associazione culturale, si chiama 
"Progetto 2000’’», dicono. Fondata un mese fa, l’«as- 
sociazione» è aperta anche ai poliziotti, ai finanzieri, 
e ai «liberi cittadini». Il colonnello Pappalardo: «Al¬ 
l’Arma questa classe politica dà solo gli avanzi di 
cucina». Solidarietà ai carabinieri del Cocer. 


GIAMPAOLO TUCCI 


H ROMA. Non sanno ancora 
del loro collega, l'appuntato di 
38 anni ucciso a Olbia con due 
colpi di fucile. Arrivano da 
ogni parie d'Italia, hanno fac¬ 
ce stanche, scendono le scale 
e s'inlìlano in uno stanzone 
freddo, mille sedie davanti a 
un tavolo, un microfono, scar¬ 
sissima luce. Aspettano che ar¬ 
rivi il «colonnello». Intanto, di¬ 
cono: «Il documento del Cocer 
non era un tentativo di golpe. 
LI dentro, ci sono scritte cose 
vere, cose che pensiamo lutti. 
La pensiamo proprio cosi, sla¬ 
mo incazzati», 

Nella sala dell'Hotcl Ergile, 
Roma, ieri mattina si sono in¬ 
contrati cinquecento carabi¬ 
nieri. Si vedranno altre volte, c 
forse saranno di più. Perchè il 
■colonnello», un mese la. ha 
avuto un’idea. Fondare un'as¬ 


sociazione. E l'ha chiamata 
«Associazione nazionale pro¬ 
getto 2000». È aperta a tutti, ca¬ 
rabinieri. poliziotti, finanzieri, 
«liberi cittadini». È. ufficialmen¬ 
te, un'associazione culturale. 
In realtà, servirà ai carabinieri 
per «parlare», dato che la legge 
non permette loro di avere un 
sindacato vero e proprio. Fino¬ 
ra, mille iscritti. 

Dieci e trenta: arriva il «co¬ 
lonnello». È Antonio Pappalar¬ 
do. ex capo del Cocer. l'uomo 
che, nel 1989. divulgò II dos¬ 
sier sul malessere dei carabi¬ 
nieri. Su di lui. che infranse il 
tabù del silenzio, furono aper¬ 
te due inchieste e avviati quat¬ 
tro procedimenti disciplinari 
dal Comando generale dell'Ar¬ 
ma. Nei giorni scorsi, quando i 
palazzi della politica erano in 
subbuglio, ha preso pubblica¬ 


mente posizione: «Il documen¬ 
to-pronunciamento del Cocer, 
la solidarietà a Cossiga. la vo- 

f |lla di dar picconate: sono so¬ 
ldato con quel ragazzi, anche 
se hanno sbagliato nella for¬ 
ma, hanno commesso un'In¬ 
genuità politica». 

Ecco il tenente colonnello 
Pappalardo. I carabinieri gli si 
affollano intorno, gli stringono 
la mano, «siamo con lei», "pre¬ 
sto saremo 20-30mila». E lui: 
«Forse saremo di più. 50mlla». 
Per fare cosa? 

Associazione culturale, la 
chiamano. Certo, è un'iniziati¬ 
va anomala, forse la prima de! 
genere. Carabinieri in conge¬ 
do, carabinieri In attività, qual¬ 
che poliziotto (perora). Reci¬ 
ta il punto "A", articolo 1. dello 
Statuto: »È costituita l’Associa¬ 
zione nazionale "Progetto 
2000", che è apolitica, apartiti¬ 
ca, asindacale e non può ade¬ 
rire ad altre organizzazioni» E 
il punto "A", articolo 2: »L’As¬ 
sociazione ha per scopo la va¬ 
lorizzazione del ruolo delle 
istituzioni militari e di polizia 
attraverso la promozione di at¬ 
tività: culturali, di assistenza e 
di beneficenza, di benessere e 
di elevazione morale e spiri¬ 
tuale...». 

■ Tutti seduti, ora. Confuso 
nella lolla, c'è un sottufficiale 
dei Cocer, uno di quelli che 


hanno scritto il ■documento- 
delie picconate». Non vuole 
parlare, non può, dato che sul¬ 
la vicenda sono state aperte 
due inchieste giudiziarie. Ma - 
è evidente - gli altri sono scin¬ 
dali con lui. Dice un appunta¬ 
lo: «La base condivide quel do¬ 
cumento. Siamo fedeli allo 
Stato, siamo democratici, que¬ 
sto è fuori discussione. Ma i 
politici non possono continua¬ 
re a trattarci cosi». Umore con¬ 
diviso, diffuso. 

Il tenente colonnello Pappa¬ 
lardo Impugna il microfono. 
Parlerà per 25 minuti, lo inter¬ 
romperanno 10 applausi fra¬ 
gorosi. Alla fine, tutti In piedi, a 
batter le mani, a gridare «Bravo 
colonnello, se! grande». 

Ha detto cose già note. I ca¬ 
rabinieri si sentono «accerchia¬ 
ti», vedono, giorno dopo gior¬ 
no, scemare il proprio potere, 
temono la liquidazione del¬ 
l'Arma. i! colonnello»: «Atten¬ 
zione, ogni volta che è stata di¬ 
minuita la presenza dei carabi¬ 
nieri nel contesto sociale, ci si 
è avviati verso torme pericolo¬ 
se di autoritarismo». L'elenco 
del disagio: un sindacato di 
polizia che dovrebbe rappre¬ 
sentare ariche gli interessi dei 
carabinieri c non lo fa; la gran¬ 
de mole di lavoro retribuita 
con stipendi «da straccioni» i 


politici che se ne fregano»; 
una diffusa cultura anli-milita- 
rista...»È sempre calzante la 
parabola del figlio! prodigo. 
Per costui (la polizia, ndr), 
che ha dilapidato II suo patri¬ 
monio morale e materiale, vie¬ 
ne ucciso il vitello grasso. Ai fi¬ 
glioli che hanno bene operato 
(i carabinieri, ndr), rimango¬ 
no gli avanzi di cucina. Equan- 
do i figlioli obbedienti e silen¬ 
ziosi aprono la bocca, non per 
chiedere il cibo, ma per recla¬ 
mare dignità e rispetto, si ve¬ 
dono coperti da critiche e da 
insulti». 

Si alzano in piedi tutti, ap- 
plaudono freneticamente. II te¬ 
nente-colonnello Pappalardo 
ora abbassa la voce, quasi sus¬ 
surra: »Ai carabinieri si può to¬ 
gliere tutto, anche lo stipendio, 
ma essi non accettano che sia 
messa in dubbio la fedeltà del¬ 
la loro istituzione». Siamo de¬ 
mocratici, dice, slamo autenti¬ 
camente democratici; e lira 
fuori una lettera che gli ha in¬ 
viato l'ex presidente della Cor¬ 
te costituzionale, Ettore Gallo. 
Legge una frase: «Caro colon¬ 
nello, mi dispiace di non poter 
essere oggi in mezzo ai carabi¬ 
nieri che tanto mi sono cari...». 
L'incontro finisce cosi. Si salu¬ 
tano, si spingono la mano, rei 
rivedremo presto». 



■■BOLOGNA Durissimo con 
la De e con Andreotti, distac¬ 
calo e freddo verso Cossiga. 
Cosi il segretario del Pri Gior¬ 
gio La Malfa si è presentato ie¬ 
ri a Bologna ad una manife¬ 
stazione del suo partito. Il lea¬ 
der repubblicano è convinto 
che dalla crisi non si esce con 
piccoli aggiustamenti, ma con 
«l'alternanza, altrimenti la de¬ 
mocrazia muore». L'alternati¬ 
va è il perno sul quale si reg¬ 
gono tutte le democrazie oc¬ 
cidentali. Ricambio delle for¬ 
ze di governo e anche degli 
uomini. «L'Italia - ha osserva¬ 
to - è il solo paese al mondo 
dove un uomo politico, An¬ 
dreotti, è al governo ininterrot¬ 
tamente dal 1948 con la diffe¬ 
renza che quando allora era 
sottosegretario stava al terzo 
piano di palazzo Chigi mentre 
adesso sta al primo piano do¬ 
ve c'è il presidente del Consi¬ 
glio». Andreotti. in diverse in¬ 
terviste. ha già fatto sapere 
che intende restare sulla sce¬ 
na politica anche nei prossimi 
anni, non si sa se come presi¬ 
dente del Consiglio o presi¬ 
dente della Repubblica. Una 
prospettiva che per la Malia 
non ha senso, come non sono 
più proponibili »le formule di 
governo centrale aitomo alla 
De perchè non sono in grado 


di rispondere alla crisi del 
Paese». La Malfa si è detto per¬ 
ciò contrario ad una ripropo¬ 
sizione dell'attuale coalizione 
di governo per la prossima le¬ 
gislatura. Perche? Non cam¬ 
bierebbe nulla, è la sua rispo¬ 
sta. «La stessa coalizione non 
può avere una diversa politi¬ 
ca». Che fare allora? Come co¬ 
struire l'alternativa? La Malfa 
esclude la proposta di Oc¬ 
chietto e dice che il nucleo del 
ricambio politico deve partire 
dalla «opposizione di centro». 

Per cambiare strada biso 
gna passare anche attraverso 
le leggi elettorali e le nforme 
istituzionali. La Malfa ha detto 
di condividere l'ipotesi di 
sbarramento del cinque per 
cento («Siamo diposti a volar¬ 
la subito»). Infatti è molto otti¬ 
mista sul futuro del Pri; alle 
prossime elezioni pensa di su¬ 
perare agevolmente quella 
soglia. E sul Presidente del Re¬ 
pubblica? La Malfa a «Tribuna 
politica» aveva detto «siamo al 
limile». Dopo quelle dichiara¬ 
zioni Occhietto aveva afferma¬ 
lo di sentirsi meno solo. «Non 
ho niente dà aggiungere - ha 
risposto il segretario repubbli¬ 
cano - a quelle che sono pa¬ 
role pesate e meditate». 

C,/?C. 


Il de Mastella replica 
al capo dell’Esercito: 

«È urgente rimuovere 
il malessere dei militari» 


Caute le prime risposte: «Ci sarà una nostra forte presenza nella battaglia elettorale» 

Pannella «scalda» la Convenzione verde 
«Diamo vita insieme ad una grande lista» 


Garavini: 
«Ormai 
è una crisi 
di regime» 


Carli: 

la Finanziaria 
va bene 
ma non basta 


BM ROMA. «Diciamo al nostro 
esercito, che stimiamo attra¬ 
verso anche la presenza del 
suo Capo di Stato maggiore, 
che nessuno deve sentirsi nè 
abbandonato nè inclinare ver¬ 
so la sfiducia. Capiamo però 
che è un dovere urgente della 
classe politica rimuovere ma¬ 
lessere, frustrazioni, disagi che 
tutto sommato esistono e per i 
quali non si può essere indiffe¬ 
renti». Clemente Maslelia, sot¬ 
tosegretario alia Difesa, pren¬ 
de sul serio lo slogo del gene¬ 
rale Canino, le critiche dei mil¬ 
iari al nuovo modello di Dife¬ 
sa. le polemiche seguite al do¬ 
cumento dei carabinieri del 
Cocer. In un discorso pronun¬ 
ciato ieri il occasione del 48mo 
anniversario della battaglia di 
Montelungo, nei pressi di Ca¬ 
serta, Mastella ha voluto ricon¬ 


fermare. insieme alla stima 
verso I esercito, anche «quella 
per i carabinieri che in un pas¬ 
saggio delicato hanno fatto ve¬ 
rificare la loro assoluta lealtà 
nei confronti della democra¬ 
zia». 

Le dichiarazioni del sottose¬ 
gretario alla Difesa seguono di 
poche ore quelle pronunciate 
dal Capo dì Stalo maggiore, il 
generale Canino, sulla limita¬ 
zione dei diritti alla quale sono 
sottoposti i militari, senza con¬ 
tropartite, almeno di natura 
economica, Un malessere che 
si salda e a! quale non è estra¬ 
neo anche quel nuovo model¬ 
lo di Difesa, presentato giorni 
fa alla Camera dal ministro Ro¬ 
gnoni. che prevede una ridu¬ 
zione degli attuali organici e 
una trasformazione in senso 
•proless'onale» dell'esercito. 


M ROMA Conclusi ieri i tre 
giorni della Convenzione della 
federazione dei Verdi, il prossi¬ 
mo appuntamento è per metà 
gennaio. Inatteso, Marco Pan¬ 
nella è salito sul palco della 
Convenzione accolto da molti 
applausi e da qualche fischio. 
Il leader radicale, che si è defi¬ 
nito un ■autoinvitato», ha scel¬ 
to l'ultimo giorno del meeting 
all'hotel Ergile a Roma, per 
presentare ai verdi la sua pro¬ 
posta 'provocatoria». Dopo 
averli accusati di «mancanza di 
iniziativa politica», Pannella ha 
Invitato gli ambientalisti del 
Sole che ride a dar vita ad lina 
•grande lista democratica di 
governo e di alternativa». Co¬ 
me? Rumando su un program¬ 
ma elettorale centralo su quat¬ 
tro-cinque punti «cardine» per 
la legislatura: una proposta 


transnazionale, due a carattere 
polìtico e altre due più stretta- 
mente ecologico-ambicntali- 
stc. Secondo Pannella, a pari- 
re da questo programma, è 
possibile per i Verdi ■proporre 
iniziative e vedere chi tra per¬ 
sonaggi come Segni. Giannini 
e Rifondazione comunista, fe¬ 
deralisti europei, antiproibizio¬ 
nisti, Pds si associa ». Insorti- 
ma. per Pannella i Verdi non si 
dovrebbero presentare alle 
prossime elezioni con propr c 
liste ma puntare ad un *granclc 
listone», A meno che il proget¬ 
to non fallisca, die le altre for¬ 
ze o personalità non accolga¬ 
no l'invito verde. 

Una proposta che. nei fatti, 
Gianni Mattioli, ha esclusi}. 
Non per l’assenza di un forte 
legame tra istanze ambientali¬ 
ste c salvaguardia delle istitu¬ 


zioni, Ma - dice il parlamenta¬ 
re verde - »l'idea di dover fran¬ 
tumare la nostra identità nel¬ 
l'alleanza con altre forze, che 
propongono altre strategie, mi 
sembra fuori della realtà». In- 
somma, Mattioli difende il di¬ 
battito e le scelte dei due primi 
giorni della Convenzione, la ri¬ 
trovata «armonia» con le asso¬ 
ciazioni ambicnlalislc, la vo¬ 
lontà di ripresentarsi agli elet¬ 
tori con il simbolo del Sole che 
ride, l'utilità di una battaglia 
politica centrata sull'ecologia. 
Ma della proposta Pannello i 
Verdi intendono comunque 
discutere anche se ben pochi 
la condividono, Soprattutto 
non piace l'idea che una forza 
•neonata* debba essere sman¬ 
tellata in nome di chissà quale 
straiegia. «I Verdi - ha detto 
Massimo Scatta, capogruppo 


verde alla Camera, a conclu¬ 
sione della Convenzione - non 
ricominciano certo da zero. 
Convinti delle loro idee forza, 
della rispondenza di queste 
idee alle domande poste dai 
cittadini, esamineranno con 
attenzione le proposte di una 
'biodegradabilità per l'alterna¬ 
tiva'. di non dare per scontala 
la presenza del loro simbolo, 
da soli, alle prossime elezioni. 
Ci sarà un'altra assemblea na¬ 
zionale che deciderà questo, 
entro gennaio - ha annunciato 
Scatta -, Una cosa è certa: una 
forte presenza verde nella 
competizione elettorale». 

Ma se quasi certamente 11 Sole 
che ride sarà il simbolo -ecolo¬ 
gista» anche alla prossima 
competizione elettorale, rima¬ 
ne il problema di come far en¬ 
trare i temi detta riforma della 


politica c delle istituzioni in un 
programma politico-elettorale 
che intende mantenere una 
forte connotazione ambienta¬ 
lista. Scalia ha ricordato che i 
Verdi hanno richiesto da tem¬ 
po »che si apra anche tra i cit¬ 
tadini li dibattito,sulle dimissio¬ 
ni del presidente della Repu- 
blica, non più garante degli 
equlibri istituzionali». Ma per 
Giovanni Moro, segretario poli¬ 
tico del Mfd, «ospite» della 
Convenzione, «è impensabile 
che un problema come quello 
della effettiva sovranilà dei cil- 
tadini possa essere risolto solo 
all'Interno di una dimensione 
della politica legata atte as¬ 
semblee elettive». Per Moro ri¬ 
mane irrisolta la questione di 
come creare una dimensione 
politica «londata sulla tutela ef¬ 
fettiva e concreta dei diritti». 


■i ROMA «Siamo di fronte 
ad una vera e propria crisi di 
regime, da cui le forze di mag¬ 
gioranza non riescono ad 
uscire, strette fra l’attacco alla 
Costituzione del presidente 
della Repubblica e una prote¬ 
sta che è in larga misura ege¬ 
monizzata da posizioni rea¬ 
zionarie come quelle dette Le¬ 
ghe». Lo ha detto ieri Sergio 
Garavini, coordinatone nazio¬ 
nale di Rilondazione comuni¬ 
sta, concludendo il congresso 
milanese del movimento, Ga- 
ravini ha accusato la De per¬ 
chè non prende le distanze da 
Cossiga. cosi da indurlo alle 
dimissioni, e il Pds che *pur 
avendo deciso finalmente di 
attaccare Cossiga. resta vinco¬ 
lato con i referendum a solu¬ 
zioni antidemocratiche» 


■B ROMA La Finanziana »è 
ben orientala*, ma non baste¬ 
rà Gli italiani dovranno abi¬ 
tuarsi a più -manovrine» Lo 
ha detto il ministro del Tesoro 
Guido Carli in viaggio verso 
Maastricht. Carli ha spiegato 
che non si può decidere una 
volta all'anno sulla finanza 
pubblica, ha dribblato sulla 
domande: «si arriverà all'eser¬ 
cizio provvisorio?». Ha difeso 
la manovra dalle critiche Cec 
•Non siamo scolaretti assog¬ 
gettati al giudizio di un mae¬ 
stro accigliato - ha detto - 
Tutti fanno errori, noi li laccia- 
mo. anche se sarebbe meglio 
che ne facessimo di meno» 
Per finire il ministro si è detto 
soddisfatto per l'apporto ita¬ 
liano alla costruzione del trat¬ 
tato suirunione monetaria 
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Maltempo 

La Sicilia 
nella morsa 
del gelo 


Bergamo 

Una taglia 
per scoprire 
i piromani 


Due scariche di pailettoni 
hanno centrato il volto 
di Giuseppe Nieddu, 39 anni 
mentre stava salendo in auto 


L’appuntato doveva andare 
ad una battuta di caccia 
I killer erano sotto casa 
Per gli inquirenti è un giallo 


■■ PALERMO Anche se m 
molte zone della Sicilia ieri il 
sole si 4 alternato con densi 
annuvolamenti, I ondata di 
maltempo che da tre giorni im 
perversa sull Isola con (orti 
venti e con temperature in al 
cuni casi sotto lo zero non ac 
cenna ad attenuarsi La neve 4 
caduta non solo sulle Mado- 
me, i Nebrodi e I Etna ma an 
che su ampie zone dell Interno 
e lungo la costa suTaominae 
specialmente sulle isole Eolie 
Per le gravi condizioni meteo 
marine - il mare ha raggluntp 
forza 8 -1 collegamenti con tra¬ 
ghetti c aliscafi per le isole mi¬ 
nori sono interrotti 
Ad Enna, le abbondanti ne 
vicate hanno danneggiato la 
rete elettrica che alimenta il 
depuratore della diga dell An- 
cipa di Troina per cui 1 acque 
dotto 4 rimasto bloccato e 
quattordici comuni dieci nella 
provincia di Enna e quattro in 
Provincia di Caltanissetta so¬ 
no nmasti senz acqua Solo 
entro domani dopo i lavori di 
riparazione del guasto I acqua 
dovrebbe tornare regolarmen 
te nelle case Sempre ad Enna 
I altra notte la temperatura era 
scesa a quattro gradi sotto ze 
ro Intanto a Sant Agata Mili- 
tcllo, sci molopcschercggi so¬ 
no affondati e e numerosi altri 
natanti sono rimasti danneg 
giati A causa della mareggia¬ 
ta anche il costrendo porto 
che privo di diga frangiflutti 4 
stato danneggiato alcuni metri 
di banchina sono stati distrutti 
delle forti onde 


HI GAND1NO CBergamo) Per 
individuare i piromam che in 
pochi mesi hanno incendiato 
per ben quattro volte i boschi 
della zona due assessori pi 
diessini di Gandmo ncca bor 
gata che dà il nome ad una fio 
rida vallata della Bergamasca 
propongono che il Comune 
istituisca una taglia di cinque 
milioni Denis Campana venti 
treenne vicesindaco e Mauri 
zio Nodari assessore allo 
Sport entrambi del Pds sono 
decisi a formalizzare la loro 
proposta alla giunta che si riu 
nisce questa sera con il sindafo 
Elena Pasini de Una idea 
spiegano i proponenti • che 
vuole anche avere il senso di 
un «incentivo per smuovere il 
senso civico» del cittadini Nel 
la quasi certezza che «qualcu 
no ha visto» come dichiarano 
al quotidiano locale Bergamo 
Oggi «Magari ha visto m altre 
occasioni 4 mai possibile che i 
nostri boschi vadano in fumo 
senza che nessuno abbia mai 
notato qualcosa di strano’» 

La proposta ha ottenuto un 
primo risultalo la discussione 
divampa in paese anche tra i 
giovani raccoglie opinioni di 
sparale Qualche sfiducialo 
cronico («Non servirà a men 
te») ma assai più numerosi i 
giovani che esprimono giudizi 
maturi Abramo 26 anni sa 
rebbe disposto a sborsarli lui i 
soldi se ciò servisse a fermare 
il piromane E anche Andrea 
18 anni «Però io gli farei due 
occhi cosi» L Incendio più re 
cente, nel primo pomenggio di 
venerdì ha distrutto tre ettari 
sulle pendici del monte Famo 


Olbia, agguato all’alba 
Carabiniere ucciso a fucilate 


Agguato mortale contro un carabiniere dll'alba di 
ieri ad Olbia Giuseppe Nieddu, 39 anni, appuntato 
in servizio nella locale caserma, è stato ucciso nella 
sua auto da un commando appostato sotto casa La 
vittima doveva partecipare ad una battuta di caccia 
con alcuni amici Mistero sul movente dell attentato 
i suoi superiori escludono che la vittima fosse impe¬ 
gnata in indagini particolari 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 


HI CAGLIARI Un paio di sca 
nche di panettoni nel silenzio 
dell alba L appuntato Giusep¬ 
pe Nieddu non ha fatto in lem 
po neppure a mettere in moto 
la sua automobile Colpito al 
volto c al torace si ò accascia 
to senza più vita al volante 
Qualche secondo più tardi fa 
miliari c vicini hanno sentilo 
un altro rumore dalla strada la 
sgommata di un auto quella 
degli assassini che si allonta 
nava a tutta velocità 
Un agguato clamoroso sen 
za precedenti ha svegliato ieri 


alle quattro del mattino la città 
di Olbia Non tra mai successo 
che nella città gallurese - al 
centro negli ultimi anni di una 
lunga catena di attentati in 
particolare contro commer 
ciani) e locali pubblio - j killer 
prendessero di mira un carabi 
mere Sul movente dell atten 
tato oltretutto )! mistero ò as 
soluto Viene escluso che la 
vittima - che pure faceva parte 
del gruppo investigativo - fos 
se impegnata in indagini «deli 
cale» o comunque particolari 
«Stiamo compiendo accerta 


menti e indagini a 360 gradi»* si 
lim tano a far sapere gli investi 
gaio ri 

Irentanove anni originario 
di Alà dei Sardi - un centro in 
temo della Gallura - sposato e 
padre di tre figlie Giuseppe 
Nieddu era ncntrato ad Olbia 
da un paio d anni Dopo il cor 
so a Roma aveva prestato ser 
vizio a Palermo e a Udine do 
ve si era sposato II giorno pri 
ma del delitto era stato a fare 
visita ai tre fratelli ad Alà dei 
Saldi e aveva fatto ritorno a 
casa solo a larda sera Pare 
che i familiari avessero insistito 
poche rimanesse i dormire in 
paese per la mattina successi 
va infatti avevano program 
mato una battuta di caccia al 
cinghiale propno nelle campa 
gne di Alà dei sardi Ma Giu 
sepfK? Nieddu aveva declinato 
I invito tinche perche aveva 
promesso di portare alle barn 
bine un abete da addobbare 
per il Natale C per mantenere 
i impegno aveva deciso di ri 
partire di nuovo da Olbia per 


la battuta di caccia la mattimi 
successiva di buon ora 

L unico fatto certo e che i 
killer erano al corrente del suo 
programma ITobabilmenle si 
sono appostali vicino all abita 
zione già durmtt la notte in 
attesa che il carabiniere uscis 
se di casa Alle quattro del 
mattino il portone della palaz 
zina si 0 aperto Giuseppe 
Nieddu è uscito in tenuta da 
cacciatore e si ò diretto verso 
la sua auto Ha aperto la por 
tiera si ò seduto al volante ha 
girato la chiave per I accensio 
ne I killer si sono avvicinati e 
hanno fatto fuoco due scuri 
che di pallcttom hanno altra 
versato » vetri colpendo mor 
talmente il carabiniere Poi so 
no fuggiti atraverso la città de 
sorta dirigendosi quasi certa 
mente verso le campagne de) 

I interno 

L allarme ò scattato quasi 
subito Posti di blocco sono 
stati organizzati all uscita di Ol 
bia e sulle principali strade 
delta Gallura Niente però 
nessun nsuItati gli asssasmi 


erano giù scomparsi 

Numerosi messaggi di cor 
doglio sono giunti ai familiari e 
alla stessa caserma di via 
D Annunzio dove Nieddu pre 
stava servizio Nessuno riesce 
a spiegarsi ancora I accaduto 
non trovano un j>erchò Non ò 
la prima \olla che i carabinieri 
finiscono nel minno degli at 
tentatori in Sardegna ma fino 
ra gli agguati si erano conccn 
trati soprattutto rolla provincia 
di Nuoro magan per delle ven 
dette o delle indagini scorno 
de Le indagini puntano per il 
momento a ricercare nel pus 
salo della vittima qualche eie 
mento o qualche episodio che 
pos.sa consentir* di fare chia 
rozza su)! accaduto In serata 
sono giunte, allo sedi del! An 
sa di Bologna c Firenze, due 
telefonate d» rivendicazione da 
parti di persone che dicevano 
di parlare a nome della «Falan 
ge armata* e de) gruppo *17 
novembre». Gli inquirenti giu 
dicano le telefonate «del tutto 
inattendibili** HPtì 


Due pregiudicati armati di siringa. Solo un passante tenta di intervenire 


Bolzano, giovane di 22 anni ucciso da un pregiudicato 


Roma, ore 7 alla fermata del bus La rissa, Pinseguimento 
derubano minorenne e ne abusano e poi un colpo in feccia 


Roma, ore 7 e 45 di un chiaro e gelido sabato matti¬ 
na, a una fermata d'autobus del quartiere Prima val¬ 
le Cinque minuti per una violenza plurima due gio¬ 
vani uomini rapinano ona-.ragazza minorenne e ten¬ 
tano poi di abusare di lef, intanto mettono in fuga 
l'unico fra i passanti che anziché scappare cerca di 
soccorrerla, puntandogli una siringa al collo 1 cara- 
bimen cercano due pregiudicati della zona 


MARIA SCRINA PAURRI 


Una lite iniziata nel locale notturno, continuata in 
una rincorsa automobilistica per il centro di Bolza¬ 
no, conclu°a con una sparatoria nei pressi della Fie¬ 
re È stato ammazzato cosi Sergio Petrocito, 22 anni, 
garzone di un panificio Gli omicidi sono un giovane 
pregiudicato, Nicola Belinole, ed u« suo .amica. 
Hanno inseguito e tamponato l'auto'del «nemico», 
subito dopo uno dei due gli ha sparato in testa 

OAL NOSTRO INVIATO 


M ROMA Per cinque ore a 
scuola, 4 stata zitta Non ha 
raccontato niente n4 alle com¬ 
pagne n4 agli insegnanti dell I- 
stltuto che frequenta il tecnico 
professionale «Moroslm» Zitta 
perché’ Proviamo a metterci 
net suoi panni sotto choc, ha 
tentato 11 per II di «cancellare» 
I episodio traumatico c di ag¬ 
grapparsi al tran-tran della vita 
quotidiana, oppure aveva an¬ 
cora paura si sentiva anche 
fra le mura della scuola nei 
mirino dei suoi aggressori La 
ragazza 17 anni ha racconta¬ 
lo solo a fine-giornata quello 
che le era successo al preside 
dell’Istituto, quando ha saputo 
che «qualcuno» comunque I a- 
veva già informato Quello che 
le era successo era il più vio¬ 


lento e brutale dei possibili ini 
zi di una giornata 

Sabato scorso di mattina 
quartiere Pnmavallc. una delle 
zone col tasso più alto di tossi 
codipcnden/c c micro-cnmi 
nalità di Roma La ragazza 
aspettava 1 autobus il •49» alla 
formata in via Marcello Proven¬ 
zale per andare a scuola Dice 
il verbale dei carabinieri della 
stazione di competenza Mon 
te Spaccato «Si avvicinano 
due ragazzi su un ciclomotore 
Peugeot Metropoli si forma 
no scendono » All inizio 4 
una rapina uno te cerca qual¬ 
che catenina doro al collo 
I altro le immobilizza dietro la 
schiena il braccio destro Ci so 
no alcune persone che sono 11 


anche foro in attesa dell auto 
bus In unsecondoc 4 il decer 
to scappano tutti tranne un 
uomo di 55 anni La ragazza si 
mette a urlare non ha nò catc 
urne nò altro oro addosso liru 
fuon dalle tasche tutti i suoi 
soldi 17 500 lire e li consegna 
Il passante più civile degli altn, 
che 4 nmaslo tenta di aiutarla 
Uno del due aggressori estrae 
una smnga («di sicuro non 
nuova perche senza confezio¬ 
ne» spiega il verbale) c gliela 
punta al collo «Se non ti fai i 
fatti tuoi li faccio entrare nel 
giro • dice Quale «giro»’ Già 
quello dei sieropositivi Poi 
con una botta lo sbattono giù 
dal marciapiede E dalla rapi¬ 
na per la ragazza si passa al 
tentativo di violenza Carezze 
imposte mani che cercano la 
cintura dei jeans In mezzo alla 
strada a luce piena un sadico 
«complimento- «Brava Se era 
più tardi ti facevamo il “servi¬ 
zio" • E finalmente, coi tempi 
provvidi dell Atac, arriva I au 
tobus la ragazza riesce a sfug 
gire e a salirci t due scappano 
contromano su via Torrevet- 
chia in motorino 

Chi sono I due aggressori’ Il 
maresciallo Salvatore Spec¬ 


chia comandante della stazio 
ne dei carabinien dove la ra 
gazza ha reso la sua denuncia 
sabato sera accompagnata 
dal padre perche 4 minoren 
ne li ha identificati dalla sua 
descrizione in Roberto Manct 
ni di 26 anni jc Mauro Di Pie 
tro di 27 anni celibi residenti 
nella zona pluriprcgiudicati 
entrambi per spaccio ncetta 
zione rapina detenzione d ar¬ 
mi evasione e altri reati van 
Due vecchie conoscenze dei 
carabinien della sua stazione 
perche, spiega in passato 
hanno subito varie volte gli ar 
resti domictltan e quindi erano 
controllati nelle foro case Sta¬ 
volta però i carabinieri in casa 
non li hanno trovali, e quindi i 
due sono attualmente denun 
ciati per rapina e atti di libidine 
violenta «in stato di irrepcnbili 
tà« In quel covo di violenza 
quotidiana che 4 Pnmavallc 
erano giù successi episodi 
analoghi? Forse si sul versante 
■indifferenza» della maggio 
ranza dei passanti Ma la dop¬ 
pia brutalità rapina e abuso 
sessuale in pieno giorno e per 
strada spiegano i carabinieri 
4 una «novità» di sabato scorso 
mattina 


■H BOLLANO Perchò e dove 
sia iniziata la lite gli investiga 
tori stanno ancora cercando di 
c ipirlo con esattezza In qual- 
c ic locale dice il tam tam del 
I ambiente delle discoteche 
una sala da ballo o un piano 
bar dove si sono incontrati due 
ragazzi che si conoscevano c 
probabilmente avevano una 
vecchia ruggine 

È finita nel peggiore dei mo 
di fuga di uno inseguimento 
del! altro una gimkana auto¬ 
mobilistica nel centro di Bolza 
no e alla fine la sparatoria Ste 
so sull asfalto, a pochi passi 
dalla Fiera 4 nmaslo un venti 
duenne Sergio Petrocltto II 
giovane lattorino di un paniti 
ciò fidanzato da appena 3 


mesi SI era recalo da solo nel 
locale per trascorrere il sabato 
sera 

Qui si 4 imbattuto in un paio 
di vecchi «antagonisti» Cosa 
sia esattamente accaduto non 
si sa Ad un certo punto Petro 
citto 4 tornalo alla sua Fiat Rit 
mo 4 partito velocemente Su¬ 
bito dopo un'altra auto una 
Ford Sierra bianca si 4 lancia 
ta all inseguimento La guida 
va Nicola Belmonle 2) anni al 
suo fianco un altro ragazzo 
ancora senza nome La Sierra 
ha finalmente raggiunto la Rit¬ 
mo in via Roma poco pnina 
della Rcra, e I ha tamponata 
costringendola ad arrestarsi 
Pelroctllo è sceso dalla sua au 
lo Contemporaneamente da 


quella degli aggressori, sono 
partiti due colpi di pistola cali 
bro 6 35 Uno I ha mancato 
I altro I ha preso in pieno sotto 
lo zigomo destro uccidendolo 
sul colpo Erano le 2 10 Dal vi 
cmo«bar «Intemazionale», che 
slava chiudendo sono corsi 
fuori gli ultimi awenton La 
Sierra 4 ripartita in tromba Ma 
nel tamponamento aveva per¬ 
so la targa anteriore per la po¬ 
lizia 4 sialo facile individuare il 
proprietano dell auto Luigi 
Belmonle clic I aveva prestata 
al figlio per il sabato notte Ni 
cola Belmonle 4 una vecchia 
conoscenza degli investigatori 
Ha precedenti per furto c rapi 
na 4 sialo anche invischiato 
(ma assolto) nell inchiesta su 
un giro di prostituzione minori 
le maschile ragazzini clic ve 
nivano adescati e costretti a 
vendersi nei giardinetti davanti 
la stazione di Bolzano Dopo 
I omicidio è corso a Merano 
dai genilon della moglie Ha 
abbandonato la Sierra li ha 
convinti a prestargli la loro au 
to Ma anche quella 4 stata tro 
vata ieri mattina poco distan 
te QMS 


Treviso, la «love story» nel liceo classico di Conegliano Veneto 

«Portami via sennò mi uccido» 
Studentessa fogge con il bidello 


il figlio Augusto fu tenuto prigioniero per 4 mesi 

Papà De Megni dà lavoro 
alla moglie del rapitore 


Fuga d’amore in seconda A la studentessa diciottenne 
è scappata col bidello Entrambi da lunedì, sono spa¬ 
nti dal liceo, il classico di Conegliano, e dalle rispettive 
abitazioni La ragazza, in preda a crisi depressive, ha 
minacciato tl suicidio se lui - sposato e con due figli - 
non l'avesse «portata via di casa» Sono fuggiti senza 
soldi, senza bagagli 11 preside «Devono tornare subi¬ 
to, e voglio vedere le giustificazioni» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHILR SARTORI 


Dino De Megnt, padre di Augusto il bambino perugi¬ 
no sequestrato dall'anonima sarda e liberato dalla po¬ 
lizia dopo quattro mesi di prigionia, si è prodigato per 
trovare un posto di lavoro alla moglie del carceriere di 
suo figlio, Antonio Staffa «Non I ho fatto per clemen¬ 
za, ma per rispettare un impegno» Staffa, infatti, pri¬ 
ma di liberare Augusto parlando al telefono con il pa¬ 
dre, gli chiese di aiutare la sua famiglia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

FRANCO ARCUTI 


Hi TREVISO U love story 
puramente platonica finora 
durava da più di un anno È 
precipitata bruscamente lune 
di scorso Un litigio in casa coi 
genitore I ennesimo c la stu 
dentessa diciottenne ha lelefo 
nato a scuola al »suo» bidello 
•Vieni a prendermi sennò mi 
uccido» Lui non si 4 fatto pre¬ 
gare Ha chiesto e ottenuto 
due giorni di permesso 4 usci 
to rapido Da allora nessuno 
ha più visto la coppia 
Una fuga d amore insolita 
alunna e bidello che ha mos 
so sottosopra il liceo classico 
Concetto Marchesi di Conc 
gliano La ragazza AB Ire 
quenta la seconda «A» Alunna 
cosi-cosi npetente «con pa 


rocchi problemi» dicono in 
coro compagni cd insegnanti 
Una ragazza come tante non 
bellissima né particolarmente 
brutta Depressa questo si sol 
to cure mediche in contlitto 
coi genitori II bidello A R ha 
invece quarant anni è sposato 
(anche la moglie 4 bidella in 
un altro istituto), ha una figlia 
di 17 anni "d un figlio di 14 che 
frequentano le supenori «Bel 
1 uomo alto bruno» sorridono 
solfo I baffi I colleghi Al liceo 4 
arrivato un anno e mezzo fa 
con compili generici pulizie 
apertura c clausura delle por 
te Tra una spolverala ed una 
ramazzata I amicizia con la ra 
gazzina - c con nessun altro 
dei 380 studenti - 4 nata all i 


stante Colpa della studentes 
sa. fa capire la moglie del fug 
gitlvo «Mio manto 4 un Inge 
nuo« A (orza di darle confi 
denza di prendersi a cuore i 
suoi problemi adolescenziali 
il bidello si sarebbe trovato In 
vischiato in una ragnatela di n 
chieste sempre più esigenti 
Spesso pare la ragazza gli 
spediva a casa lunghe lettere 
«non corrisposte» A scuola gli 
insegnanti non si erano preoc 
cupati «Sembrava che ci fosse 
ro abboccamenti discorsi in 
corridoio pareva una cono 
scenza particolarmente appro 
fondita ma nulla di allamian 
te» ricorda il preside Carmelo 
Ciccia Molti però collegano 
adesso la crisi isterica che col 
se un giorno sulle scale la di 
ciottcnne all assenza quella 
mattina del bidello Dell ulti 
mo aut aut o la fuga o il suici 
dio 4 ancora la moglie ad ave 
re le notizie più dirette II mari¬ 
to I ha chiamata attraverso la 
cornetta le ha raccontato della 
telefonata ricevuta della deci 
sione di «aiutare» la ragazza 
che nel frattempo usciva di ca 
so dicendo semplicemente ai 
suoi «Esco» Un gesto umani 
tano o il definitivo travolgi 


mento da una insolita passio 
ne? Si può immaginare I imba¬ 
razzo a scuola II preside lascia 
ancora aperto un piccolo spi 
raglio «Devono tornare mime 
diatamente Se per lunedi 
martedì il bidello non 4 a) suo 
posto dovrà essere licenziato 
per assenza ingiustificata Ma 
in lami speriamo che già do 
mani si presentino dove pos 
sono andare cosa possono fa 
re senza soldi senza bagagli A 
L se arrivano ci saranno con 
seguenze > «Dovremo vedere le 
giustificazioni prima di giudi 
care. «Lui come mimmo per 
derà i soldi dei giorni di asscn 
za» precisa il vicepresidc Ugo 
Bonanno -lei essendo diciot 
tenne può autogiustilicarsi 
ma dovrà spiegare non accei 
teremo la solila formula dei 
motivi familiari » 
Maggiorenni entrambi la 
scuola non ha potuto rivolgersi 
formalmente ai carabinieri La 
famiglia della ragazza perora 
non I ha fatto sperando che il 
flirt si sgonfi presto E intanto la 
sapere che 4 pronta a conce 
dcrc alla figlia tulio quel «p irti 
colare affetto» di cui ha biso 
gno c che 4 andata a cercare 
altrove 


■I PERUGIA *Non ho com 
piulo un allo di clemenza ma 
soltanto onorato un impegno 
che avevo assunto con Anto 
mo Staffa quando egli aveva 
ancora nelle mani mio figlio 
Augusto» Dino De Megni pa 
dre del piccolo Augusto rapilo 
e liberato dopo quattro mesi di 
prigionia Ita cosi mantenuto 
fede ad una promessa latta al 
carceriere del figlio poco pn 
ma che questi fosse liberato 
Furono momenti di grande 
tensione tzi polizia era riuscita 
a scoprire la prigione dove 1 a 
nomina sartia aveva tenuto se¬ 
gregato per oltre quattro mesi 
Augusto Alcuni complici era 
no già stati aree stati ma nella 
prigione (una stretta grotta 
nelle campagne di Voliere.!) 


c erano ancora il carcencre 
Antonio Staffo e I ostaggio La 
polizia decise di avviare con lo 
Sfolla una trattativa Questi 
chiese di parlare al telefono 
con il padre del bambino Con 
un "lelelonino» riuscì a parlare 
con Dino De Megni Non pose 
alcuna condizione per il rila 
scio di Augusto ma chiese a 
De Megni un impegno «l'accia 
in modo che durante la mia 
carcerazione almeno mia mo 
glie trovi una occupazione 
Anche noi abbiamo un bambi 
nodi 10 anni come Augusto» 
Ora Maria Sfotta lavora prcs 
so una impresa di pulizie di 
Nuoro e le sarà un pò meno fa 
licoso mantenere il figlio meri 
tre il marito 4 in carcere Ga 


rantirgli una esistenza digmto 
sa «Non ho affatto perdonato 
né Antonio Staffa né gli altri 
per il crimine che hanno coni 
messo» ha detto Dino De Me 
gni -Trovo ancora oggi odioso 
quello che hanno fatto Ma ho 
sentito il dovere morale - ha 
detto - di rispettare I impegno 
preso in quella drammatica 
circostanza» Per quali altre ra 
gioni il finanziere perugino si 4 
impegnato a trovare un posto 
di lavoro per Maria Staffa’ È lui 
stesso j spiegarle «Spero clic 
questo serva ad aiutare quel 
bambino a crescere in un 
mondo migliore A non dover 
ripercorrere la via del padre 
Ad uscire da un piondo follo di 
violenza ed illegalilà» Ma Dino 
De Megni dice anche di dover 
essere in un certo senso rico 
noscente verso Antonio Slatta 
«perché nei mesi in cui Augu 
sio (u temilo prigioniero lu trat 
lato bene soprattutto dal suo 
carceriere» 

In molti ricordano ora la rea 
zione che Augusto ebbe nelle 
primissime ore dopo la libero 
/ione Si parlò della «sindrome- 
di Stoccolma» Augusto insom 
ma aveva stabilito con Antonio 
Sfolla un buon rapporto Con 



Cerimonia 
dell’Immacolata 
Cossiga incontra 
Wojtyla 


I unga stretta di mano ieri mattina tra il Papa e France¬ 
sco Cossiga che ha partecipalo primo presidente della 
repubblica alla cerimonia dell Immacolata celebrata 
da Karol Wojtyla in piazza di Spagna (nella foto un mo 
mento della funzione) Cossiga si 4 recato a piazza di 
Spagna dopo il rientro a Roma da Milano da dove in 
mattinata aveva fatto anticipare la sua decisione di par 
tecipare alla cerimonia al Papa Dopo aver atteso Gio¬ 
vanni Paolo II conversando a lungo con il cardinale Ca¬ 
millo Ruini vicario di Roma e presidente della Commi-, 
sionc episcopale italiana Cossiga ha incontralo il Papa 
Dopo una lunga stretta di mano i due hanno conversato 
a lungo prima dell inizio della cerimonia Al termine 
c 4 stato un altro lungo colloquio prima che il Papa la 
sciasse Cossiga per recarsi a Santa Maria Maggiore II 
presidente della Repubblica non è rientrato subito al 
Quirinale È stalo invitato a prendere un caffè dall am 
basciafore spagnolo presso la Santa Sederei che aveva 
assistito alla cerimonia dal balcone dell ambasciata 


Andreotti riporta 
l’icona mariana 
nella basilica 
di Trastevere 


L icona della Madonna 
della Clemenza la più 
grande c forse la più anti¬ 
ca delle icone d Europa 
dopo 38 anni ha ripreso il 
suo posto nella basilica di 
________________ Santa Maria in Trastevere 

Giulio Andreotti presiden¬ 
te del consiglio e ministro ad interim per i beni culturali 
ha consegnato I icona restaurata ieri al cardinale 
Glemp titolare della basilica circondato da una folla di 
fedeli Un lungo applauso ha dato il benvenuto all tco 
na che rappresenta Maria sul trono con il bambino ai 
lati ha due angeli e ai piedi la figura di un pontefice ge¬ 
nuflesso ora quasi scomparsa Alla due metri e larga 
! 38 I icona risale al periodo fra il VI e I Vili secolo II re¬ 
stauro 4 stato completato dal 1955 ma soltanto adesso 
I icona ha potuto riprendere il suo posto nella basilica 
con le necessarie garanzie per la conservazione 

È morto nel centro grandi 
ustioni dell ospedale Fer¬ 
rarono di Catania Mano 
Cavallaro il bracciante 
agricolo di 62 anni che 
due giorni la aveva npor- 
______________ tato ustioni di secondo e 

terzo grado nell incendio 
appiccalo alla sua camera da letto dal figlio Maurizio d- 
29 anni II giovane, labile di mente era stato più volte ri 
coverato in case di cura Nell’incendio era morta la mo¬ 
glie di Cavallaro Maria Messina di bt anni mentre altri 
due figli della coppia Alfio e Giuseppina di 26 e 19 an¬ 
ni erano riusciti a mettersi in salvo Maurizio cavallaro 
era stato blccato dai carabinieri alcune ore dopo I in 
cendio che aveva appiccato nella casa dei genitori a 
Santa Venenna in provincia di Catania 


Catania, è morto 
il bracciante 
bruciato nel rogo 
acceso dal figlio 


Caserta 
5 carabinieri 
intossicati 
per un incendio. 


A Piedimonte Malese in 
provincia di Caserta cin¬ 
que carabinieri sono nma 
su intossicati e contusi 
, mentre soccorrevano una 
* ventina di persone rimaste 
______________ bloccate in un edificio di 

quattro piani per il fumo e 
1 ossido di carbonio che si si sono sprigionati dall incen¬ 
dio del quadro dei comandi dell energia elettrica Due 
carabinieri si sono contusi rompendo i vetri dei (mesto¬ 
ni delle scale per tar uscire il fumo gli altn tre sono ri¬ 
masti intossicati Tutti guanranno in dieci giorni 


Scelta 

la «madonnina» 
del presepe 
di Rivisondoli 


Scelta la concorrente che 
indosserà il manto azzurro 
della «Madonnina» nella 
quarantunesima edizione 
del presepe vivente di Rivi- 
sondoh la tradizionale 
^manifestazione dell Epifa¬ 
nia che si svolge il 5 gen¬ 
naio nel centro turistico del! altopiano abruzzese delle 
Cinquemigha La giuria presieduta dall attrice Barbara 
DUrso ha scelto Valeria Sicilia una ragazza di 21 anni 
di Prosinone fra 70 aspiranti provenienti da J2 regioni 
d Italia 


GIUSEPPE VITTORI 



Il piccolo 
Augusto 
De Megni 
con il padre 
Dino 

poco dopo la 
liberazione 


lui durante i lunghi mesi della 
prigioni.» Augusto parlava 
spesso e giocava a carte 11 pie 
colo De Megni non fu mai le 
gaio nt bendato Lo stesso 
nonno Augusto senior dichia 
rò subito dopo il rilascio che 
«Auguslmo» era stato trattato 
bene 

Attualmente Antonio Staffa 
si trova nel carcere di Nuoro in 
attesa di giudizio Con lui furo 
no arrestati anche Annuio Me 
le (fratello di Maria St rifa e di 
Marcello ntcnuto da molti il 
capo dell organizzazione «Bar 
bagia rossa») Graziano Deio 
gu propnclano del terreno do 
ve Augusto fu tenuto prigionie 
ro cd il suo servo pastore 
Giorgio Ortu In seguito la poli 


zia arrestò a San Venanzo in 
provincia di Temi i fratelli Gio 
vanni e Francesco Goddi in 
che loro accusati di aver prese 
parte a) sequestro Gl) mqui 
renti perugini non hanno perù 
ancora concluso le indagini 
Ritengono infatti che vi siano 
almeno altre quattro persone 
coinvolte nel sequestro De Me 
gm fra le quali anche Seba 
stiano Murreddu un altro sar 
do che secondo quanto so 
spettano gli inquirenti avreb 
be ricoperto un ruolo di pn 
missimo piano nell organizza 
zione del sequestro Per la 
liberazione di Augusto De Me 
gm i sequestratori chiesero 
una cifra enorme ) 5 miliardi 
ma 1 1 ^miglia non versò ai re 
piton nt mmeno una lira 


* 
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Motor Show 

In gara 
si sente male 
e muore 


M BOLOGNA. Un uomo di 
43 anni, Giuseppe Gronau, fi 
morto ieri per un malore du¬ 
rante una corsa di auto elet¬ 
triche al Motor show di Bolo¬ 
gna. Abitava a Taranto e si 
trovava nella città emiliana 
per partecipare alla gara nel¬ 
la sezione Sud-coast. A bor¬ 
do dell'auto numero 6, du¬ 
rante il terzo giro, davanti ad 
un pubblico relativamente 
numeroso, ha sbandato, 
uscendo dalla pista artificiale 
costruita per l'occasione nel 
grandi piazzali della Fiera di 
Bologna elle da anni ospita 
la manifestazione. È stato 
soccorso immediatamente e 
ricoverato all'ospedale San- 
t’Orsola, dove dopo poco è 
deceduto. 

Giuseppe Gronau. perito 
di telecomunicazioni, si tro¬ 
vava a Bologna con la moglie 
ed un'amica. Da anni parte¬ 
cipava con passione alle cor¬ 
se del Motor Show. Nelle 
prossime ore si farà un'auto¬ 
psia per accertare le cause 
del decesso. 


Napoli, aggrediti da tre malviventi 
due fidanzati appartati in auto 
in una strada di campagna 
Il giovane ucciso per aver reagito 


Arrestati gli autori dell’omicidio: 
due minorenni e un militare di leva 
Somma Vesuviana, un’altra vittima 
per un tentato colpo ad un circolo 


Rapina alla coppietta con morto 


Notte di sangue nel Napoletano: due morti in due 
tentativi di rapina. A Sant’Antonio Abate, un giova¬ 
ne di 21 anni che si era appartato con la fidanzata in 
una zona di campagna, è stato ucciso dai rapinato¬ 
ri. Qualche ora dopo, gli assassini sono stati arresta¬ 
ti: sono due minori e un militare di leva. A Somma 
Vesuviana è stato ammazzato il gestore di un circo¬ 
lo ricreativo, che ha tentato di ribellarsi ai banditi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 


MI NAPOLI. Poco più che ra¬ 
gazzini, armati e con il volto 
coperto, si sono avvicitati alla 
vettura ed hanno tentato di ra¬ 
pinare i due fidanzati. Ma quel¬ 
lo che doveva essere il solilo 
colpo ad una coppietta appar¬ 
tata in una zona isolata, si è 
trasformato, invece, in trage¬ 
dia. Emilio Avena, 21 anni, ha 


tentato di reagire agli aggres¬ 
sori, ma non ce l’ha fatta: £ sta¬ 
to colpito numerose volte alla 
testa con il calcio di una pisto¬ 
la, fino a quando non £ morto. 
Qualche ora dopo l'allarme 
lanciato dalla fidanzata della 
vittima, I carabinieri hanno ar¬ 
restato i responsabili del bruta¬ 
le assassinio. Sono tre incensu¬ 


rati: due minorenni, di 16 e 17 
anni, e un militare di leva, di 
19. 

L’aggressione fi avvenuta 
pochi minuti dopo la mezza¬ 
notte di ieri alla periferia di 
Sant'Antonio Abate, un paesi¬ 
no dell’entroterra vesuviano 
Paola Pallone, di 21 anni, e 
Emilio Aversa, suo coetaneo, si 
erano appartati nella «Fiat 
Uno* del giovane, in una stra¬ 
da di campagna. All'improvvi¬ 
so dai cespugli sono spuntati 
tre individui con il volto semi¬ 
coperto da sciarpe: due di loro 
erano armati di pistola. Hanno 
prima rotto il vetro del finestri¬ 
no dove sedeva la ragazza, poi 
hanno puntato le armi contro i 
due fidanzati, ordinando loro 
di consegnare danaro e oggetti 
d'oro. La situazione £ precipi¬ 


tata quando uno dei banditi ha 
messo le mani al collo di Pao¬ 
la, per strapparle la catenina, 
A questo punto Emilio, istinti¬ 
vamente, ha agguantato il ra¬ 
pinatore ed ha cercato di di¬ 
sarmarlo, Ne fi nata una breve 
colluttazione, nel corso della 
quale l'assalitore ha colpito, 
con il calcio della pistola, la te¬ 
sta del giovane fino a provo¬ 
carne la morte. Prima di fuggi¬ 
re a bordo di una «Golf» par¬ 
cheggiata il vicino, i rapinatori 
hanno anche malmenato la fi¬ 
danzata della vittima. 

Nonostante lo stato di cho- 
ch, Paola Pallone fi riuscita a 
raggiungere un casolare di¬ 
stante trecento metri dal luogo 
dell'assassinio e da II ha telefo¬ 
nato ai suoi familiari. La giova¬ 
ne, ricoverata in ospedale, ha 
poi fornito agli investigatori 


precise descrizioni dei Ire rapi¬ 
natori. Nel corso della notte i 
carabinieri hanno fermato il 
minore Salvatore M„ di 16 an¬ 
ni, che aveva le scarpe infan¬ 
gate e i vestiti ancora sporchi 
di sangue. Il ragazzo, che in un 
primo momento aveva soste¬ 
nuto di essere slato investilo 
da un'auto, si fi contraddetto 
più volte c alla fine ha confes¬ 
sato l'omicìdio. Alle prime luci 
dell'alba gli inquirenti hanno 
rintracciato i suoi complici, 
che sono stati arrestati nelle lo¬ 
ro abitazioni. SI tratta di Alfon¬ 
so S„ di 17 anni, apprendista, e 
di Carmine Bove Garofalo, di 
19, meccanico e attualmente 
militare di leva. I tre, tutti in¬ 
censurati, hanno indicato ai 
carabinieri II luogo dove ave¬ 
vano gettato le armi, una pisto¬ 


la semiautomatica e un revol¬ 
ver, che sono state recuperate 
in un burrone. 

A Somma Vesuviana, sem¬ 
pre in un tentativo di rapina, fi 
stato assassinato a colpi di lu¬ 
para Francesco Castaldo, di 33 
anni, incensurato, gestore di 
un circolo ricreativo. Pochi mi¬ 
nuti dopo mezzanotte, nel lo¬ 
cale sono entrati due banditi 
armati di fucile. Hanno ordina¬ 
lo ai presenti, una decina di 
clienti, di non muoversi e di 
consegnare soldi e oggetti d'o¬ 
ro. A Castaldo hanno chiesto 
Invece l'incasso delia giornata. 
L'uomo, però, deve aver fatto 
qualche movimento che ha in¬ 
sospettito gli assalitori. Uno dei 
due rapinatori, infatti, ha spa¬ 
rato due colpi di fucile contro il 
gestore del circolo, ammaz¬ 
zandolo sul colpo. 


Napoli, una sezione del Pds ospiterà un centro con doposcuola, laboratori artigianali e un teatro per ragazzini da 6 a 15 anni 
Per i più piccoli un pulmino-ludoteca si sposterà da un quartiere all’altro : due proposte per sottrarre i minori alla camorra 

L’infanzia ritrovata dei bambini del rione Sanità 
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A Napoli ad ospitare un centro per i ragazzini del 
rione Sanità sarà la sezione del Pds «Stella-Amendo- 
la». Un pullmino-ludoteca viaggiante girerà per i 
quartieri popolari per proporre giochi e socializza¬ 
zione ai più piccoli. La proposta-sfida per restituire 
l’infanzia ai ragazzini sempre più coinvolti dalla cri¬ 
minalità organizzata. Cinquemila le denunce ogni 
anno, circa 1 Ornila i minori che delinquono. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

CINZIA ROMANO 


Mi NAPOLI. Cinico, parados¬ 
sale, o brutalmente realista? 
Lascia di sasso il falso franco¬ 
bollo sui giovani q.la camorra 
che il barista divertito mette in 
bella mostra nel suo loèalc. 
Recita il falso francobollo rea-., 
lizzato da un gruppo ai studen¬ 
ti: «I giovani c la camorra. Edu¬ 
chiamoli (a sparare ndr),..pri¬ 
ma che imparino un mestiere 
onesto». Slamo nel cuore del 
quartiere Stella, nel rione Sani¬ 
tà. Il bar fi a pochi passi dal 
convento cinquecentesco, se¬ 
de del dipartimento di salute 
mentale, che per due giorni, 
venerdì e sabato ha ospitato II 
convegno del Pds «dalla parte 
delle bambine c dei bambini». 
Naturalmente l'attenzione si fi 
concentrata sulla situazione 
del minori a Napoli. Ma non 
per lanciare l'ennesimo preoc¬ 
cupato allarme sui minori »a ri¬ 
schio», ma per occuparsene. E 
il dibattito fi partito e si fi in¬ 
centrato su una proposta con¬ 
creta: aprire un centro per i 
bambini nel rione Sanità. Si 
inaugurerà alla Befana, e verrà 
ospitato all'Inizio nel locali 
della sezione del Pds, «Stella- 
Amendola». Ci sarà un dopo¬ 
scuola per i ragazzini delle ele¬ 
mentari e delle medie, labora¬ 
tori artigianali per la ceramica, 
il legno, la carta, la fotografia. 

Il teatro. Sarà un centro di ri¬ 
creazione e di socializzazione 
per i ragazzini dai 6 ai IS anni 
del quartiere. E non solo per 
loro. Un pulmino Infatti verrà 
trasformato in ludoteca viag¬ 
giante, vera e propria bottega 
della fantasia che girerà per i 
quartieri, proponendo ai più 


piccoli gioco e svago, per resti¬ 
tuirgli l'identità di bambini: 
perchè a Napoli si è consldera- 
tLtalif si-e no fhw-a 9 anni. Il 
centro si trova nella sezione 
del Pds, ma l'obiettivo, come 
spiegano Andrea Cozzolino e 
Giovanna Martano, della fede¬ 
razione di Napoli, fi di trasfor¬ 
marlo presto in una associa¬ 
zione autonoma, con una sede 
nel quartiere, dove gli operato¬ 
ri pubblici e privati, quelli del 
■ volontariato possano lavorare 
insieme, mettendo a frutto l'e¬ 
sperienza maturata in tutti 
questi anni. Che non fi stata te¬ 
nuta in conto dagli ammini¬ 
stratori cittadini: in tutti questi 
anni non si fi prestala alcuna 
attenzione alla situazione dei 
minori. 

A destare l'Interesse degli 
amministratori non sono servi¬ 
te neanche le tante, forse trop¬ 
pe, ricerche commissionate e 
sfornale in questi anni. Il qua¬ 
dro che emerge fi sconfortan¬ 
te. Su 39.734 minorenni de¬ 
nunciati nel 1990 ( nell'86 le 
, denuncie erano 15.728) in tut- 
t'Italia, più di 5miia denunce si 
concentrano a Napoli, dove si 
stimano in lOmila i minorenni 
che delinquono. E anno dopo 
anno aumentano i ragazzi ar¬ 
restati per droga (I processi le¬ 
gati al traffico dì stupefacenti 
sono il 30% del totale). Sono 
sempre di più le famiglie che 
1 «campano» grazie al giovane fi¬ 
glio spacciatore che riesce a 
portare a casa almeno 2milio- 
ni a settimana; più sono picco¬ 
li, più sono preziosi, riuscendo 
a godere di una sorta di impu¬ 
nita. Quando poi superano i 14 
anni, incontrano prima o poi 


/ 

!> 


j GIÓVANILA CAMORRA 

° °“-",0 <SS3 



educhiamoli: 


rtiMA CHE IMPARINO 
Utt MESTICAI ONESTO 



Uno del falsi francobolli creati da un gruppo di studenti napoletani su I giovani e la camorra 


L’arcivescovo di Napoli: 

«Stato malato lontano da Dio» 


■M ROMA, «li vuoto spirituale fi un cancro che 
diffonde metastasi non solo nel ghetti degrada¬ 
ti, ma anche nei luoghi dove si gestisce il pote¬ 
re politico, economico e amministrativo». A 
puntare l'indice sulle malattie delle Istituzioni e 
del sistema politico, viste come conseguenze 
delle lacune religiose, è stato ieri mattina 11 car¬ 
dinale Michele Giordano, arcivescovo di Napo¬ 
li, durante il tradizionale discorso rivolto alla 
città in occasione della festa delHmmacolata. 
«A questo vuoto interiore - ha detto il cardinale 
- è attribuibile il malessere sociale e morale 
diffuso sul territorio partenopeo, che allontana 
tanti uomini da Dio e li porta a calpestare l’al¬ 
trui dignità». Per Giordano occorre Intervenire 
con una «nuova^angelìzzazione», che risa¬ 


nando le «lacune spirituali, rimuova anche le 
loro manifestazioni sociali e religiose». Un'im¬ 
presa definita «epocale», per la quale secondo 
Giordano bisogna fare affidamento sulle fami- 
. glie e sulla gioventù cristiana per un recupero 
. della legalità e del bene comune». Il cardinale 
ha anche fatto cenno alle cifre spaventose» di 
un rapporto Unicef sulla devianza minorile in 
Campania, definendola «un fenomeno più dif¬ 
fuso laddove le famiglie non sono in grado di 
trasmettere ideali». Su questo fronte la chiesa 
napoletana intende moltipllcare II proprio im¬ 
pegno «con l'obiettivo - ha concluso Giordano 
- di recuperare antichi e nuovi valori che diano 
, solidità alla famiglia, cellula vitale della società 
e della chiesa». 


la realtà del carcere. Quasi ir¬ 
reale per loro: pasti ed orari re¬ 
golari, la scuola, l’attività spor¬ 
tiva. Il teatro, il cinema e la mu¬ 
sica. Sembrerà paradossale, 
ma tutto questo, un campo di 
calcio, una palestra, un’aula 
scolastica decente, nella loro 
vita »luori» non c'è, non esiste. 

E nasce dalla considerazione 
che «l'inferno per i ragazzi è 
fuori dai carcere» la proposta 
avanzata al convegno, di co¬ 
minciare ad aprire le strutture 
dell'Istituto minorile di Nlsida a 
tutti i ragazzini napoletani. Che 
aspettano < invano l'apertura 
delle 479 strutture realizzate 
con la legge 219 della ricolmi- ' 
zionc. 

SI' sono cOsWùiti, 'oltre a" 
20mila alloggi, anche parchi, 
palestre, asili, biblioteche e 
servizi sociali che dovevano 
servire a rendete più «vivibile» 
la città. Ma queste stretture re¬ 
stano chiuse: il Comune non . 
ha mai deliberato per acquisir¬ 
le e prenderle in carico dal 
commissario straordinario. È 
stato aperto solo il Dipartimen¬ 
to di salute mentale alla Sani¬ 
tà, scelto anche per questo co¬ 
me sede del convegno. Il resto 
è sprangato, ridotto a terra di 
scorribande di teppisti, le stret¬ 
ture cadono a pezzi senza mai 
essere state utilizzate. 

•Non si può continuare a 
parlare di minori senza parlare 
di politica per i minori - osser¬ 
va il consigliere regionale del 
Pds, Samuele Ciambrello -, 
Viene naturale domandarci 
perchè quelle poche leggi che 
prendevano alto di tutto ciò c 
predisponevano, sia pure in 
piccola parte, una serie di ri¬ 
sposte istituzionali, vengono 
affossate. Che fine hanno fatto 
i centri polifunzionali per la 
gkrvantù? Perchè non parte 
l'ufficio del difensore civico 
per I minori? Perchè la cosidet¬ 
ta legge Eduardo, che predi¬ 
sponeva ravviamento al lavoro 
per i cosidetti ragazzi difficili, 
con tanto di stanziamento e 
capitolato proprio, non fi mai 
partita?» Anche Umberto Ra¬ 
nieri, del Coordinamento na¬ 
zionale del Pds, chiamato a 


concludere le due giornate dì 
discussione, punta il dito con¬ 
tro la politica degli ammini¬ 
stratori comunali e regionali, 
che hanno creato «una situa¬ 
zione indegna di un paese civi¬ 
le. Napoli na ormai li primato, 
dell'evasione scolastica e del¬ 
l'abbandono precoce, è la len¬ 
ta più grande che pesa sul fu¬ 
turo della città». Non è un caso 
che il 70% degli ospiti degli isti¬ 
tuti minorili della provincia so¬ 
no analfabeti di ritorno, appe¬ 
na il 20% ha finito la scuola 
dell'obblìgo. La scuola a Na¬ 
poli funziona solo sui ragazzi 
che arrivano già scolarizzati 
dSla famiglia, osserva Amato 
Lamberti, deU'Osservalorio 
stilla camorra, con gli altri la 
scuola la un buco nell'acqua 
se non fi in grado di diventare 
e di sostituirsi a modelli fami¬ 
liari e sociali carenti. 

Una situazione difficile, do¬ 
ve centinaia di bambini c gio¬ 
vani vivono senza modelli, 
senza punti di riferimento, sen¬ 
za progetti per il futuro. Tutta 
l'attenzione si ferma al quoti¬ 
diano'. Lo scippo, lo spaccio, la 
rapina sono finalizzati ad ave¬ 
re quel tanto da bruciare e 
consumare subilo. con una 
moto o una cena in un risto¬ 
rarne di lusso. È ormai una ge¬ 
nerazione perduta? «Questi ra¬ 
gazzi hanno bisogno di punti 
di riferimento in cui confron¬ 
tarsi, identificarsi. Per me fi una 
generazione perduta quella 
degli adulti che non hanno sa¬ 
puto e non sanno parlare ai 
minori», afferma sicuro Ciam- 
briello. Proprio per questo il 
Pds ha deciso di parlare e di ri¬ 
volgersi ai ragazzi di Napoli, 
circa 350mila i cittadini da 0 
al7 anni, il 33% della popola¬ 
zione. La città continuerà a 
mantenersi «anagraficamente 
giovane» anche nei prossimi 
15 anni, a differenza, invece, 
delle metropoli del Nord: se¬ 
condo lo Svimez nelle città 
meridionali ci saranno 870rm- 
ia giovani e dueterzi di loro vi¬ 
vranno a Napoli, Sono quindi i 
bambini, i ragazzi il futuro del¬ 
la città, Che non si può lasciare 
nelle mani della camorra. 
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Si è concluso ieri a Roma il secondo convegno delle persone contagiate dal virus Hiv 

I sieropositivi soli contro affari e burocrazia 


I sieropositivi gridano la loro rabbia contro medici e 
politici. A testa alta chiedono che si smetta di specu¬ 
lare sulle loro vite. Ieri a Roma si è concluso il se¬ 
condo conveRno delle persone contagiate dal virus 
Hiv. I big delia scienza e delie istituzioni hanno di¬ 
sertato rincontro: «Si fanno vedere solo quando 

i fidici ai in aiuoli a davanti ai lifldluii». Tau- 

tissime le domande fra i non so dei medici. 


MONICA RICCI-SARQENTINI 


NN ROMA. Orgogliosi, a lesta 
alta, i sieropositivi gridano la 
loro rabbia contro le Istituzio¬ 
ni, i medici e le strutture sanita¬ 
rie. Non vogliono più nascon¬ 
dersi nel silenzio, preferiscono 
affrontare la loro malattia e 
combatterla ma vorrebbero la 
solidariclà della società, del 
paese. Una solidarietà che non 
esiste. Emarginati, cacciati dal 
mondo del lavoro, hanno decì¬ 
so di unirsi per lottare insieme, 
Si prodigano per chi sta male, 


fanno da soli campagna di in¬ 
formazione sui farmaci e sulle 
nuove cure. Una strada tutta in 
salila in cui l'ostacolo non fi 
solo il virus Hiv ma anche la 
confusione dei clinici e dei 
medici, i ritardi del ministero 
delia Sanità, gli incredibili cu¬ 
nicoli burocratici che impedi¬ 
scono di costruire posti letto, 
di far funzionare gli ospedali. 

Ieri, al Secondo Convegno 
delle Persone Sieropositive, 
erano tanti i contagiati dal vi¬ 


rus che sono intervenuti met¬ 
tendo in difficoltà virologi, im¬ 
munologi e rappresentanti del 
ministero. Era stata annunciala 
In presenza dei maggiori espo¬ 
nenti Italiani nel campo della 
ricerca scientifica sull'Aids ma 
non sono venuti, hanno prefe¬ 
rito mandare t loro assistenti. 
Non c'era il prof. Aiuti, non c’e¬ 
ra il prof, Rossi, direttore dell’I¬ 
stituto Superiore della Sanità. 
Una gran brutta figura. «Non 
accettiamo i telegrammi di 
scuse dei "Baroni" della ricer¬ 
ca scientifica - ha detto Rosa¬ 
ria lardino, presidente del con¬ 
vegno - hanno trovato II tem¬ 
po di andare al convegno del- 
i’Anlaids a Cagliari perché II ci 
si poteva esibire davanti ai ri¬ 
flettori e hanno invece rifiutato 
un'occasione di confronto co¬ 
me questa, E non venite a par¬ 
larmi di solidarietà. Nella stra¬ 
de di Roma non c'fi un manile¬ 
sto che pubblicizzi il nostro 
convegno perché per avere la 
sala qui all'Holiday Inn di Ro¬ 


ma abbiamo dovuto promette¬ 
re di non pubblicizzare l’avve¬ 
nimento», Secondo il coordi- 
. namento nazionale i sieroposi¬ 
tivi in Italia aono 300 mila, uno 
cifra cho raddoppiai dati fomi¬ 
ti dall'Istituto superiore della 

Saniti. «Non vogliamo più do 

legare a nessuno le decisioni 
che ci riguardano. - ha detto 
Luigi Cerina, presidente del 
Coordinamento - I clinici la¬ 
scino perdere il potere, i soldi, 
le visite a pagamento e si ritiri¬ 
no nei loro laboratori a studia¬ 
re. Ci dicono che la legge fun¬ 
ziona a meraviglia, ma come 
possono affermare queste 
menzogne?». 

Tempestati dalle domande 
medici tentano di difendersi 
con l'arma della scienza e dei 
non so. «Due persone sicropo- 
sitive posso avere rapporti ses¬ 
suali senza preservativo?» Ri¬ 
sponde Oscar Pontesìlll, assi 
slente di immunologia al Poli¬ 
clinico di Roma: «Ancora non 


sappiamo dare una risposta, 
potrebbe peggiorare le cose 
oppure migliorarle. Per ora 
non possiamo consigliare di 

uaire i] preservativo». Ma sec’fi 
un rischio non sarchile meglio 
d.re di usarlo comunque? «Cer¬ 
io forse, .se si ragiona con il 
buonsenso. Ma non c'è una 
certezza scientifica». E il vacci¬ 
no antinfluenzale? «Lo sconsi¬ 
glierei fi un virus vivo e quindi 
può essere pericoloso». Inter¬ 
viene una ragazza: «Ma il mio 
medico me l'ha consigliato!». E 
i farmaci? Perché ci si mette 
anni a registrarli? Risponde 
Paola Verani, del laboratorio 
di virologia all'istituto supcrio¬ 
re di sanità: «Si è vero i tempi 
scino lenti, ma fi l'iter normale. 
E sempre stato cosi». Ma chi è 
sieropositivo di lempo non ne 
ha molto. Perché non sono sta¬ 
ti ancora allestiti tutti i posti let¬ 
to previsti? «La burocrazia» ri¬ 
sponde scuotendo le braccia il 
doti. Serafin, direttore generale 
al ministero della Sanità per i 


programmi dell'Aids e delle 
tossicodipendenze. 

Mentre aspettano maggiore 
chiarezza scientifica, i sieropo¬ 
sitivi dettano le toro leggi in un 
documento che A ciato appro 
vaio dal convegno. Si chiedo- 

no nuovi orilori por la diagnooi 

di Aids prendendo come para¬ 
metro I linfociti cd4, La so- 
spensionedclla pena detentiva 
per lutti i sieropositivi. La con¬ 
cessione della terapia melado- 
nica per i tossicodipendenti e 
l'attivazione di servizi sociali. 
La partecipazione di rappre¬ 
sentanti dei sieropositivi nella 
Commissione di Lotta contro 
l'Aids. Dopo le richieste, le cri¬ 
tiche: si denuncia la mancata 
distribuzione gratuita di sirin¬ 
ghe e preservativi anche e so¬ 
prattutto nelle carceri. Si critica 
la campagna di informazione 
del ministero in cui il contagia¬ 
to dal virus appare circondalo 
da un neon viola: «Cosi ci ren¬ 
dono diversi e ci emarginano». 


Cuore artificiale 

Napoli, discrete 
le condizioni 
del ristoratore 


ROMA. Sono «discrete», se¬ 
condo i medici del secondo 
Policlinico di Napoli, le condi¬ 
zioni di Mario Pizzo, il ristora¬ 
tore napoletano di 53 anni cui 
ieri fi alalo impiantato, con un 
intervento praticato per la pri¬ 
mo volto in Europa doli 'equipe 

del professor Nicola Spampi¬ 
nato, un apparecchio in grado 
di sostituire le funzioni dei 
cuore, È ancora collegato al 
respiratore automatico, «ma 
tulle le altre principali attività 
vitali sono riprese regolarmen¬ 
te., dicono I medici che conta¬ 
vano nella giomala di ieri di ri¬ 
pristinare anche la funzione 
respiraloria. Ieri Mario Pizzo 
non poteva ancora parlare, 
riusciva però a comunicare a 
geslì. Se tutto procederà per il 
meglio potrà tornare a casa, 
utilizzando un apparecchio 
portatile, in attesa del trapian¬ 
to. Ma, secondo i medici, «fi 
ancora presto per dire quan¬ 
do». 



In pellegrinaggio 
per vedere lo Swateh 
di Madonna 


Sono arrivati in centinaia in Lucchesia per la prima 
«Swateh convention» organizzata dall’emittente televi¬ 
siva Videomusic. In programma l’esposizione di pèzzi 
rari (c’erano invitati 3 dei più importanti collezionisti 
del mondo) e l’asta, alla quale hanno partecipato te¬ 
lefonicamente i calciatori Vialli, Mancini, Dossena e 
Zenga. I visitatori hanno potuto ammirare un «Kiki Pi¬ 
casso» appartenuto alla rockstar Madonna. 


WOLFANQO TEDESCHI 


HM LUCCA. La «swatchma- 
nia». l'ultimo fenomeno rii co¬ 
stume che sta conquistando 
adepti in lutto il mondo, ha 
animato anche le piccole stra¬ 
de del Ciocco, una località di 
Castelvecchio Pascoli. Per due 
giorni, sabato e domenica, gli 
appassionali del piccolo oro¬ 
logio in plastica lancialo sul 
mercato dalla elvetica Swateh 
si sono dati appuntamento in 
provincia di Lucca per parteci¬ 
pare alla «Swalch convention» 
organizzata dall'emittente tele¬ 
visiva Videomusic. Un raduno 
in grande siile, nel corso del il 
quale hanno esposto i loro • 
«gioielli» tre dei più importanti . 
collezionisti del mondo: Marco 
Donnini. radiologo di una cli¬ 
nica di Varese, Marco Amonet¬ 
to, giovane rampollo della fa- > 
miglia del digestivo di Lugano, 
e KJauss Zaugg, fotografo sviz¬ 
zero autore di una cartolina 
che immortala, naturalmente, 
l'orologio più amato dagli ita¬ 
liani. Tra I pezzi che gli appas¬ 
sionati hanno potuto ammira¬ 
re, anche un mitico «Kiki Picas¬ 
so», tiralo in 140 esemplari e 
firmato dal pittore francese nel 
1985. che ha cinto il polso del¬ 
la rockstar Madonna. In pro¬ 
gramma, anche l'immancabile 
asta. In vendila circa 300 pezzi, 
ricercatissimi. Via telefono, 
mantenendosi in conlatto con 
amici fidati, hanno partecipato 
all'asta anche alcuni noti «pa¬ 
ladini del pallone»: i sampdo- 
riani Vialli e Mancini, l'ex Dos¬ 
sena e l'interista Zenga. 

A vedere le centinaia di per¬ 
sone accorse al Ciocco, tutte 
prese da delirium tremens per 
un piccolo orologio di plastica 
viene in mente il Pascal di Pas¬ 
seggiate Romane: 'Nulla rende 
lo spirilo angusto e geloso co¬ 
me l'abitudine di lare una col¬ 
lezione*. Poi però guardando 
qua e là scopriamo sempre 
nuove forme, nuovi colon e 
forse possiamo anche capire 
chi arriva dall'altra parte dell’I¬ 
talia per trovare un «Mimmo 
Palladino», un orologino idea¬ 
lo dal celebre pittore e che è 
stalo tirato in 120 esemplari. 

La swatchmania, del resto, 


interessa (o colpisce) tutto il 
mondo (90 milioni di pezzi 
venduti in 9 anni). E in Italia il 
simpatico orologio Swateh fi 
diventato, cosi come sta avve¬ 
nendo in tutto il mondo, feno¬ 
meno di costume. I giovani pur 
di assicurarselo hanno fatto, e 
fanno, code sovietiche davanti 
ai rivenditori ufficiali, in Italia fi 
anche nato il primo giornale 
per «swatcher». Si tratta di 
«Swalchmania», appunto, un 
mensile stampato dall'editore 
milanese Renzo Barbieri. E 
sempre nel nostro paese tutte 
lo' convetition flnooi orgariiz- 
zate registrano afflussi oceani¬ 
ci di collezionisti e visitatori» 

E cosi anche al Ciocco. Sa¬ 
bato sera l’asta, come quelle 
organizzale da Solheby's e da 
Christie’s d'altronde fi slata 
movimentatissima. Non sono 
siate raggiunte cifre astronomi¬ 
che, tuttavia in 200 sono riusci¬ 
ti a portare a casa un cimelio. I 
prezzi? Compresi tra i 2 e i 23 
milioni. Soprattutto per gli 
«Scuba» e i «Crono», ventitré- 
milioni sono stati fissati per un 
«Mimmo Pailadino», ma non si 
è certi che il proprietario lo ab¬ 
bia venduto, vista la quotazio 
ne decisamente più alta che 
l'orologio può vantare (42 mi 
lioni), 

Certo comunque fi che i me' 
no fortunati, quelli che non 
hanno potuto partecipare alla 
singoiar tenzone (roba da ric¬ 
chi) di sabato sera in questi 
due giorni si son rifatti gli oc¬ 
chi. Al Ciocco si è avuta la for¬ 
tuna di vedere, oltre al «Mim¬ 
mo Palladino», r«Origina! Jelli 
Fish», uno dei primi modelli 
Swateh. tirato in 200 esemplari 
e battuto da Sotheby's per 20 
milioni; il «Keith Haring* realiz¬ 
zalo nel 1986 dall'artista ame¬ 
ricano e valutato attorno ai 7 
milioni, nonché, meraviglia 
delle meraviglie, ma è solo un 
eufemismo, rancor più mitico 
«Kiki Picasso» appartenuto a 
Madonna e il cui valore è fissa¬ 
to in 50 milioni. Otto milioni 
più di quanto in genere è quo¬ 
tato. solo perchè fi stato a con¬ 
tatto di pelle' con la tamosa 
rockstar americana. 


SuH’autostrada Torino-Milano 

Auto centrata da una pietra 
lanciata dal viadotto: 
in coma giovane di 21 anni 


MB VERCEU J U n grosso sasso 
del peso di Ire chili . scaglialo 
da ignoti dal viadotto sovra¬ 
stante la strada Cipriano-Sa- 
tuggia, in provincia di Ve' celli, 
ha colpito atta (cala un giovane 
di ventuno anni che si trovava 

o bordo di un'auto. Il giovano 

ha subito perso conoscenza 
ed ora fi in coma. Il giovane, 
Enzo Chiariglione abitante a 
Chivasso , è stato colpito dalla 
grossa pietra, che lo ha centra¬ 
to mentre stava viaggiando sul¬ 
la Torino- Milano a bordo di 
un'auto Bmw, guidata da un 
suo amico, Walter Imberti, di 
diciannove anni, anch'egli di 
Chivasso. Il grave incidente fi 
avvenuto l’altra notte, verso le 


tre e mezza, non appena il vei¬ 
colo aveva superato il sowa- 
passo della strada Cigliano-Sa- 
iuggia. Il sasso ha infranto >! 
paialnezza della Buiw ed Ita 
colpito atta testa Enzo Chiari- 
glione . L'autista fi riuscito a 

iitetiiluiuiu ri uuiiUuIiu «Jc-1 l'au- 

tO, evitando così ulteriori danni 
a sé e all’altro passeggero a 
bordo dell’auto: Giuliano Mo¬ 
sca, di diciotto anni, anch’egli 
di Chivasso. Il giovane colpito 
è stato inizialmente trasportato 
all’ospedale di Chivasso. Ma 
data la gravità de) trauma cra¬ 
nico, è stato disposto il suo tra¬ 
sferimento alle Molmctte di 
Torino, dov'è in sala rianima¬ 
zione. 


Ai lettori 

Per assoluta mancanza di spazio siamo costretti ad 
uscire senza la consueta rubrica delle lettere. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 
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Si riuniscono da quest’oggi in Olanda i capi di Stato 
e di governo dei dodici'paesi appartenenti alla Comunità 
Tra i temi su cui ci sono divisioni spiccano la difesa, 
la politica estera, l’economia e le questioni sociali 


Europa, un compromesso è d obbligo 

A Maastricht si gettano le basi della nuova Unione 


Si apre oggi a Maastricht, in Olanda, il vertice dei ca¬ 
pi di Stato e di governo europei. In gioco è il futuro 
dell’Europa. Qui, nel giro di 48 ore si dovranno get¬ 
tare le fondamenta dell'Llnione politica ed econo¬ 
mica del Vecchio continente. E i 12 arrivano all'ap¬ 
puntamento divisi e con qualche idea ancora con¬ 
fusa: politica estera e difesa, dimensione sociale, 
coesione economica sono i tre dossier più caldi. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

- . SILVIO TREVISANI 


■i MAASTRICHT. Albuftetdel 
megacentro congressi di Maa¬ 
stricht, freddo e postmoderno 
come la citta che lo circonda, 
tutti Incrociano le dita: IO anni 
fa, in occasione di un altro 
Consiglio europeo, un’Insalata 
di patate regalò la salmonello- 
sl a oltre 700 giornalisti. Oggi, 
' di giornalisti ce ne saranno 
quasi 2500. 

Il premier di casa. Ruud 
Lubbers, visita la sala stampa 
con codazzo di ministri e sot¬ 
tosegretari: sono gli ultimi gior¬ 
ni da presidente della Cee e 
deve cercare di recuperare in 
fretta tutto il prestigio perduto 
In questi sei mesi. Distribuisce 
sonisi e rassicura: «Vedrete, sa¬ 
ri un vertice storico*, ma sa 
benissimo che il compromes¬ 
so non è pronto e che 1 «Dodi¬ 
ci», quando stamane, alle 9 In 
punto, entreranno nell'enor¬ 
me sala circolare (22 metri di 
diametro, quasi 400 metri qua¬ 
drati) al 6 piano del «Provin- 
ciehuls», sede del governo pro¬ 
vinciale, metteranno Innanzi¬ 
tutto sul tavolo le divergenze, 
gli egoismi, le esigenze parti¬ 
colari. le voglie di «leadership», 
le paure della vecchia Europa. 
Cosi John Major; una volta fi¬ 
glio prediletto della Thatcher. 
ribadirà II suo credo europei¬ 


sta fatto di tanti piccoli no, di 
zavorra e trappole. E ripeterà, 
come ha fatto ieri, «niente vo¬ 
cazione federale, niente mo¬ 
neta unica, se prima non dice 
si il Parlamento di Londra, po¬ 
chissima politica estera comu¬ 
ne. mai e poi mai dimensione 
sociale, sicurezza e difesa nel¬ 
le fidate mani della Nato*. In¬ 
gomma, sosterrà il premier in¬ 
glese, la futura Unione euro¬ 
pea «deve decidere solo su 
quelle cose che a livello nazio¬ 
nale non è possibile decidere». 
Ma John Major non è la That¬ 
cher. lui in Europa vuole staici, 
a modo suo. ma vuole starci. E 
allora il problema sarà capire 
fino a che punto e disposto a 
cedere e gli 11 dovranno met¬ 
tersi d'accordo sul prezzo da 
pagare. Non tutti però sono di¬ 
sposti ad eccessive concessio¬ 
ni. In particolare, la Germania. 
Dell'Unione Helmut Kohl ha 
fatto la sua bandiera ed è giun¬ 
to a Maastricht preceduto da 
frasi altisonanti. «Compromes¬ 
so si, ma per aprire un proces¬ 
so unitario che abbia carattere 
di irreversibilità». Cosa vuol di¬ 
re irreversibile? Nessuno lo sa. 
(orse nemmeno lui.il grosso 
cancelliere, che però, rispetto 
agli altri leader ha 1) pregio di 
’ saper parlar semplice: «Se ave¬ 


te paura della Germania- egli 
dice- ebbene, noi vi offriamo 
l'Europa, potrete controllarci 
ed eventualmente limitarci, 
Siamo disposti a cedere fette di 
sovranità nazionali, compreso 
il nostro solido marco in cam¬ 
bio delTEcu, ma gradiremmo 
non dover svendere nulla». Per 
questo Kohl vuole decisamen¬ 
te l'Europa: è l'unica possibili¬ 
tà di esorcizzare 1 fantasmi an- 
tltedeschi e ritornare a far poli¬ 
tica intemazionale. Poi c’è Mit¬ 
terrand che comincia a capire 
che l'asse Parigi- Bonn non è 
più quello di una volta e che 
forse Londra può essere utile 
quando si dovrà giocare in di¬ 
fesa per contenere la pressio¬ 
ne della Grande Germania. In¬ 
fine l’Italia, una ex-grande del¬ 
la Cee che ora può solo gioca¬ 
re di rimessa, sperando che gli 
altri si ricordino di lei. 

Ecco perchè la spinta ad un 
compromesso a tutti i costi è 
molto forte. Londra non vuole 


stare fuori, Bonn punta sull'Eu¬ 
ropa, Parigi cerca Londra e Ro¬ 
ma non fa mistero di aver biso¬ 
gno dell'Europa, Certo, c'è an¬ 
che il temo incomodo, rappre¬ 
sentato dalla Spagna che pic¬ 
chia i pugni sul grande tavolo 
rotondo per ottenere garanzie 
sulla coesione economica, 
cioè sull'impegno dei più rie 
chi ad aiutare i partner poveri 
Un'incognita quella spagnola, 
anche se è difficile immagina 
re un Gonzales tanto «thatche 
riano» da far naufragare Maa 
stricht. 

Se questo è lo scenario che 
racconta degli interessi nazio¬ 
nali e delle convergenze che 
spingono al compromesso, re¬ 
stano però aperti iproblemi re¬ 
lativi al livello e ai contenuti 
della possibile intesa. Quale 
Europa nascerà a Maastrich? 
Le premesse dicono a Immagi¬ 
ne debole: molto intergoverna¬ 
tiva e pochissimo federale. 1 E 
non certo perchè la frase «a vo¬ 


cazione federale» scomparirà 
dal Trattato, in cambio però 
della rinuncia inglese ad avere 
una clausola di esenzione ge¬ 
neralizzata sulla moneta unica 
(ci sarà una dichiarazione al¬ 
legata e riferita solo ai fantasmi 
degli inglesi, i quali, prima di 
dire si ati'Ecu, vogliono l'avallo 
dei Comuni). No, non per que¬ 
sto. Lo scontro vero è prima di 
tutto sulla politica estera e sul¬ 
la difesa. Qui i «Dodici» rischia¬ 
no di dover scegliere una solu¬ 
zione che rafforzi la coopcra¬ 
zione attuale ma non prefiguri 
un'Europa capace di esprime¬ 
re una politica estera comune. 
La battaglia sarà procedurale 
(voto a maggioranza o all'u¬ 
nanimità), ma non a caso 
Londra minaccerà II veto. E il 
compromesso, come aveva av¬ 
vertito recentemente Jacques 
Delors, sancirà un «meccani¬ 
smo Ingovernabile» tatto di 
doppi o tripli sbarramenti che 
. In reità Impediranno alla futu¬ 


ra Unione di esistere quale 
soggetto autonomo e indipen¬ 
dente nell'arena mondiale: an¬ 
cora una volta prevarranno, al¬ 
lora, la logica dei veti incrociati 
e quella dei piccoli (o grandi) 
interessi particolari e naziona¬ 
li. Quindi, sulla dilesa, dove 
Gran Bretagna e Francia sono 
su opposte sponde: I primi 
puntano sulla Nato, 1 secondi 
credono in un esercito euro¬ 
peo, svincolato, nel lungo pe- 
nodo, dalla tutela Usa. Un altro 
dossier infuocato sarà quello 
sociale: Il mercato unico e l'U¬ 
nione monetaria non possono 
funzionare senza una precisa 
dimensione sociale, sia per ì 
diritti sindacali che per le rela¬ 
zioni industriali. Londra su 
questo argomento non sente 
ragione e difende posizioni ri¬ 
gidamente thatcheriane. Verrà 
prevista una clausola di esen¬ 
zione per gli inglesi? Sarebbe 
uno sbocco molto pericoloso, 
1 perchè creerebbe situazioni di 



Ma prevale Topinione che la moneta unica nel lungo periodo convenga 

Sui 12 l’ombra della Bundesbank 
«Sì all’Ecu, purché stabile» 


L’ombra della Bundesbank sulle diplomazie: men¬ 
tre i 12 negoziano il Trattato economico, a Franco- 
forte si prepara una stretta monetaria. Solo un duro 
codice di convergenza ha convinto i tedeschi ad im¬ 
barcarsi nell’avventura dell’Ecu, ma il ministro Wai- 
gel avvisa: «Moneta unica solo se sarà stabile quanto 
il marco». Londra difenderà la sterlina, ma nel 1998 
non avrà alternative. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ANTONIO POLUO «ALIMMNI 


M MAASTRICHT. Tanta mo¬ 
neta e poca economia? Non è 
certo compito del vertice olan¬ 
dese dare risposte alla reces¬ 
sione britannica, alla stagna¬ 
zione italiana o ai disoccupati 
francesi, ma pure una relazio¬ 
ne tra le decisioni che saranno 
prese sulla moneta unica e la 
banca centtale europea, che 
produrranno effetti concreti 
dal 1997 o nella peggiore e più 
probabile delle Ipotesi alle so¬ 
glie del 2000, e l'economia 
reale cl deve essere. Se è toc¬ 
cato proprio a un ministro co¬ 
me Guido Carli riscoprire che è 
meglio valutare le condizioni 
economiche nella loro evolu¬ 
zione e nel loro impatto sulla 
società (occupazione, livello 
degli investimenti) contro l'in¬ 


flesslbllltà contabile dell'alli¬ 
neamento automatico al tetti 
di Inflazione e deficit pubblici, 
allora vuol dire che sì comin¬ 
cia a temere che un approccio 
puramente e semplicemente 
monetario della convergenza 
tra le economie potrebbe ri¬ 
spondere solo a un lato del 
problema, tralasciandone un 
altro egualmente essenziale: il 
tasso di crescita, la disoccupa¬ 
zione. la competitività che si 
misura sla In relazione all'effi¬ 
cienza delio stato (quindi 
compromessa da deficit pub¬ 
blici eccessivi) sia in relazione 
a quanto un paese fa per l'in¬ 
novazione tecnologica, per la 
formazione dei propri quadri 
dirigenti e del personale, perla 
politica Industriale. SI può dire 


e giustamente che Carli deve 
rispondere alla cattiva prova 
della politica economica italia¬ 
na. Ma la Francia è 11 a dimo¬ 
strare che un'Inflazione pii 
bassa di quella tedesca e u i 
deficit pubblico aU'1,5% dd 
prodotto lordo non hanno im¬ 
pedito alla disoccupazione di 
crescere In misura preoccu¬ 
pante. In Italia, che ha un disa¬ 
vanzo che supera II 10% del 
prodotto lordo e ùn'lnflazione 
tra II 6% e il 7%, succede la stes¬ 
sa cosa. Ma la Francia sarà si¬ 
curamente fra quel 7 paesi che 
tra qualche anno potranno sa¬ 
lire con certezza sul primo car¬ 
ro dell'unione monetaria, per 
l'Italia c'è solo una speranza. 

Su quel carro I 12 dovranno 
prima o poi salire perchè i van¬ 
taggi di una moneta unica nel 
lungo periodo sono molti: 
mercato più Integrato e difeso 
rispetto alle turbolenze dell'e¬ 
conomia mondiale, monetarie 
e commerciali innanzitutto, 
più capace di ottimizzare ri¬ 
spetto alle due grandi aree 
economiche del mondo, Usa e 
Giappone, una stabilità su va¬ 
sta scala. Uniformarsi alle re¬ 
gole auree della stabilità avrà 
costi diversi per paesi che re¬ 
stano divergenti nelle «perfor¬ 


mance*» economiche. Il pro¬ 
blema è che per qualche anno 
gli stessi «paesi forti» continue¬ 
ranno a trovarsi nel guai. La 
Gran Bretagha si sta leccando 
ancora le ferite del thatcheri- 
amo nonostante Ma|or procla¬ 
mi che la ripresa «tecnica» del¬ 
la recessione è già avviata e 
Lamont assicuri che alla City 
londinese non importi poi tan¬ 
to come andrà a finire a Maa¬ 
stricht. La sterlina sarà una pe- 
tromoneta ma oggi nel mercati 
raccoglie sfiducia; la finanza 
europea passa ancora per 
Londra e non per Francoforte, 
ma questo non ha Impedito 
che l'industria britannica fosse 
divorata dal giapponesi e la 
competitività rovinasse. Fran¬ 
cia e Italia pencolano tra sta¬ 
gnazione c recessione degli in¬ 
vestimenti, con sempre mag- 

f lore difficoltà a tenere II carri- 
io a valori di sicurezza. La 
Germania ha Invertito la rotta 
della crescita dopo l'incorpo¬ 
razione della Rdl. Alcuni eco¬ 
nomisti parlano addirittura di 
recessione, ma dimenticano 
che la Germania non per que¬ 
sto smette di essere l’econo¬ 
mia «leader» in una Europa 
che si estende al confini dell A- 
sia. E 11 tutto è complicato dal 
ribollente calderone sovietico, 



È proprio la Germania a co¬ 
minciare vittoriosa II vertice 
olandese. Il suo ministro Wal- • 
gel, al quale la moneta unica 
non è mai piaciuta quanto pla¬ 
ce al cancelliere, può ricorda¬ 
re partendo verso l'Olanda che 
■la moneta unica arriverà sol¬ 
tanto nel giorno In cui dimo¬ 
strerà di essere stabile come è 
stabile il marco«. Poi aggiunge: 
•Lo statuto della banca centra- 
. le corrisponde quasi parola 
per parola a quello della Bun¬ 


desbank, Il modello europeo è 
quello sperimentato a casa no¬ 
stra». E mentre a Maastricht si 
(Issano 1 tempi (lunghi ma cer¬ 
ti) dell'unione monetaria, in 
Germania sembra maturare la 
decisione di aumentare I tassi 
di Interesse. Decidere prima 
del vertice avrebbe avuto il si¬ 
gnificato di una provocazione 
nel confronti dei «partner*. 

Visti da qui i forti contrasti 
tra i 12 sulla «carta sodale» e 
sul sostegno alle Imprese ac- 


•dumping» sociale. Inllne, le 
nuove competenze comunità- 
ne, l’esigenza cioè che tutta 
una serie di politiche settoriali, 
quale naturale conseguenza 
dell'integrazione economica e 
politica, escano dall'ambito 
nazionale per esser armoniz¬ 
zate e decise a livello europeo. 
La lista del contenzioso è lun¬ 
ga, ma per ambiente e politi¬ 
che industriali, le opposizioni 
sembrano molto coriacee. 
Quasi certamente verrà intro¬ 
dotta la procedura del voto a 
maggioranza sulle questioni 
relative alla ricerca scientifica 
ed alle grandi Infrastrutture, 
dovrebbe aumentare il ruolo 
della Commissione di Bruxel¬ 
les e all'europarlamento ver¬ 
rebbe concesso il potere di co- 
decisione. Il trasferimento di 
sovranità nazionale sarebbe 
dunque reale. 

Oggi, alle 9, si partirà con 
l’Unione economico-moneta- 
ria dove però il negoziato è as¬ 
sai avanzato e i problemi quasi 
tutti risolti: entro la fine del se¬ 
colo (salvo sorprese), avremo 
la Banca centrale europea e la 
moneta unica. Stasera, co¬ 
munque. si dovrebbe capire 
che genere di Europa 1 premier 
Cee stanno disegnando. Sa¬ 
premo se a Maastricht è In ge¬ 
stazione un'Europa capace di 
rispondere allo sfascio dell'Est 
e al sottosviluppo del Sud. 

Tanto per capirci, oggi all’e¬ 
sterno del Centro-congressi di 
Maastricht si svolgeranno ben 
cinque manifestazioni: sfile¬ 
ranno In rapida successione I 
croati, 1 kutdl Immigrati clan¬ 
destinamente nella Cee, 1 do¬ 
ganieri belgi che hanno paura 
di perdere II posto di lavoro 
per l'abolizione delle formalità 
1 doganali dal '93.1 federalisti e 
gli ecologisti. , 


L'arrivo di Andreotti a 
Maastricht Sotto, la 
preparazione delle 
bandiere del paesi 
appartenenti alla 
Comunità europea 


quistano un’altra luce. Se Lon¬ 
dra chiede la clausola dell'«o- 
pting out» anche sulla discipli¬ 
na c 1 diritti sociali significa che 
vuole esentarsi dal rispetto di 
regole europee non solo per 
ragioni ideologiche (il «laissez 
taire» al mercato) e politiche 
(la sovranità), ma anche e so¬ 
prattutto per non perdere quei 
vantaggi di profitto ottenuti 
dalla sconfitta sindacale nei 
primi anni della Lady di Ferro. 
Un paese come la Spagna arri¬ 
va alle stesse conclusioni e mi¬ 
naccia il veto se dalia grande 
torta comunitaria non viene ri¬ 
cavata una fetta più grande per 
1 paesi che stanno al fanalino 
di coda. E cosi la polemica 
francese contro tedeschi e bri¬ 
tannici sul sostegno all'Indu¬ 
stria di medie dimensioni, «di¬ 
rigismo» attento alla propria 
debolezza competitiva quello 
parigino, neollberismo quello 
di britannici e tedeschi. I tede¬ 
schi però hanno una carta In 
più: nessuno riesce a scalare o 
diventare comproprietario di 
un'Industria o di una banca fe¬ 
derale. E cosi la polemica sul 
salari: già oggi I margini per le 
politiche sindacali europee so¬ 
no subordinati al ritmo del 
marco. 


Andreotti porta al summit un’Italia «poco aedibile» 


■■ MAASTRICHT. L'Italia è 
giustamente sotto il tiro degli 
organismi intemazionali per la 
sua politica economica dagli 
obiettivi irreallstlcl, annunciati 
e puntualmente mal raggiunti, 
per le cifre truccate del debito 
pubblico, dell'Inflazione. An¬ 
che la Cee, nel suo ultimo rap¬ 
porto sull'economia europea, 
mette il dito sulla solita plaga: 
Il problema italiano sta nel fat¬ 
to che le manovre avviate non 
arrivano mai a termine. Per 
Bruxelles, dunque, il difetto sta 
nel manico, cioè nell'incoe- 
renza tra teoria e pratica, tra 
impegni scritti nei documenti 
finanziari e misure tampone 
che non danno mai il risultato 
previsto, Cose dette e ridette fi¬ 
no alla noia. Ma questa volta, 


se molti leader europei hanno 
qualche cosa in comune sono 
I guai dì casa propria. Le ele¬ 
zioni non condizionano solo 
l'Italia, condizionano anche 
Major, che non ha avuto anco¬ 
ra Il coraggio di fissarne la da¬ 
ta, Lo stesso vale per Mitter¬ 
rand. Difficile, dunque, sfuggi¬ 
re alla stretta degli interessi po¬ 
litici nazionali. La bussola eu¬ 
ropea non è (erma, ma l'anco¬ 
raggio di partenza non è a 
Bruxelles, resta nelle capitali 
del 12. Cosi restano soltanto 
belle parole quelle che An¬ 
dreotti pronuncia agli aclisti 
italiani poco prima di salire 
sull'aereo che lo porta in Olan¬ 
da a proposito della necessità 
di guardare oltre I propri confi¬ 
ni nel momento In cui l’Europa 


deve spiccare II salto, «Se qual¬ 
che anno fa cl avessero detto 
che cì saremmo avviati ad ave¬ 
re una moneta unica, segno di 
unità che si consolida, avrem¬ 
mo pensato sarebbe potuto 
accadere solo a metà del nuo¬ 
vo millennio. Oggi invece il rit¬ 
mo obbliga tutti e non perdere 
del tempo, obbliga tutti a col¬ 
locare I propri interessi nazio¬ 
nali in uno spazio più vasto». E 
nello spazio europeo prossimo 
venturo «chi sta male oggi starà 
meno male domani, chi sta be¬ 
ne starà un po' meno bene». 
Sarà difficile applicare la se¬ 
conda parte della ricetta con le 
urne da riempire. E l’Italia? 
Facciamo la nostra parte fino 
in fondo, risponde Andreotti. 


«Giocheremo tutte le carte a di 
sposlzlone». Andreotti ha quel 
la dei diritti sociali, Ai suol col 
leghi democristiani (Kohl, 
Lubbers, Santer, Mitzotakis e 
Martens) Incontrati due giorni 
prima del vertice ha proposto 
un'Idea per impedire che la 
Gran Bretagna Insista sulla 
clausola deH’«opting out» 
(possibilità di essere esonera¬ 
ta da una regola scritta nel trat¬ 
tati) anche per la politica so¬ 
ciale oltreché per il passaggio 
alla moneta unica. L'idea è di 
far approvare a Maastricht ciò 
che tutti 1 paesi europei com¬ 
presa la Gran Bretagna firma¬ 
rono nel 1961, una specie di 
«carta» del diritti del lavoratori 
annacquata ristretto a quello 
di cui si sta discutendo oggi. 




Reagan autorizzò 
la vendita di armi 
all’Iran tramite 
Israele 


L'ex presidente degli Stati Uniti, Ronald Reagan (nella lo¬ 
to) , autorizzò Israele nei primi mesi de) 1981 a vendere armi 
all'Iran, per diversi miliardi di dollari. Lo ha rivelalo il quoti- 
diano americano New York Times, Le consegne di armi sa¬ 
rebbero iniziale pochi mesi dopo l'insediamento di Reagan 
alla Casa Bianca e la liberazione degli ostaggi statunitensi 
detenuti nell'ambasciata a Teheran, avvenuti entrambi nel 
gennaio del 1981, sulla base di un accordo Ira il segretario di 
Stato, Alexander Haig e il premier israeliano Menachem Be- 
gin. L'accordo autorizzava il governo di Tel Aviv a vendere 
armi amencanc all'Iran per un periodo tra i sei e i diciotto 
mesi, secondo una lista di richieste iraniane che di volta in 
volta doveva essere approvata dagli Stati Uniti, tramite l'am¬ 
basciatore americano in Israele. Il quotidiano di New York 
sottolinea come per la prima volta si possa provare un diret¬ 
to coinvolgimento deH'amministrazìone Reagan nella vendi¬ 
ta di armi all'Iran. Un portavoce dell'ex Segretario di Stalo 
ha smentito che Haig abbia autorizzato tale traffico, ma una 
conferma viene dal generale israeliano Tamir, che all'epoca 
occupava un importante incarico al ministero della Difesa. Il 
New York T/mescìta inoltre un ex diplomatico Usa secondo 
il quale gli israeliani violarono l'accordo e levendite si pro¬ 
trarono oltre i tempi concessi daHamministrazione ameri¬ 
cana, Intanto il Congresso ha autorizzato alcune settimane 
fa un’inchiesta su un presunto accordo, nell'autunno del 
1980, che alcuni collaboratori di Reagan avrebbero (atto 
con il governo di Teheran sui tempi di liberazione degli 
ostaggi. 

È la Lituania il primo stato 
dell'Unione sovietica a ri¬ 
spondere positivamente al¬ 
l'appello lanciato dal pre¬ 
mier Mlkhail Gorbaciov per 
l'invio dt aiuti alimentari alla 
popolazione di Mosca. Lo 
ha fatto il primo ministro li- 


Sì della Lituania 
all’appello 
di Gorbaciov per 
aiuti a Mosca 


tuano, Vagnorius, dagli schermi della televisione di stato, af¬ 
fermando che la Lituania farà tutto il possibile per incremen¬ 
tare le forniture alimentari a Mosca, e ha auspicato la solle¬ 
cita conclusione di un trattato commerciale ed economico 
tra Lituania e Russia. Una risposta significativa, sla perchè la 
Lituania si è dichiarata indipendente, e quindi avrebbe po¬ 
tuto chiamarsi fuori, sia perchè è stata tra le più penalizzate 
dalla politica unionista di Gorbaciov. 


Senza carbone 
la città 
siberiana di 
Khabarovsk 


Senza riscaldamento la città 
siberiana di Khabarovsk. 
Seicentomila persone di 
fronte all'urgenza Inverno, 
hanno protestato contro una 
situazione ormai insosteni¬ 
bile, chiedendo alle autontà 
di prendere misure adegua¬ 
te al superamento della crisi. Secondo l'agenzia Tass gli 
operai non disporrebbero dei mezzi necessari alla riparazio¬ 
ne delle tubature e nei depositi mancherebbero le milioni di 
tonnelate di carbone necessarie a lar funzionare gli Impian¬ 
ti. 


Appello curdo 
ati r Onu: 
«Impedite 
un nuovo esodo» 


Disperato appello del leader 
curdo, Jalal Talabani, alle 
Nazioni unite perchè Inter¬ 
vengano a Impedire un nuo¬ 
vo esodo della popolazione 
curda. Nel ricontare l’esodo 
del mesi di marzo e aprile, 
Talabani ha affermato che 
non solo I guerriglieri peshmerga ma tutta la popolazione ci¬ 
vile curda è ancora soggetta alle rappresaglie dell'esercito 
iracheno.Recentemente nella regione sarebbero state rinve¬ 
nute fosse comuni contententl non meno di 4000 morti. La 
ritirata dei militari iracheni dal Kurdistan rischia inoltre di 
provocare una seconda tragedia per i curdi, perché l'eserci¬ 
to porterebbe con sè tutte le strutture logistiche e gli speciali¬ 
sti che necessitano per fornire assistenza alla popolazione 
in vista dell'lnvemt. Inoltre alcuni rapporti confermano che 
gli aiuti Intemazionali che giungono In territorio turco non 
vengono distribuiti alla popolazione ma dirottati verso albe 
destinazioni. 

La Romania 
alle urne 
perla nuova 
costituzione 


Il 70 per cento del rumeni si 
è recato ieri a votare il refe¬ 
rendum suila costituzione. Il 
dato si riferisce alle 17 di Ieri 
pomeriggio, cinque ore pri¬ 
ma della prevista chiusura 
dei seggi. I sedici milioni di 
rumeni si sono cosi pronun¬ 
ciati sulla nuova costituzione approvata dall'assemblea co¬ 
stituente il 21 novembre scorso. Le operazioni di voto si so¬ 
no svolte senza Incidenti e I dati definitivi della consultazio¬ 
ne referendaria dovrebbe essere resi noti venerdì mattina. 
L’esito appare però scontato, visto il consenso elettorale che 
sembrano ancora disporre il Fronte di salvezza nazionale, il 
partito di maggioranza, e gli albi partiti che alla costituente 
si sono pronunciati per l'approvazione della nuova costitu¬ 
zione. Unico partito contrario, l'Unione democratica del 
magiari di Romania, che considerano eccessivi i poteri attri¬ 
buiti a) capo dello Stato. Oltre ad abolire la pena di morte e 
la censura, la nuova costituzione riconosce la proprietà pri¬ 
vata e sancisce *11 carattere nazionale, Indipendente, unita¬ 
rio e indivisibile dello stato romeno». 


ÈmortaKimberiy 
primo caso 
di contàgio Aids 
dentista-paziente 


Muore a 23 anni per aver 
conbatto l'Aids dal suo den¬ 
tista. Kimberiy BergalLs è 
morta ieri nella sua casa di 
Fort Pierce. Il suo caso, il pri¬ 
mo nella storia del male di 
un paziente contagiato dal 
suo medico commosse l'o¬ 
pinione pubblica americana, La giovane Kimberiy, conta¬ 
giata nel 1987, dedicò gli ultimi anni della sua esistenza ad 
una dura ma vana battaglia per ottenere dalle autorità una 
legge che obbligasse operatori sanitari e pazienti a controlli 
antl-alds prima di interventi a rischio. Anche recentemente 
aveva approfittato di un effimero miglioramento per recarsi 
a Washington a rinnovare il suo appello al Congresso. 


VIRGINIA LORI 


Per gli affari Interni, Andreotti 
confessa di essere molto 
preoccupato. Cita la legge fi¬ 
nanziaria e passa sopra le criti¬ 
che ricevute da tutti gli organi¬ 
smi Intemazionali negli ultimi 
due mesi. Sotto sotto ha il folle 
timore che l’Italia possa far 
parte dell'Europa di seconda 
serie, una responsabilità pe¬ 
sante da sostenere anche per 
lui. «Se non viene rimessa In 
sesto l'economia nessuno vor¬ 
rà confondere la propria mo¬ 
neta con la nostra», Cosa che I 
tedeschi non smettono di ri¬ 
cordare a tutti gli Incontri euro¬ 
pei. «Abbiamo bisogno che il 
vertice rappresenti una tappa 
Importante perchè questo è un 
momento nel quale chi perde 


la grande occasione rischia di 
essere tagliato fuori». Il rischio 
non è dunque solo per 1 britan¬ 
nici. E ancora: «Sono stato 
conbario alle elezioni antici¬ 
pate in autunno non per stare 
tre-quattro mesi In più a Palaz¬ 
zo Chigi ma per varare una fi¬ 
nanziaria un po' più seria delle 
precedenti». Che però all'este¬ 
ro è stata bocciata. 

Parlando a Bologna ieri il se¬ 
gretario de! Pri Giorgio La Mal¬ 
fa ha parlato di «mancanza di 
credibilità» per definire la con¬ 
dizione in cui l'Italia si presen¬ 
ta a Maastricht, -La (inanziana 
è scoperta: i 15 mila miliardi di 
privatizzazione destinati a co¬ 
pertura del deficit pubblico 
non esistono. Non c'è accordo 
nella maggioranza e quindi il 


decreto legge è destinato a 
non essere convertito. Questo 
governo non è in grado di lare 
quello cui lo obbliga la Costitu¬ 
zione, il bilancio dello Stato. 
L'Italia va al vertice europeo 
con il più basso grado di credi¬ 
bilità che abbia mai avuto da¬ 
gli inizi degli anni settanta» E il 
vice-primo ministro Claudio 
Martelli, in un discorso a Man¬ 
tova, ha parlato di governo al 
«apollnea». »Con il vertice di 
Maastricht e con l'approvazio¬ 
ne della finanziaria -ha detto 
Martelli- il governo conclude il 
suo mandato, £ bene per il 
paese ed è interesse della 
maggioranza e di tutù porre fi¬ 
ne al marasma in cui si stanno 
logorando le istituzioni e i par¬ 
titi democratici». 
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Siete «bravieuropeisti» o no? 


La conoscete I Europa? Provate a nspondere alle domande 
che vi proponiamo in questa pagina alcune sono (ranca¬ 
mente facili altre forse francamente complicate Tutte co 
munque vi spingeranno e venficare il vostro grado di «euro¬ 
peismo» Pare cne negli italiani (è 1 accusa dei nostn vicini) 
sia molto basso Non nel senso che non amiamo I idea fede 
rale oche vogliamo abbandonare la Comunità Anzi Slamo 
fra i più appassionali sostenitori del progettodi Europa unita 
politicamente ed economicamente Ma siamo anche quelli 
che applicano male o per niente le direttive della Cee (a 
proposito che cos è una direttiva?) E quelli che conoscono 
forse le capitali degli altri paesi europei ma saprebbero a 
stento recitare i nomi dei capi di governo Allora siete «bra- 
vìeuropeistl» «medioeuropeisti» o «pessimi europeisti»? 

Se avete risposto a tutte le domande (ma non cl credia 
mo) non appartenete a nessuna di queste catcgone Siete 
sempolicemente un cittadino europeo potreste vivere a 
Londra come a Berlino a Roma come a Copenaghen ad 
Atene come a Madnd L Europa non è il futuro per voi ma il 
presente per cui vi sembra perfino strano che se ne continui 
a parlare 

Se non avete risposto solo alle domande di tipo economi 
co complimenti siete «bravieuropeisti» non é indispensabi 
le sapere come si forma I Ecu 

Se avete nsposto ad almeno la metà delle domande nien 
te paura fate comunque parte del «mediocuropeisti» vi sfug¬ 
gono alcuni particolan ma in fondo sapete le cose essenzia 

Neanche una nsposta? Impossibile di Europa avete senti 
to parlare, non mentite In ogni modo pervoi «pessimi curo 
peìsu» non c è albo da fare che magliaie questa pagina e im¬ 
pararla a memoria 
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Storia di un Trattato 
e di una Comunità 


i 300 I 

_l..j 


‘ i t •"***■ *» «wil. t> *6 tA r 

I) Qui é la prima assemblea euro¬ 
pea e nasce per 1'lnlzlattva di chl7 
2} Di che anno è 11 Trattato di Roma? 

3) Che c o u cr e ava : 

a) una organizzazione la Comunità 
economica europea 

b) due organizzazioni laCeeel'Eu- 
ratom (Comunità europea per l'enex- 
gia atomica) 

c) tre organizzazioni, la Cee. I Euro* 
tome l'Elia? 

4) Con 11 Trattato di Roma 1 pimi 
della Cee decidono di: 

a) creare un mercato coimuna 

b) creare una difesa comune 

cj creare una Unione economica e 

monetarla? 

5) Il Trattato di Roma è firmato dai 

a) nove paesi » 
bj sei paesi 
cj otto paesi? 

4) La Gran Bretagna ha chiesto l'a¬ 
desione alla Cee nel: 

a) 1961 
bj 1967 

c) 1971? 

7) Quanti pacai tono attualmente 
nella Cee: 

" a) sei paesi 

b) dodici paesi 
cj quindici paesi? 

8) Quando è entrato In vigore 11 Si¬ 
stema monetarlo enropeo: 

a) nel 1972 
i bj nell975 
ci nel 197?? 

8) L’Atto Unico, baae del Grande 
Mercato europeo che dovi* na¬ 
scere a partire dal 31 dicembre 
del 1902, t stato ratificato: 

a) nel 1984 
bj nel 1986 

c) nel 1988? ’ 

10) La prima datene dd deputati 
europei a suffragio universale è 
avvenutane!: 

a) nel 1960 

bj nel 1964 , 

cj nel 1979? 

11) Il progetto Spinelli, dell'84, sulla 
creazione <fl una Unione euro¬ 
pea, proponeva: 

a) una estensione del poteri del Par¬ 
lamentoeuropeo 

b) I abbandono del diritto di veto da 
parte di uno Stato membro, compre¬ 
so In materia di politica estera 

c) la creazione di uno spazio econo¬ 
mico senza frontiere? 

12) La Convenzione dd diritti del¬ 
l’uomo è alata elaborata da: 

a) Il Consiglio d'Europa 
bj la Conferenza per la sicurezza e 
la coopcrazione In Europa (Csce) 
c) 11 Parlamento europeo? 

Risposte 

1) La prima assemblea europea è ti Con¬ 
siglio d Europa II cui statuto nasce il 5 
maggio 1949 su Iniziativa del governo fran¬ 
cese (^Georges Bldault) 

3^ b: il trattato di Roma crea la Cee e 

I Euratom 

«) c la formula scelta era quella di crea 
re una Unione economica e monetaria con 

II trasferimento delle competenze naziona¬ 
li a istituzioni comunitarie 

3) b: sei paesi 

6) a: la prima domanda della GB è del 
1961 

7) b: dodici paesi 

8) c:1979 

9) b: 1986 

10) c:1979 

11) a: estensione dei poteri del Parla 
mento 

12) a: elaborata dal Consiglio d Europa 


Le istituzioni: 
chi conta e chi no 


i)i» i i 

1) Le 4 Istituzioni fondamentali pre¬ 
viste dal trattato di Roma sono: 

a) il Consiglio la Commissione I As¬ 
semblea la Corte 

b) il Consiglio europeo, la Commis¬ 
sione il Parlamento europeo la Cor¬ 
te 

c) il Consiglio del ministri la Com¬ 
missione. Il Parlamento europeo, la 

' Corte di giustizia? 

2) Dove ha sede la Commissione? 

a) Bruxelles 

b) Strasburgo 

cj Lussemburgo? 

3) La Commissione elabora «regola¬ 
menti», essi sono: 

a) di portata generale e non applica¬ 
bili direttamente negli Stati membri 
bj di portata generale e applicabili 
direttamente negli Stati membri 

c) sono destinati a persone fisiche o 
morali applicabili direttamente 

4) Il numero di funzionari che lavo¬ 
ra a Bruxelles è di circa: 

a) 2500 

b) 7500 

i) 10000 

3) u Parlamento enropeo compren¬ 
de attualmente: 

a) 400 deputati 

b) 450 deputati 
cj 518 deputati 

8) Quanti deputati elegge l’Italia? 

a) 81 

b) 60 

c) 24 

7) I deputati europei al raggruppa¬ 
no per affinità politiche; quale di 
questi gruppi non esiste: 

a) democratici-cristiani 

b) democratici europei 

c) 1 Arcobaleno 

Risposte 

1) a: Assemblea, Consiglio Commissio¬ 
ne, Corte di giustizia 

2) a: la sede è Bruxelles La Commissione 
è I organo esecutivo delia Comunità ne 
applica la legislazione e ne gestisce i fondi 
Presidente è Jacques Delors 

3) b: i «regolamenti» sono di portata ge¬ 
nerale e non Individuale, obbligatori in tut 
te le loro parti e direttamente applicabili 
negli Stati membri fin dalla loro entrata in 
vigore conferiscono diritti e Impongono 
doveri agli Stati e ai loro cittadini come una 
legge nazionale Le «direttive», non appli¬ 
cabili direttamente, si indirizzano a uno so¬ 
lo o a più Stati e fissano solamente obiettivi 
lasciando agli Stati la scelta dei mezzi per 
raggiungerli Le-decisioni», infine sono atti 
Individuali che hanno per destinatario Stati 
o persone fisiche o morali (aziende ecc ) 
esse sono obbligatorie in tutte le loro parti 

4) c: sono più di lOmila i funzionari euro¬ 
pei a Bruxelles 

3) c: sono 518 dopo I entrata della Spa 

§ na e del Portogallo ( 1986) 

) a: 81, come la Francia laOBeiaGer 
mania 60 ne elegge la Spagna e 24 ciascu 
no Belgio Grecia e Portogallo 25 sono I 
deputati olandesi 16 i danesi 15 gli Irlan¬ 
desi e 6 i lussemburghesi 
7) a: cl sono 8 gruppi a Strasburgo il più 
numeroso è quello socialista, i democrati 
ci-cristiani sono secondi per importanza 
ma si chiamano Partito popolare europeo 
l democratici europei sono I conservatori 
britannici e spagnoli mentre I Arcobaleno 
6 composto dar Verdi (ma vi aderiscono 
anche i sardisti e la Legaìombarda) 


Merci senza frontiere 
(ma non per tutti) 


1) U trattato di Roma prevedeva 
quali libertà; 

a) di espressione e di libera circola¬ 
zione delle merci 

b) di circolazione delle merci dei 
servizi, delle persone 

c) delle merci del servizi, delle per¬ 
sone e dei capitali? 

2) L’unkme doganale corudste In: 

a) sopprimere i diritti di dogana 


a) sopprimere i diritti di dogana 

b) sopprimere i diritti di dogana e il 
contingentamento (cioè 1 j fissazione 
di quantità o valore limite di merci 
ammesse all esportazione o all im¬ 
portazione) 

c) sopprimere i diritti di dogana e il 
contingentamento fissando una tarif¬ 
fa estera comune? 

3) La Ubera circolazione ri elle merd 
prevista dal trattato di Roma al 
applica: 

a) a tutte le merci qualunque sia la 
provenienza 

,b) unicamente al prodotti originari 
della Cee 

c) al prodotti originari della Cee e ai 
prodotti provenienti da paesi terzi 
che hanno pagato i diritti di dogana c 
adempiuto le formalità necessarie al¬ 
l'entrata nella Cee? 

4) I negoziati con l’estero sono di 
competenza: 

a) della Commissione 

bj del Parlamento 

cj del Consiglio del ministri? 

5) La politica commerciale comune 

a) totalmente libero-scambista 
bj ha accettato un certo numero di 
misure protezioniste 

c) libero-scambista, ma con eccezio¬ 
ni per I settori in difficoltà? 

6) In materia di concorrenza U trat¬ 
tato di Roma: 

a) lascia gli Stati libcn di determinare 
le proprie regole 

b) ha posto un vero e proprio codice 
della concorrenza comune a tutti gli 
Stati 

c) ha completato le regole nazionali 
con una politica comunitaria? 

Risposte 

1) c: la libera circolazione delle merci 
dei servizi delle persone e del capitali co 
stltulsce I insieme delle quattro libertà fon¬ 
damentali per la realizzazione di un vero 
mercato comune 

2) c: una unione doganale consiste nel 
sopprimere I diritti di dogana e le llmltazlo 
ni quantitative agli scambi e nel praticare 
una tariffa estera comune Se non c è tariffa 
estera comune si tratta di una zona di libe¬ 
ro scambio come lAele creata nei 1960 

S or iniziativa della GB 
) c: la libera circolazione delle merci ri¬ 
guarda 1 paesi terzi una volta che hanno 
pagato I diritti di dogana e adempiuto le 
formalità necessarie 

4). a» la Commissione ha il monopolio 
delle proposte Essa conduce i negoziati in 
nome della Comunità e nel quadro delle 
direttive decise dal Consiglio che delibera a 
maggioranza qualificata 

5) c: la Cee adensce pienamente a! prin¬ 
cipio del libero scambio ma la accresciuta 
concorrenza mondiale hanno spinto la Co¬ 
munità a attenuare la sua posizione sulle 
importazioni tessili di abbigliamento o 
delle automobili 

6 ) c il trattato ha deciso il mantenimento 
di regole nazionali per quel che nguarda il 
mercato nazionale e ha stabilito regole co¬ 
munitarie per quel che riguarda il mercato 
comune 


Giappone e Usa: 
ecco i «nemici» 


1) Il prodotto interno lordo della 
Comunità ranoreaenta: 

a) un quartocfelpìiTnondiale 

b) un quinto del Pii mondiale 

c) un decimo del Pii mondiale? 

2) U^mlazione dell'Europa del 

a) Inferiore a quella degli Usa 
bj uguale a quella degli Usa 
cj superiore a quella aegHUsa? 

3) I principali partner commerciali 
della Cee «odo: 

a) i paesi dell Efta (Associazione eu 
ropea di libero scambio) 
bj gli Stati Uniti 
c) (paesi Invia disviluppo? 

4) Le esportazioni della Cee sono 
spedalizzate soprattutto In: 

a) prodotti a crescita forte (industrie 
ad alta tecnologia) 

bj prodotti a crescita media (mac¬ 
chine industriali mezzi di trasporto, 
Industrie agro-alimentari) 
c) prodotti a crescita debole (side- 
roi^ia tessile, cuoio e sbbigllamen- 

5) Il tasso di disoccupazione in Eu¬ 
ropa è: 

a) più elevato degli Stati Uniti 
bj meno elevato degli Stati Uniti 
c) più elevato del Giappone ma me¬ 
no elevato degli Stati Uniti 

6) La prodoaSone agricola del Dodi- 
dsisltoa: 

a) al primo posto nel mondo 
bj al secondo posto nei mondo 
cj al terzo posto nel mondo? 

7) Globalmente gli scambi della Cee 
e degli Stati Uniti sono: 

a) sono equilibrati , 

bj eccedono dalla parie degli Stati 

Uniti 

c) eccedono dallaparte della Cee? 

8) GU investimenti europei negli 
Stati Uniti sono: 

a) più importanti degli investimenti 
americani In Europa 
bj meno importanti 
cj equivalenti? 

9) La Cee importa dal Giappone: 

a) due volte di più di quanto vi espor 
ta 

, bj tre volte di più 
cj cinque volte di più? 

10) II mercato giapponese è un mer¬ 
cato poco aperto al prodotti Cee 
perenti 

a) sono alti I dlntti di dogana all’en¬ 
trata 

b) ci sono misure di contingenta¬ 
mento 

c) per le bamere tecniche e le prefe¬ 
renze del consumatori giapponesi? 

Risposte 

1) a: un quarto 

2) c: 320 milioni di abitanti in Europa 
contro 1245degh Usa 

3) a: l'Efta forniva nell 87 il 24 3% dell e 
spoliazioni e assorbiva il 26 6% delle im¬ 
portazioni 

4) c: le esportazioni europee riguardano 
prodotti la cui domanda mondiale aumen¬ 
ta poco 

5) a: pel 90 il tasso di disoccupazione 
europeo era dell 8 6% contro il 3% del 
Giappone e II 5 6% degli Usa 

6) b: al secondo posto dopo gli Usa 

7) c: c era un eccedenza ma poi recupe 
rata 

8) b. meno importano Nel 70 ali Usa 
importavano 24% dalla Cee e 14 7% dal 
Giappone, nell 88 le percentuali erano pas 
sate rispettivamente a 19 3% e 21 9% 

9) b: il Giappone ò il terzo fornitore del 
la Cee Vi esporta soprattutto automobili 
elettronica e matenale ottico e hi li 

10) c: 1 consumatori giapponesi prefen- 
scono i prodotti nazionali ma il Giappone 
usa molte bamere tecniche 


L'era dello Sme 
poi quella delTUem 


1) Il concetto di Unione economica 
è nato: 

a) nel 1960 

b) nel 1969 

c) nel 1970? 

2) Lo Sme nato nel *79 prevedeva la 
creazione deU’Ecu. U suo valore è 
determinato In rapporto a: 

a) marco 
bj dollaro 

cj paniere di monete del paesi Cee? 

3) L’Ecuèemesso: 

a) dal Fondo europeo di cooperazio- 
ne monetaria (Fecom) 

b) dalla Banca centrale dei paesi par¬ 
tecipanti allo Sme 

c) dal Fecom e dalle banche com¬ 
merciali? 

4) La crescita del paesi che parteci¬ 
pano pienamente al Sistema mo¬ 
netario enropeo è stata dal 1979: 

a) più forte degli altri paesi Industria¬ 
lizzati 

b) più debole di quella degli altri 
paesi Industrializzati 

c) comparabile a quella degli altri 

B aest industnalizzatl? 

n Innalzamento del corso del 
dollaro: 

a) favorisce la Cee concorrendo all e- 
quilibrio delle bilance delle transazio¬ 
ni correnti 

b) non favorisce la Cee pesando ne¬ 
gativamente sulla bilancia delle tran 
sazlonl correnti 

c) non favorisce la Cee pesando ne 
gativamenfe sulla bilancia delle tran¬ 
sazionicorrenti e favorendo I inflazio¬ 
ne? 

6) La realizzazione del Mercato uni¬ 
co europeo Implica nna liberazio¬ 
ne totale del movimenti del capi¬ 
tali. Essa entra In funzione: 

a) 1 luglio 1990 
bj 1 luglio 1991 
cj 31 dicembre 1992? 

Risposte 

1) b: è il vertice dell Aia del dibembre del 
69 che prevede per la prima volta un piano 
per tappe in vista della creazione di un u- 
nione economica mondana 

2) c: la composizione dell Ecu è nesami 
nata ogni cinque anni per tener conto del 
cambiamenti economici 

3) c: l’Ecu è attualmente la quarta mone¬ 
ta di riserva del mondo 

4) b: la crescita dei paesi dello Sme è sta¬ 
ta più debole di quella degli paesi indù- 
stnalizzati Alcuni osservaton accusano lo 
Sme di avere costretto i paesi a moneta de¬ 
bole a una prolifica monetaria e di bilancio 
cosi rigorosa che avrebbe nociuto alla cre¬ 
scita e all impiego Tuttavia è più ragione 
vote pensare che siano stati soprattutto fat- 
ton strutturali a limitare la crescita europea 
e in particolare I insufficiente specializza 
zio ne europea ne: selton ad alta tecnoio 
aia 

5) c: I innalzamento del corso del dollaro 
si traduce in un aumento del deficit delle 
bilance di transazioni correnti dei paesi 
della Comunità 

Certo I paesi della Comunità possono spe 
rare di esportare di più verso gli Usa, ma 
poiché Iti maggior parte delle transazioni 
intemazionali restano regolate in dollari 
1 innalzamento della moneta amencana 
contribuisce ad aumentare il loro deficit 
estero Inoltre il dollaro in salita fa crescere 
1 inflazione 

6) a: l°lugllo 1990 I movimenti di capita 
li sono totali in otto paesi delia Cee fra cui 
1 Italia per gli altn bisognerà aspettare il 
95 


I presidenti, i re: 
chi vince, chi perde 


1) Qual è il paese più grande per 
estensione della Comunità: 

a) Germania 

b) Francia -- 
cj Spagna? 

2) Eìl più popoloso? 

a) Germania 
bj Francia 
cj Italia? 

3) Quanti capi di Stato sono presen¬ 
tì fra I 12? 

a) uno 
bj nessuno 
cj dodici? 

4) Cbl è II presidente della Commis¬ 
sione: 

a) Jacques Delors 
bj Catherine Lalumiere 
cj Manfred Woemer 

3) Nell’87 chi era 11 paese più ricco 
della Comunità: 

a) Germania 
bj Danimarca 
cj Lussemburgo? 

6) E11 più povero: 

a) Spagna 
bj Irlanda 
cj Grecia? 

7) Come si chiama 11 primo ministro 

danese: 

a) Paul Schluter 
bj Ruud Lubbers 
cj Jacques Santer? 

8) Come al chiama la moneta dane¬ 
se: 

a) corona 
bj fionno 
cj dracma? 

9) E quella irlandese: 

a) lira 

bj lira sterlina 
cj peseta? 

10) Sono più numerose le repuMiti¬ 
che o le monarchie nella Comuni¬ 
tà. 

a) le repubbliche 
bj le monarchi»» 
cj equivalenti? 

Risposte 

1) b: la Francia ha una estensione di 
551 600 kmq Al secondo posto c è la Spa¬ 
gna con 504 000 kmq La Germania è solo 
356 000 kmq 

n s: la Germania ha 78 milioni 200mila 
abitanti dopo la numficazione. La Francia 
ne ha 55 170 000 e 1 Italia 57 221 000 

*>. a: uno Francois Mitterrand che è 
Presidente della repubblica francese men¬ 
tre tutti gli altri sono pnmi ministri 

4) a: Jacques Detoni Catherine Lato 
miete è presidente del Consiglio europeo c 
Manfrea Woemer é segretario generale 
della Nato 

5) b: Danimarca con un reddito per abi 
tante di 15 419 Ecu (un Ecu pan a circa 
1500 lire) Al secondo posto c era la Ger 
mania (ancora Ria) con 14 183 Ecu e al 
terzo il Lussemburgo con 12 972 Ecu 

6 ) c: Grecia con un reddito di 3 652 Ecu 
Penultima la Spagna con 5 756 Ecu Un po 
meglio I Irlanda con 6 235 Ecu e il Portogai 
lo con 6 248 

7) a: Paul Schluter Ruud Lubbers 4t ti 
primo ministro olandese e Jacques Santer 
e il suo collega lussembuighese 11 pnmo 
ministro belga si chiama Wilfred Martens il 
greco Costatolo Mitsotakis I irlandese 
Charles Haughey il portoghese Anibai Ca- 
vago Silva lo spagnolo Felipe Gonzales 
Poi ci sono i più famosi Helmut Kohl John 
Major Francois Mitterrand e Giulio An 
dreottl 

8) a: corona 

9j b: lira sterlina 

10J c - nella Comunità ci sono sei monar 
chie (Belgio Danimarca Lussemburgo 


Paesi Bassi Regno Unito Spagna) e sei re 
pubbliche (Francia Grecia manda Porto¬ 
gallo Germania Italia) 


/ 

















LUNEDÌ 9 DICEMBRE 1991 

D crollo 
dell’Urss 



~nel Mondo 


A Brest i presidenti di Russia, Ucraina, Bielorussia 
prendono atto che «l’Urss in quanto soggetto del diritto 
intemazionale e realtà geopolitica cessa di esistere» 
Gorbaciov: «Basta così, fermerò la disintegrazione» 


«Lo Stato sovietico è morto» 


Le 3 Repubbliche slave fondano una nuova unione 


Russia, Ucraina e Bielorussia hanno decretato ieri 
formalmente la fine dell’Urss privando Gorbaciov 
dei poteri presidenziali sui loro territori. Anche il 
controllo sulle armi nucleari tolto al Cremlino. In un 
comunicato di poche righe a Brest si chiudono qua¬ 
si 70 anni di storia, mentre ci si interroga sul signifi¬ 
cato dell'«appello al popolo» annunciato da un Gor¬ 
baciov deciso a giocare la partita sino in fondo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCELLO VILLARt 


■B MOSCA. «Noi, le Repub¬ 
bliche della Bielorussia, della 
Russia e dell'Ucraina, in 
quanto Stati costituenti del 
Trattato . dell'Unione .. del 
1922, prendiamo atto che 
l'Urss in quanto soggetto del 
diritto intemazionale e realtà 
geopolitica cessa di esistere»; 
un comunicato laconico, 
non lungo, ha pósto cost uffi¬ 
cialmente fine allo Stato so¬ 
vietico c\ai suor quasi settan- 
t'anni di vita. In un freddo 
pomeriggio, a Brest, af confi¬ 
ne con la Polonia, Boris Elt- 
sin, Leonid Kravcluk e Stani- 
slav Shushkevic hanno emes¬ 
so il loro verdetto definitivo. 
Da ieri, di conseguenza, «es¬ 
sa l'attività degli organi del¬ 
l'ex Unione sui territori degli 
Stati firmatari della Comuni¬ 
tà». Una evidente condanna 
a morte dell'Istituzione presi¬ 
denziale sovietica; da ieri Mi- 
khail Gorbaciov, forse, è n- 
masto presidente soltanto 
delle lontane Repubbliche 
dell'Asia centrale. La temuta 
tragedia comincia cosi a 
consumarsi; la «dichiarazio¬ 
ne dì Brest», insieme all'ap¬ 
pello al popolo sovietico, an¬ 
nunciato da Mikhail Gorba¬ 
ciov, se la situazione lo do¬ 
vesse richiedere, e all'allar- 

* i 


me al mondo di James Ba¬ 
ker, per la prima volta cosi 
esplicito, sul pericolo di una 
nuova Jugoslavia in questo 
immenso paese, ci dicono, 
purtroppo, che siamo agli 
sgoccioli. Nei prossimi gior¬ 
ni, forse addirittura nelle 
prossime ore eventi dram¬ 
matici potrebbero sconvol¬ 
gere le province e le Repub¬ 
bliche di quella che una volta 
era l'Unione Sovietica. 

Un chiarimento definitivo 
avverrà oggi, durante l'incon¬ 
tro fra Gorbaciov e ì quattro 
leader delle più importanti 
ex repubbliche detl'Urss, i 
«tre slavi» più Nursultan Na- 
zarbaev (Kazakhstan). Il 
presidente sovietico prende¬ 
rà atto della morte definitiva 
dell'Unione Sovietica o cer¬ 
cherà un nuovo compromes¬ 
so per salvare il salvabile? e 
che risponderanno Elisio, 
Kravciuk e Shushkevic? Al 
momento sappiamo che ac¬ 
canto a Gorbaciov è rimasto 
solo Nazarbaev. Al suo arrivo 
a Mosca, ieri sera, ha detto: 
•Non possiamo sfasciare il 
nostro Stato, non spaventia¬ 
mo il mondo, mettiamoci al¬ 
meno d'accordo su un'al¬ 
leanza politico-militare». 

A questi interrogativi si ag¬ 


giunge l'incognita del com¬ 
portamento di Gorbaciov, or¬ 
mai chiaramente deciso a 
giocare fino in fondo la parti¬ 
ta e a nspetlare il suo impe¬ 
gno politico e morale di sal¬ 
vare il paese dalla catastrofe, 
«lo ho cominciato tutto que¬ 
sto, e io ho la responsabilità 
di fermare il processo di di¬ 
sintegrazione, non posso 
non dirlo alla gente. Bisogna 
fermarsi qui, siamo arrivati al 
punto, oltre non si pub anda¬ 
re», ha detto ieri alla tv ucrai¬ 
na. Ma al momento non è 
chiaro che cosa concreta¬ 
mente Gorbaciov intenda 
con il suo «appello al popo¬ 
lo». Si possono fare alcune 
ipotesi; un invito diretto ai so¬ 
vietici perchè scendano in 
piazza a sostegno della nuo¬ 
va Unione, sconfessando l'o¬ 
perato dei loro dirigenti re- 
pubblicani. Sarebbe - quella 
di Gorbaciov - una scelta az¬ 
zardata, di rottura politica 
definitiva con le direzioni dei 
tre «Stati slavi» (ma non so¬ 
lo) e densa di pencoli. C'è 
allora la strada di un nuovo 
referendum (o plebiscito), 
per chiedere direttamente al 
popolo se vuole vivere o me¬ 
no in un'Unione. Una nedi- 
zione, probabilmente diversa 
nella formulazione, del refe¬ 
rendum di marzo, quando il 
settantacinque per cento dei 
sovietici disse si aH'Urss. È un 
caso che ieri, in un’intervista, 
il leader sovietico abbia detto 
che «il popolo ucraino ha vo¬ 
tato per l'indipendenza, ma 
ha anche votato per l’Unione 
durante il referendum di 
marzo e i risultati di questo 
referendum sono ancora in 
vigore»? Ma anche questa 
strada si presenta poco prati¬ 



cabile, perchè è da escludere 
che le amministrazioni della 
maggioranza delle Repubbli¬ 
che accetterebbero di orga¬ 
nizzare una simile consulta¬ 
zione voluta dal «centro». A 
meno che Gorbaciov non de¬ 
cida la prova di (orza, ordi¬ 
nando all'esercito sovietico - 
ma non si capisce se potreb¬ 
be ancora farlo - di garantire 
ad ogni costo lo svolgimento 
del referendum. Sappiamo 
che ci sono settori dello stato 
maggiore che sarebbero di¬ 
sponibili ad eseguire que¬ 


st'ordine, ma è inutile dire 
quanto devastanti potrebbe¬ 
ro essere le conseguenze. 
C'è ancora una terza varian¬ 
te; la richiesta diretta di Gor¬ 
baciov alla comunità mon¬ 
diale perchè si adoperi (an¬ 
che con pressioni sulle dire¬ 
zioni repubblicane recalci¬ 
tranti) per consentire la rea¬ 
lizzazione della richiesta 
presidenziale. Sarebbe, in al¬ 
tre parole, l’accettazione da 
parte di Mosca di una «inter¬ 
nazionalizzazione» della 
questione sovietica. È possi¬ 


bile, peraltro, una sorta di 
miscela fra le ultime due va¬ 
rianti. 

Restano tuttavia pochi 
dubbi che, qualunque siano i 
passi che verranno intrapresi 
nelle prossime ore, l'esito di 
questa tormentata vicenda si 
annuncia tragico. La sangui¬ 
nosa crisi jugoslava non è 
stata evocata, Ieri, solo da! 
segretario americano Baker, 
ma, ancora una volta, dallo 
stesso Gorbaciov. il disfaci¬ 
mento dell’Urss costerà trop- 

' * Off ri*' ♦. * 


Il segretario di Stato Usa in tv: «L’Urss non esiste più. Useremo la nostra influenza per impedire il peggio» 


po caro ai popoli del nostro 
paese e di tutta l’Europa e 
quello che accade adesso in 
Jugoslavia sembrerà «un 
semplice scherzo», rispetto ai 
possibili sviluppi della situa¬ 
zione in Unione Sovietica, ha 
detto. Il fatto è che, a questo 
punto, le cose sono andate 
troppo al di là e tutti i possibi¬ 
li livelli di mediazione sono 
stati travolti. La fine dell’ipo¬ 
tesi di «Stato confederale e 
democratico», considerata 
da Gorbaciov l'ultimo argine 
per poter continuare a parla¬ 
re di Unione, ha anche se¬ 
gnato la rottura definitiva con 
Boris Eltsin. Dopo i) golpe di 
agosto I «due presidenti» ave¬ 
vano fatto un pezzo dì strada 
insieme, anche se in una si¬ 
tuazione fortemente squili¬ 
brata a vantaggio di Boris Ni- 
kolaevic, ma dopo il voto 
ucraino, quest'ultimo ha pas¬ 
sato il guado, lasciandosi alle 
spalle l’Unione e Mikhail Ser- 
gheevic. 

Nell’intesa fra i tre sì parla 
di liquidazione degli arma¬ 
menti nucleari e di disarmo 
ma intanto è stato deciso il 
passaggio del controllo delle 
testale atomiche presenti sui 
territori delle tre Repubbliche 
sotto un controllo unificato: 
dunque esso viene sottratto a 
Gorbaciov. Come reagirà, 
anche su questo punto il pre¬ 
sidente sovietico? Cederà, da 
oggi, la sua valigetta nera? 
C'è di che spaventarsi, que¬ 
sta volta, ed è appunto con 
profonda inquetudine che gli 
occhi del mondo sono oggi 
rivolti al Cremlino, dove i 
protagonisti di questa vicen¬ 
da si incontreranno, forse 
per l'ultima volta, nello stu¬ 
dio di Mikhail Gorbaciov. 


Allarme di Baker «Guerra ovile a colpi di nucleare» 


«L'Urss che conoscevamo non esiste più, il rischio II 
è di una Jugoslavia con armi nucleari». Cosi in un’in¬ 
tervista tv, alla vigilia del suo viaggio nelle tre repub¬ 
bliche che hanno proclamato la «morte» dell'Urss. 
Bakér ha lanciato il più accorato allarme sìnora ve¬ 
nuto dai vertici Usa. Poco dopo c’è stata una telefo¬ 
nata di Eltsin a Bush per dargli una prima informa¬ 
zione degli sviluppi in corso. 


DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

„ . . SIBOMUND QINZBERO 


■■NEW YORK. Una guerra ci¬ 
vile in Urss come in Jugoslavia. 
Ma combattuta anche a colpi 
di armi nùclearl. Non solo II ri¬ 
conoscimento che l'Urss cosi 
come si era abituati a conce¬ 
pirla già «non esiste più», ma il 
Umore che la transizione a 
qualcosa di diverso divenga 
violenta e incontrollabile, si 
trasformi per l'Europa, gli Usa 
e il rettoydetnfcmdo in un peri¬ 
colo àhehè più concreto e im¬ 
mediato di quel che era stata 
la vecchia Unione Sovietica 
negli anni della guerra fredda. 
Questo lo spettro allacciato, 
per la prima volta in toni cosi 


allarmati ed espliciti in pubbli¬ 
co. dal segretario di Stato di 
Bush, Baker, alla vigilia cel 
viaggio che domenica prossi¬ 
ma lo porterà In Russia, Ucrai¬ 
na e Bielorussia, le Ire repub¬ 
bliche slave che ieri hanno 
proclamalo la cessata esisten¬ 
za dell'Urss come «soggetto in¬ 
temazionale e realtà geo-polì¬ 
tica», , , . 

Pensa che Gorbaciov sarà m 
grado di tenere insieme l'Urss, 
gli avevano chiesto ieri nel cor¬ 
so di un'intervista alla rete tv 
Cbs. E Baker, che ancora II 
giorno prima si era attenuto al¬ 
la posizione che gli Usa aveva¬ 


no mantenuto, almeno uffi¬ 
cialmente. anche dopo il falli¬ 
lo golpe dello scorso agosto, e 
cioè che Gorbaciov potrebbe 
farcela, che «sta cercando di 
gestire la trasformazione e sta 
cercando di gestirla In modo 
positivo», ha risposto senza più 
nemmeno lare il nome di Gor¬ 
baciov. Era già evidentemente 
al corrente del tenore della te¬ 
lefonata che poco dopo sareb¬ 
be arrivata alla Casa Bianca da 
parte di Eltsin per informarlo 
dell'accordo tra le tre Repub¬ 
bliche slave che sembra spaz¬ 
zar via ogni ruolo del Centro 
rappresentato da Gorbaciov. 
•Sarebbe prematuro dire di più 
finché non ne sapremo di più. 
Eltsin ha detto a Bush che gli 
avrebbe fornito ulteriori detta¬ 
gli più tardi», si è limitato a far 
sapere Ieri pomenggio uno dei 
portavoce delia Casa Bianca, 
Bill Harlo. 

•Penso che l'Unione Sovieti¬ 
ca, cosi come ia conosceva¬ 
mo. non esiste più. Penso che 
ci saranno, continueranno ad 
esserci sforzi per mantenere 
una sorta di Centro. Ma chi 



pud dire quali saranno ì poten 
(del Centro)? Chi pud dire se 
si tratterà di una confederazio¬ 
ne sciolta di Stati sodarli, di 
Repubbliche indipendenti, o 
so si tratterà di una sorta di 
Commonwealth o di qualcosa 
di più?», era stata la risposta di 
Baker. Che aveva proseguilo 
prospettando anche scenari di 
gran lunga più neri di qualsiasi 
cosa dirigenti Usa del suo cali¬ 
bro avessero finora detto in 
pubblico, al di fuori delle riu¬ 
nioni riservate. «La cosa Imper¬ 
lante, circa la trasformazione 
che è in corso oggi in Urss ri¬ 
tengo sia il pericolo, il (attoche 
ci siano possibilità ma anche 
grandi pericoli associali a que¬ 
ste trasformazioni. E la cosa 
Importante è che procedano 
in modo positivo e pacifico, 
perchè ci troviamo davvero di 
fronte al rischio - secondo la 
mia opinione almeno ■ che là 
si crei una situazione non di¬ 
versa da quella che si è creata 
in Jugoslavia, e per di più con 
l'intervento delle armi nuclea¬ 
ri. Ciò potrebbe creare una si¬ 
tuazione di straordinano pen¬ 
colo per l'Europa e per 11 resto 


del mondo, Stati Uniti compre¬ 
si», ha detto, lasciando di sasso 
gli intervistatori. 

Era stato slnora un crescen¬ 
do di pessimismo. Sul tavolo di 
Bush erano artdBlì accumulan¬ 
dosi, coi mattinali della Cia, 
dall estremamente allarmanti 
sulla situazione economica, 
sul latto che già nei primi 8 
mesi fino ad agosto il prodotto 
interno sovietico era calato del 
15%, il doppio del declino Usa 
nel 1930, Tanno della Grande 
Depressione: sull'inflazione 

stimala ormai al 300% annuo; 
, sui raccolti disatto^l (il 27% in 
meno di cereali), sulla possibi¬ 
lità di moti per il pane. Ma l’ac¬ 
cordo tra le Repubbliche ha 
dato il colpo di grazia, evocan¬ 
do addirilura scenari di guerra 
civile nucleare. 

Russia, Ucraina e Bileorus- 
sia, le tre Repubbliche che Ba¬ 
ker visiterà tra una settimana 
spartiscono il grosso dell'arse¬ 
nale nucleare sovietico. L'o¬ 
biettivo Usa, nelle partile di Ba¬ 
ker è «fare Il possibile, esercita¬ 
re qualunque anche modesta 
Influenza possiamo avere, per 
far si che la trasformazione av¬ 


venga in modo positivo e paci¬ 
fico». Insomma perché non fi¬ 
niscano a sparami l'un l'altro, 
magari coi missili atomici. Si¬ 
nora si trattava di una peroccu- 
pazione piuttosto astratta. Ma 
le cose sono cambiate da 
quando a Mosca ormai «i di¬ 
scorsi su un nuovo golpe sono 
diventati ur. passatempo po¬ 
polare». osservano alla Casa 
Bianca. Baker andrà in Urss 
«per ascoltare molto attenta¬ 
mente quel che hanno da dir¬ 
ci», ma anche per chiedere che 
innazitutto risolvano il proble¬ 
ma delle 5.000 testate nucleari 
dispiegale fuori dal territorio 
della Russia, fanno sapere i 
collaboratori di Baker. Chiede¬ 
rà alle altre Repubbliche di 
muoversi in direzione della di¬ 
sattivazione e distruzione delle 
anml nucleari dispìgatc entro i 
loro confini. «Sta a loro decide¬ 
re se queste armi devono esse¬ 
re distrutte sul posto o trasferi¬ 
te nel territorio della Repubbli¬ 
ca russa, ma quel che non vo¬ 
gliamo assolutamente è che 
armi nucleari restino a lungo 
nelle altre Repubbliche», spie¬ 
gano. 
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I compagni dello sezione Rjgoldi an¬ 
nunciano la scomparsa de? compa¬ 
gno 

ERNESTO MEDA f * 4 * 

e sono vicini alla moglie Sotloscn- 
vono per tVnità 
Milano, 9 dicembre 1991 


/ \ 
ANTONIO CIPRIAN! 
GIANNI CIPRIANI 

Sovranità 

limitata-.- 

Storia dell’eversione 
atlantica in Italia 
(introduzione di 
Sergio Hamignl) 

EDIZIONI ASSOCIATE 


AndreaCinquegrani Enrico Fierro 
RitaPennarola 

’O MINISTRO 

LA POMICINO STORY 
BILANCIO ALL’ITALIANA 

EDIZIONI PVBLIPRINT - TRENTO 


Riunione dei segretari regionali 
e dei capigruppo Pci-Pds. 
dei gruppi consiliari delle Regioni 
e delle Province autonome 

Riforma delle Regioni 
per un nuovo Stato 

, Introduce 

Luciano Guerzoni 

responsabile Area Autonomie locali e Regioni del Pds 

. ( 

- • Conclude 

Massimo D'Alema 

coordinatore del Pds 



Roma, mercoledì 11 dicembre 1991, ore 15,30 
Direzione del Pds, via delle Botteghe Oscure, 4 


Gruppi parlamentari comunlstl-Pds 

l miM <M gasa» cminl^P* (Mio Mud ad MMK pnMfll «Mila •retti» 
ita tea «adite pomaridteiad mirtei 10 a a quali di maroofadMI drente». 

I recami dal gnn» remundteMa rena temi ad retai» prerenu SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA ria arimi andmarldlana (ara 12) • pamaddira il mwHdl io 
(Urente». 


Idaquwl dal aupporemrelam-Pdaaono temo ad aaaara oratemi SENZA ECCE- 
ZIO* ALCUNA ala aadisa andnwWam a pamartdm di «aratoci 11 a giovici! 
radicante». 


■ Ciarlala dlraihro dal gnvpa oomunliifrMa (Ma Caltela I cawncaia par mar¬ 
cateli 1 drembra ala ara 1 9 . 


AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI FERRARA 


Avviso di gara d’appalto 

La Provincia di Ferrara - Castello Estense - Ferrara, telefono n. 
299111. Fax n. 428209, Intende appaltare I lavori sotto indica¬ 
ti col metodo di cui all'art. 1 lett C. della legge 14/2/1973, n. 14. 
I lavori, dell'Importo di L 1.495.415.400, consistono In opere 
murarie ed affini, per il completamento del restauro dell’ex Con¬ 
vento di S. Monica adibito a sede dell'Istituto Periti Aziendali -M. 
Polo» e sono da eseguirsi In Comune di Ferrara. 

Per partecipare alla gara è richiesto (da allegare alla domanda di 
Invito) Il certificato di iscrizione alla categoria: 2, delTAN.C. per 
l'Importo competente. 

Le Imprese insediate In altri stati membri della C.E.E. e non iscrit¬ 
te all'AN-C., dovranno presentare le attestazioni previste dal- 
l’art 13 e 14 della legge 8/8/1977, n. 584. 

Opere scorporablll: 

A) Impianto elettrico - di L 280.000.000 
Cat. 5/c 

B) Impianti Termici di condizionamento - L 215.000.000 
Cai. 5/a 

L'esecuzione del lavori 6 prevista In giorni 300. Il termine ulti¬ 
mo di ricezione della richiesta ad essere Invitati alla gara (da In¬ 
viare all'Indirizzo sopra Indicato) è fissato al 30/12/1991. 

I lavori sono finanziati con mutuo e saranno pagati In n. 5 SA.L.. 
come prescritto nel Capitolato Speciale d’Appalto. 

Sono ammesse anche Imprese riunite al sensi deW’arL 20 e se¬ 
guenti della legge 8/8/1977, n. 584. Il termine massimo di spedi¬ 
zione degli inviti a presentare Tarietta 6 di gg. 120 dada data di 
pubblicazione del presente avviso. La Ditta offerente potrà svin¬ 
colarsi dalla propria offerta trascorsi 6 mesi dalla data della ga¬ 
ra stessa; tale facoltà sarà esercltablle solo nel caso In cui l’ap¬ 
palto non sla stato aggiudicato entro tale termine. 


CHE TEMPO FA 



A 


VARIABILE 



PIOGGIA 



NEBBIA 




MAREMOSSO 


IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola à 
sempre interessata da una distribuzione di 
alta pressione atmosferica. La depressio¬ 
ne localizzata sul Mediterraneo centro¬ 
orientale che nei giorni scorsi ha provocato 
maltempo sulle regioni meridionali è In fa¬ 
se dì graduale attenuazione. Le temperatu¬ 
re si mantengono ancora rigide con valori 
inferiori al livelli stagionali 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settenlrto- 
nali e su quelle tirreniche centrali condizio¬ 
ni di tempo discreto caratterizzate da scar¬ 
sa attività nuvolosa ed ampie zone di sere¬ 
no. Sulle regioni dell'alto e medio Adriatico 
cielo Irregolarmente nuvoloso con alter¬ 
nanza di schiarile più o meno ampie. Sulle 
regioni meridionali e le isole cielo general¬ 
mente nuvoloso con possibilità di piogge 
Isolate e qualche nevicata sulle zone ap¬ 
penniniche. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da 
nord-est. 

MARI: generalmente mossi. 

DOMANI; ancora una giornata di tempo di¬ 
screto al Nord e sulle regioni tirreniche 
centrali dove il tempo sarà caratterizzato 
da nuvolosità variabile alternata ad ampie 
zone di sereno Sulle altre regioni italiane 
condizioni di variabilità caratterizzate dalla 
presenza di formazioni nuvolose a tratti ac¬ 
centuate a tratti alternate a schiarite 


TKMPKRATURI IN ITALIA 


Bolzano 

-5 

9 

L'Aquila 

-1 

3 

Verona 

•6 

3 

Roma Urbe 

n.p. 

10 

Trieste 

4 

8 

Roma Fluitile 

3 

11 

Venezia 

-4 

7 

Campobasso 

-1 

1 

Milano 

-3 

0 

Bari 

5 

7 

Torino 

-8 

3 

Napoli 

5 

9 

Cuneo 

-2 

2 

Potenza 

-3 

0 

Genova 

5 

13 

S. M Leuca 

4 

5 

Bologna 

-e 

-2 

Reggio C 

5 

10 

Firenze 

-6 

9 

Messina 

9 

10 

Pisa 

-1 

9 

Palermo 

10 

12 

Ancona 

-1 

9 

Catania 

5 

12 

Perugia 

1 

6 

Afghero 

1 

13 

Pescara 

4 

7 

Cagliari 

1 

13 


TEMPERATIMI ALL’ESTERO 

Amsterdam 

0 

5 

Londra 

1 

6 

Atene 

0 

4 

Madrid 

7 

13 

Berlino 

0 


Mosca 

-17 

-14 

Bruxelles 

-5 

-5 

New York 

8 

“16 

Copenaghen 

-1 

0 

Parigi 

0 

5 

Ginevra 

1 

3 

Stoccolma 

-1 

0 

Helsinki 

-15 

1 

Varsavia 

-9 

-1 

Lisbona 

12 

"*13 

Vienna 

-4 

-1 


ItaliaRadio 


Programmi 

Ore 8.30 L'twapa Un verrà • Il trerUee il 

MeattrlcirL L'opinione dell’on. Luigi 
Colatami. 

Ore 9.10 leeaetri 41 Wesblaftaa: è le vetta 

beau? il parere di Janikì Cingoli. 

Ore 9.30 Cenila e la tv. Riflessioni semiserie 
di Patrizio Roversi, Nanny Loy. Mauri¬ 
zio Nichettl ed Emidio Greco, 

Ore 1010 Faue tert : tetti Bade ri te rrà Mia- 
u? Pro e teatro. Con Valentino Par¬ 
lato e Camilla Cedema 

Ore 11.10 Razzliaw,eeaelao cederà. In studio 

Franco Giustlnelll. 

Ore 15.30 «Wa asU wo o te al r otea ta ne». Con la 

prof. Ottavia Niccoli. 

Ore 1610 Per II Cieca». Con Angelo Guglielmi, 
Francesca Archibugi, Renzo Arbore, 
Vincenzo Cefaml, Enrico Montesano e 
Andrea Barzlnl 


TELEFONI 06(6791412 -0616796539 


nMtà 

Tariffe di abbonamento 
Italia Annuo Semestrale 

7 numeri L 325.000 L 165.000 

6 numeri _ L 290 000 L. 146 000 

Estero Annuale Semestrale 

7 numen L 592.000 L. 298 000 

6 numeri L 508.000 L 255.000 

Per abbonarsi verwxmcnio sul ex p n 29972007 Inte¬ 
stato all'UnltA SpA, via dei Taunm, 19 - 00185 Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propago n- 

da delle Sezioni e Federazioni del Hds 

Tariffe pubblicitarie __ 

A mod (mm.39x40) 
Commerciale feriale L 400 000 
Commerciale festivo L 515 000 
Finestrella 1* pagina fonale L 3 300 000 
Finestrella l» pagina (estiva L. 4 500 000 
Manchette di testata L 1 800 000 
Redazionali L 700.000 
Fi nanz.-iregai i.-Concess.-Aste-Appalti 
Penali L 590 000 - Festivi L 670 000 
A parola Necrologie L 4 500 

Partecip Lutto L 7 500 

_ Economici L 2.200 _ 

Concessionarie per la pubblicità 
SJPRA,viaBertola 34,Tonno, tei 011/ 57531 
SPI, via Manzoni 37, Milano, tei 02/63131 

Stampa in fac-simile 

Telestampa Romana, Roma - via della Maglia- 
na, 285 Nigi, Milano - via Cmo da Pistoia, ]0 
Ses spa, Messina - via Taormina, ] 5/c. 
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Jugoslavia 

I federali 

martellano 

Osijek 


■1 LUBIANA I federali non in¬ 
tendono mollare e sono decisi 
a conquistare quanto prima 
Osijek, il capoluoRo della Sla- 
vonia. L'artiglieria federale 
non risparmia la città che or¬ 
mai, giorno dopo giorno, at¬ 
tende l'attacco finale. Bombe, 
granate e allarmi costellano le 
giornate e le notti dei quindici- 
mila superstiti della città, di co¬ 
loro che non se ne sono andati 
nel tentativo di preservare le 
loro case dalle distruzioni. 

La tragedia dei profughi sta 
intanto diventando ogni gior¬ 
no che passa sempre piò 
drammatica. 

Le possibilità delle capitale 
croata di accogliere le migliaia 
di profughi che affollano la sta¬ 
zione ferroviaria e le decine di 
pullman dalle altre località a rì¬ 
schio, diventano sempre più ri¬ 
dotte. 

Il «serbatoio» istriano, inol¬ 
tre. è al limite del collasso. 

In Dalmazia e in particolare 
a Dubrovnik l'ennesima tregua 
tiene; la Croazia, ha rivolto un 
appello alla comunità intema¬ 
zionale per chiedere un inter¬ 
vento che preservi la «perla 
dell'Adriatico» dalla distruzio¬ 
ne. 

Una dura condanna dei 
bombardamenti dei giorni 
scorsi è stata pronunciata ieri 
dal Pontefice. 

Da Fiume oggi dovrebbe 
partire un convoglio umanita¬ 
rio per Dubrovnik c le altre lo¬ 
calità della costa dalmata. £ 
stato denominato «Libertas» c 
dovrebbe ospitare, tra gli altri, 
anche Stipe Mesic, presidente 
dimissionario della Jugoslavia, 
la signora Thatcher. 

A Zagabria serbi c croati 
trattano per la liberazione di 
1600 prigionieri, mentre avreb¬ 
bero raggiunto un accordo per 
l'evacuazione delle caserme. 

Si sta intanto concludendo 
la missione dell'invito dell'Onu 
Vance clic prima di far ritorno 
a New York incontrerà nuova¬ 
mente il presidente croato 
Tudjman. Le possibilità di un 
rapido invio dei caschi blu del¬ 
le Nazioni Unite non sembra¬ 
no per ora molte. .. <, 

Oggi intanto riprend«yàtlS- 
l’Aia la conferenza di péce in¬ 
terrotta lo scorso 5 novembre 
dopo il nuovo rifiuto opposto 
dalla Serbia al piano di pace 
della Ccc. 


Mille vittime in cinque anni. Ha fatto conoscere al mondo la causa palestinese 

s ; ; v 

Intifada bilancio di una rivolta 


L’intìfada palestinese nei territori occupati entra og¬ 
gi nel suo quinto anno: cominciò infatti il 9 dicem¬ 
bre 1987, con le manifestazioni di protesta contro la 
morte di quattro residenti di Gaza investiti - secon¬ 
do la popolazione in modo deliberato - da un ca¬ 
mion di coloni. 11 risultato politico più appariscente 
della rivolta, costata fino ad oggi oltre mille morti, è 
stato l’avvio della conferenza di pace di Madrid. 


GIANCARLO LANNUTTI 


■i Nella lingua araba la pa¬ 
rola «intifada» esprime il con¬ 
cetto di «scrollarsi, scuotersi di 
dosso», e dunque per traslato 
significa anche rivolta, solleva¬ 
zione. E so’levazione autentica 
è stata, negli ultimi quattro an¬ 
ni, la intifada palestinese nei 
territori occupati: una solleva¬ 
zione pacifica, senza armi, con 
la quale per la prima volta un 
popolo intero, armato soltanto 
di sassi, ha affrontato e sconfit¬ 
to - quanto meno sul terreno 


politico - un moderno esercito 
di occupazione (la cosiddetta 
■guerra dei coltelli» degli inte¬ 
gralisti di Hamas non ha muta¬ 
to infatti nella sostanza la natu¬ 
ra della intifada). 

Il bilancio della rivolta «sul 
terreno- è un bilancio di lacri¬ 
me e di sangue: più di mille 
palestinesi (per oltre un quar¬ 
to inferiori ai 16 anni) uccisi 
dai soldati o dai coloni, e sul¬ 
l’opposto versante una sessan¬ 
tina di vittime, dirette o indiret¬ 


te, da parte israeliana e alme¬ 
no 350 «collaborazionisti», o 
presunti tali, uccisi dagli «she- 
bab». gli attivisti; oltre lOOmila 
feriti e Stìntila arrestati, quasi 
ltìmila dei quali hanno sconta¬ 
to periodi di detenzione ammi¬ 
nistrativa, cioO senza processo 
(e fra essi vi sono personalità 
illustri, come Feisal Husseini); 
e ancora, elemento di raffinata 
persecuzione collettiva mutua¬ 
to pari pari dalle «regole» del 
colonialismo britannico, qual¬ 
cosa come 1500 case demolite 
e più di 85mila alberi sradicati 
(per lo più ulivi, che dovrebbe¬ 
ro essere i simboli della pace). 
Sono tutti dati approssimati, 
generalmente per difetto: le ci¬ 
fre possono infatti oscillare, al¬ 
meno in parte, a seconda del¬ 
l’ottica di chi tira le somme, 
come abbiamo più volte potu¬ 
to constatare in prima persona 
parlando alternativamente 
con i palestinesi, con i soldati 


o con i coloni israeliani. 

Ma al di là del crudo bilan¬ 
cio materiale, quello che più 
. interessa e che dà all'intifada il 
suo senso reale è il bilancio 
politico, largamente atlivo per 
i palestinesi: un bilancio effica¬ 
cemente sintetizzato dall'affer¬ 
mazione che i'intifada ha cam¬ 
biato in modo radicale e defi¬ 
nitivo i termini stessi della crisi 
arabo-israeliana. Grazie all’in- 
tifada si è affermato nella co¬ 
scienza del mondo il concetto 
che la questione palestinese - 
per dirla con le parole di Arafat 
-- è «il cuore della crisi medio¬ 
rientale», il nodo senza scio¬ 
gliere il quale la pace 6 impos¬ 
sibile: grazie all'intifada la im¬ 
magine-tipo del palestinese, 
tigli occhi della opinione pub¬ 
blica, si è trasformata da quella 
del guerrigliero (o addirittura 
del terrorista) con il kalashni¬ 
kov in quella del ragazzo ar¬ 
mato soltanto di pietre, crean¬ 


do cosi intorno alla causa di 
questo una solidarietà e una 
simpatia assai più ampie che 
in passato, diremmo quasi uni¬ 
versali: grazie all'intifada, infi¬ 
ne, la classe dirigente israelia¬ 
na ha dovuto prendere atto di 
una realtà clic fino all'altroieri 
aveva cercato di ignorare (chi 
non ricorda Golda Meir quan¬ 
do si chiedeva sarcasticamen¬ 
te dove fosse mai questo po¬ 
polo palestinese?) e ricono¬ 
scere invece nei palestinesi un 
interlocutore valido ed inelimi¬ 
nabile. Ed è cosi che hanno 
potuto concretizzarsi l'appun¬ 
tamento di Madrid e la storica 
stretta di marto fra il capo-de¬ 
legazione palestinese Haidar 
Abdel Shafi e la sua contropar¬ 
te israeliana Rubìnslein. 

Ma tutto questo non sarebbe 
stato ancora possibile senza la 
«svolta», psicologica prima an¬ 
cora che politica, che sotto la 
spinta dell'intifada ha portato 


l'Olp nel 1988 a riconoscere 
l'esistenza di Israele, abbando¬ 
nando il vecchio sogno della 
«liberazione di tutta la Palesti¬ 
na» e facendo propria la for¬ 
mula «due Stati per due popoli 
sulla terra di Palestina» che 
comporta, sulla distanza, una 
prospettiva di coesistenza an¬ 
ziché di scontro perenne, 
prendendo infatti nelle sue 
mani l'iniziativa e «scuotendosi 
di dosso» il peso di oltre ven- 
t'anni dì occupazione, la po¬ 
polazione di Cisgiordania, di 
Gaza e dì Gerusalemme-est ha 
conferito ali'Olp una legittimi¬ 
tà e una rappresentatività indi¬ 
scutibili ma al tempo stesso ha 
letteralmente «traccialo sul ter¬ 
reno» i confini del costituendo 
Stato palestinese. Malgrado le 
resistenze di Shamir e le diffi¬ 
coltà del processo negoziale, 6 
di qui e soltanto di qui che oggi 
può partire una reale trattativa 
di pace. 


Alla vigilia dei colloqui bilaterali Yitzhah Shamir autorizza un nuovo insediamento nella Gerusalemme araba 
L’ottimismo del capo della delegazione ebraica: «È ancora possibile giungere ad un equo compromesso» 

«Grande Israele», ombra sul negoziato 


«Con l'aiuto di compromessi reciproci è possibile 
conseguire la pace». La prima dichiarazione a Wa¬ 
shington del capo della delegazione israeliana, Yos- 
si Ben Aharon è improntata a un cauto ottimismo. 
Ma alla vigilia dei colloqui bilaterali, Yitzhah Shamir 
autorizza un nuovo insediamento nel quartiere ara¬ 
bo di Gerusalemme. «Una scelta che peserà sui ne¬ 
goziati», dichiara Hanna Siniora. 


UMraKTO DB OtOVANNANQELI 


■i «Siamo venuti per discu¬ 
tere di pace e, con l'aiuto di 
Dio e di compromessi recipro¬ 
ci, la conseguiremo». A parlare 
è Yossl Ben Aharon, capo della 
delegazione israeliana ai ne- 
<r|ùflD*taU -MIMemrikcon gli arabi. 
\ |. Ut prima dichiarazione «ame¬ 
ricana» dei- braccio destro -di 
ArtWtah Shanflr'è dunque 1 sn- 
prontata ad un cauto ottimi¬ 
smo. Ad un gruppo di simpa¬ 
tizzanti che attendevano la de¬ 
legazione ebraica davanti al¬ 


l'albergo di Washington dove 
saranno ospitati gli 82 nego¬ 
ziatori, Aharon ha ribadito la 
volontà d'Israele a prendere in 
esame anche «questioni di so¬ 
stanza». accanto agli aspetti 
squisitamente procedurali del 1 
negoziato, come'la prossima 
sede del colloqui multilaterali. 
«Il nostro desiderio - ha però' 
precisato il capodelegazione 
israeliano - resta quello di spo¬ 
stare il più presto possibile le 
conversazioni di pace In Me¬ 


dio Oriente». L'impressione 
che si avverte alla vigilia dell'a¬ 
pertura del tre tavoli delle trat¬ 
tative, è che Israele non inten¬ 
da subire ('«offensiva diploma¬ 
tica» annunciata dai rappre¬ 
sentanti arabi e, soprattutto, 
dai palestinesi. A testimoniarlo 
vi e il rafforzamento dell'ultima 
ora della delegazione ebraica, 
con l'inclusione di personaggi 
di spicco del ministero della 
Difesa e di persone i cui com¬ 
piti non sono stati precisati 
perché di «natura segreta». Un 
dato politico sottolineato ieri 
dai maggiori quotidiani israe¬ 
liani, come l'indipendente 
Haarvtz che nota ad esempio 
che Uri Lubrani - un allo fun¬ 
zionario del ministero della Di- 
leSà 1 ’rdèponsablìé dèlie'attività ’ 
isriiéliarie in Libano - è stato 
incluso nella delegazione che" 
incontrerà i diplomatici di Bei¬ 
rut e che Danny Rotschild - il 
coordinatore dell'azione israe¬ 
liana in Cisgiordania e Gaza - 
sarà seduto al tavolo dei nego¬ 


ziati con i rappresentanti gior¬ 
dano - palestinesi. Yigal Car¬ 
toon, consigliere del primo mi¬ 
nistro per la lotta al terrorismo, 
farà parie della delegazione 
che Incontrerà i siriani. 

Ma al di là delle buone in¬ 
tenzioni manifestate a Wa¬ 
shington da Yossi Ben Aharon 
- concretizzatasi non solo nel¬ 
la accettazione della data di 
inzio dei colloqui proposta da¬ 
gli arabi, ma anche nell'assen¬ 
so a discutere in due gruppi di 
lavoro separati con giordani e 
palestinesi - la giornata di ieri 
é stata soprattutto segnata dal¬ 
la decisione de! governo israe¬ 
liano di approvare l'istallazio¬ 
ne di un gruppo di coloni ebrei 
nel quartiere arabo dVSihvan, 
alle pendici della città vecchia 
di Oeusalemme. Una scelta 
che non potrà non pesare ne¬ 
gativamente sui colloqui bila¬ 
terali, visto che la prima richie¬ 
sta avanzata unitariamente da 
arabi e palestinesi ad Israele, 


per rafforzare la prospettiva di 
pace, era proprio quella di 
porre fine aita massiccia colo¬ 
nizzazione dei Tenitori e di 
Gerusalemme Est. La decisio¬ 
ne del governo ribalta clamo¬ 
rosamente il «consiglio» 
espresso di recente dal procu¬ 
ratore generale dello Stato, 
Yossef Harish, secondo cui sa¬ 
rebbe stato preferibile impedi¬ 
re ai coloni di stabilirsi nel 
quartiere, per «ragioni di ordi¬ 
ne pubblico». Immediata ò sta¬ 
ta la condanna dei palestinesi: 
«Il segnale lanciato ieri da Yit¬ 
zhah Shamir - ha dichiarato 
a.\Y Unità Manna Siniora. diret¬ 
tore di Al Fajir, il quotidiano in 
lingua araba di Gerusalemme 
- è davvero scoraggiante. 
Quanto pìft spazio si concede 
alle mire espansionistiche del¬ 
l’estrema 'dèstra ebraica, fài-to' 
più se ne toglie alla possibilità 
di giungere ad un equo com¬ 
promesso tra gli israeliani e il 
mondo arabo». Nell'apprende- 
re la decisione del governo, il 


portavoce dei coloni, Igal Ca¬ 
naan ha baldansosamente af¬ 
fermato che «il nostro obiettivo 
e di creare a Silwan un piccolo 
quartiere», denominato Ir Da- 
uid (città di Davide), che sarà 
collegato alla città vecchia di 
Gerusalemme e ad altri quar¬ 
tieri ebraici. Un'ipotesi decisa¬ 
mente avversata dal sindaco di 
Gerusalemme, Teddy Kollek, 
che ha condannato con parole 
di fuoco la scelta governativa: 
«Shamir - ha dichiarato Kollek 
- sta sacrificando alla sua 
ideologia la possibilità di man¬ 
tenere un minimo di conv ven- 
za civile a Gerusalemme». L'I¬ 
sraele che si appresta a nego¬ 
ziare il suo futuro e quello del¬ 
l'intera regione è dunqv ; un 
paese lacerato, diviso come 
* non mài trà.«falchi» e «colom- 
'be». E questo, di certo', rende 
, ancor più problematico il «mo¬ 
mento della verità» che scoc¬ 
cherà comunque a Washing¬ 
ton tra ventiquattrore. 
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re Abbiamo concluso il no- 
f iij stro precedente intervento (2 
1)5. dicembre) sottolineando co- 

[- •J me la nostra questione possa 

" ■ essere affrontata In modo sod¬ 
disfacente solo a partire dal¬ 
l'Interrogativo sul carattere re¬ 
ti- tributivo di mensa e indennità 
sostitutiva e del loro reciproci 
rapporti: proprio la tematica 
basilare del carattere retributi¬ 
vo della mensa in natura è, in¬ 
fatti, meno scontata di quanto 
sicroda. 

l-j': L'accordo 20 aprile 1956 0, 

‘ in proposito, a ben vedere, as¬ 
sai poco significativo perché 
dal problema di fondo vuole 
W con ogni evidenza prescinde- 
f ! re, e lo si comprende se si pen¬ 
sa che esso stesso' realizzava 
una transazione sul problema 
«valore mensa e Istituti di retri¬ 
buzione differita»: dice, sem¬ 
plicemente (ma anche valida¬ 
mente?) che si calcola sempre 
l'indennità sostitutiva, anche 
dove esista la sola mensa in 
natura, nel qual caso si prende 
a riferimento il valore medio 
dell'Indennità di mensa delle 
imprese della provincia. 

Assai più significative - pur 
| 3 se discutibili - sono state le va¬ 
llò- lutazioni della Corte di cassa¬ 
zione, la quale ha sempre av¬ 
vertito che non ogni utilità che 
il lavoratore riceve in occasio¬ 
ne del rapporto di lavoro è re¬ 
tribuzione in senso proprio, 
perché esistono anche le elar¬ 
gizioni liberali e assistenziali. Si 
pensi a una asilo-nido per i fi¬ 
gli delle lavoratrici: quelle che 
non vogliono servirsene o non 
ne hanno bisogno non posso¬ 
no certo pretendere l'equiva¬ 
lente in denaro, e nessuna la¬ 
voratrice in generale di vedersi 
computato nella 13» il «valore- 
asilo». Cosa dire, allora, del 
servizio-mensa? La Corte di 
cassazione (efr sent. n° 
3303/1985) ha risposto in mo¬ 
do liticare, partendo dall'as¬ 
sunto, .strettamente giuridico, 
che una prestazione qualsiasi 
latta al lavoratore é retribuzio¬ 
ne in senso proprio se vi é ob¬ 
bligatorietà e corrispettività ri¬ 
spetto alla prestazione lavora¬ 
tiva, e valutando poi che, se è 
aziendalmente previsto che il 
lavoratore che non voglia o 
non possa consumare la men¬ 
sa abbia diritto a un'indennità 
sostilutiva, allora ciò esclude 
che la mensii In natura possa 
avere carattere di elargizione 
ritmiate o assistenziale: come 
«dono», infatti, é stato riliutato, 
come misura assistenziale non 
h<) incontralo bisogni da sod¬ 
disfare, eppure il lavoratore ha 
diritto a qualcosa di sostitutivo, 
ergo quelli) mensa non può 
elie essere retribuzione (in mi¬ 
nila ). 


LEGGI E CONTRATTI 


filo diretto con i lavoratori 
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Considerazioni sulla «questione mensa»/2 

Mensa = retribuzione: 
una equazione su cui discutere 


Il ragionamento può essere 
considerato corretto, mentre - 
lo diciamo per incìso - sicura¬ 
mente erroneo é il corollario «a 
contrario» che la Cassazione 
ne ha per altro verso tratto: che 
quando In azienda c'è solo il 
servizio mensa effettivo senza 
previsione di indonnila sostitu¬ 
tiva allora essa non sarebbe re¬ 
tribuzione in natura, ma eroga¬ 
zione liberale o assistenziale. 


Erogazione 
assistenziale? 
Errore logico 


L'erTorc logico 6 qui evidente, 
perché sarebbe come dire che 
in generale non è possibile re¬ 
tribuzione In natura senza pre¬ 
visione espressa di un sostituti¬ 
vo in denaro: il vero è - a no¬ 
stro avviso - che ove non esista 
l'indennità sostitutiva di mensa 
la questione della natura retri¬ 
butiva o meno del servizio 
mensa va risolta su altre basi 
senza l'ausilio di quella, pur 
preziosa, «cartina di tornaso¬ 
le». 

Si comprende, comunque, 
giunti n questo punto, perché 
la Corte di cassazione, nelle 
sentenze di cui si diceva in 
apertura, abbia poi tirino con 
l'affermare che ai fini degli isti¬ 
tuti di retribuzione aggiuntiva o 
differita deve essere calcolato 
il valore reale della mensa in 
natura o - il elle è lo stesso - 
una indennità sostitutiva riva¬ 
lutata e ragguagliata a tale va¬ 
lore, Dalla esistenza di una in- 


PIBROIOVANNI ALLEVA 

dennità sostitutiva la Corte in¬ 
duce il carattere retributivo 
delia mensa in natura, ma da 
questa e dalla rilevazione del 
suo valore effettivo di mercato 
si ritorna inevitabilmente al¬ 
l'indennità di mensa per deter¬ 
minarne il legittimo ammonta¬ 
re: inevitabilmente, perché a 
ciò obbligano Tari. 36 Cosi, e 
13 Statuto dei lavoratori. 

infatti, se il lavoratore Tizio 
oggi, consumando il pasto a 
mensa riceve una retribuzione, 
a fronte di una certa prestazio¬ 
ne lavorativa, di lire 50.000 più 
5000 (valore di mercato, que¬ 
st’ultimo della mensa, In natu¬ 
ra) non può, domani, a fronte 
della stessa prestazione lavo¬ 
rativa, per il fatto di non aver 
mangiato a mensa, ricevere 
una retribuzione complessiva 
di lire 50.000 più 600 (importo 
dell'Indennità sostitutiva di 
mensa), giacché il suo lavoro 
- che ò sempre lo stesso - non 
può essere retribuito un giorno 
con lire 55,000 e un giorno con 
lire 50.600, in evidente con¬ 
traddizione dei principi di irri¬ 
ducibilità della retribuzione dì 
cui all'art. 13 Statuto e di suffi¬ 
cienza e proporzionalità di cui 
all'art. 36 Costituzione. 

£ questo un punto impor¬ 
tante nella teoria logico-giuri¬ 
dica della Cassazione: è, anzi¬ 
tutto, l’indennità sostitutiva in 
séche non può essere inferiore 
al valore dì mercato della men¬ 
sa in natura, dopo di che è del 
tutto consequenziale che lo 
stesso importo cosi adeguato 
valga ai finì dì 13". 14», eccete¬ 
ra: ci permettiamo, tuttavia, di 
lasciare aperto un margine di 
dubbio che investo, in qualche 
modo, quel primo, fondamen¬ 
tale anello della catena, per 
cui dalla esistenza di un’inden¬ 


nità sostitutiva si deriva imme¬ 
diatamente il carattere di retri¬ 
buzione in natura della mensa 
efletlivamenleerosjuta. 

Lo investe, diciamo subito, 
non per negare ma per preci¬ 
sare la portata della deduzio¬ 
ne: ci si può domandare, infat¬ 
ti, se lo sia per l'Intero ammon¬ 
tare del costo -pro-capite» sop¬ 
portato dal datore di lavoro o 
non, magari, solo per una par¬ 
ie. 


L’obbligo 
giuridico 
del datore 


Non sarebbe assurdo pensare 
che la erogazione della mensa 
abbia, giuridicamente, natura 
mista, vale a dire che non tutto 
il costo sopportato dal datore 
sia da considerarsi retribuzio¬ 
ne per il lavoratore, ma che 
possa esser in parte retribuzio¬ 
ne e in parie servizio, o anche 
costo affrontato in parte nel- 
l'interesse del lavoratore (e 
quindi retribuzione) e in parte 
nell’interesse dello slésso da¬ 
tore, e cioè del miglior anda¬ 
mento dell'organizzazione 
aziendale. Di «voci» a natura 
mista, d'altro canto, esistono 
altri esempi: si pensi all'inden¬ 
nità di trasferta forfettaria, cui è 
slata riconosciuta natura per 
metà retributiva e per metà 
rimborsuale. Però, certamente, 
anche se si accedesse a questo 
ordine di idee non si potrebbe 
razionalmente ritenere che la 
proporzione esistente tra le 


due parti sìa quella sperequa- 
tissima (10:1 o anche 20:1 o 
30:1 ) attualmente esistente tra 
costo della mensa e indennità 
sostitutive previste dai contralti 
collettivi, ma sarebbe da stabi¬ 
lire equitativamente, come fu 
latto, appunto, con la indenni¬ 
tà di trasferta. 

Un ordine di idee ancora di¬ 
verso, e certo piuttosto sottile e 
complesso sarebbe quello 
che, rilevata la compresenza 
nella contrattazione collettiva 
delle imprese del servizio di 
mensa in natura e di una in¬ 
dennità sostitutiva, la configu¬ 
rasse - con un po' di immagi¬ 
nazione c una certa forzatura - 
come un'obbligazionc retribu¬ 
tiva «alternativa» (art, 1285cc) 
con scelta rimessa al lavorato¬ 
re-creditore: in sintesi, il datore 
ha l'obbligo giuridico di una 
prestazione retributiva in natu¬ 
ra, costituita dalla mensa, ma il 
lavoratore può Invece sceglie¬ 
re, per suoi motivi, di avere 
una prestazione diversa in de¬ 
naro. Non è detto, in tal caso, 
che le due prestazioni debba¬ 
no avere lo stesso valore di 
mercato, restando centrale 
l'apprezzamento del creditore 
sul valore d’uso: se Tizio dove 
a Caio una bottiglia di vino, ma 
con facoltà di Caio di ottener¬ 
ne, invece, una d'acqua, e 
Caio, o perché accaldato o 
perché astemio, decide di sce¬ 
gliere quest'ultima, l'obbliga- 
zlone di Tizio è adempiuta an¬ 
che se l'acqua vale, sul merca¬ 
to, meno del vino. 

Analogamente, nel nostro 
caso, l'indennità sostitutiva po¬ 
trebbe avere un imporlo infe¬ 
riore al coslo, per il datore di 
lavoro, della mensa in natura, 
ma - va detto - sempre entro 
certi limiti, perché qui si tratte¬ 
rebbe comunque di due entità 
costituenti retnbuz.ione dì lavo¬ 
ro prestato, talché l'autonomia 
contrattuale sarebbe pur sem¬ 
pre vincolata dal precetto del¬ 
l'alt 36 Cost, Sarebbe poi logi¬ 
co in quest’ottica, che con ri¬ 
guardo agli istituti di «retribu¬ 
zione senza lavoro» (13*. 14», 
eccetera) si calcolasse l'in¬ 
dennità sostitutiva, perché 
mancando in concreto (ad 
esempio, durante le ferie) il bi¬ 
sogno cui è preordinala la pre¬ 
stazione principale (mensa in 
natura) l'obbligazionc si con¬ 
centrerebbe sull'altra presta¬ 
zione, coslitulta dalla indenni¬ 
tà sostitutiva 11 cui importo an¬ 
drebbe quindi computato. 

Fin qui le considerazioni di 
stretto diritto positivo, ma non 
meno interessanti sono i pro¬ 
blemi di eventuale riforma le¬ 
gislativa su cui ci soffermere¬ 
mo, in breve, nella prossima 
rubrica. 


Esenzionedal 
«ticket»; quale uso 
dei redditi 
dei familiari 
a carico? 


Sul numero dell* 11/11/1991 
pag. 12, rubrica previdenza, ave¬ 
te pubblicato una lettera de) sig. 
Francesco Petrclli che pone un 
questlto: un pensionato che ha 
un reddito di 17 milioni annui e 
la moglie una pensione di lire 
7.530.000 hanno diritto all'esen¬ 
zione dal ticket? Voi avete rispo¬ 
sto che tale diritto spetta solo al¬ 
la moglie. Io ho qualche dubbio. 
Infatti, se da un lato é vero che il 
limite di reddito individuale per 
avere diritto all’esenzione 6 di 
L. 16 milioni annui, è anche vero 
che esso sale a L. 22 milioni in 
presenza del coniuge a carico. 
Nel caso in questione la moglie, 
con un reddito di L. 7.530.000, 
per il fine che qui interessa, 6 a 
carico del marito. E allora ecco il 
quesito; i redditi dei familiari a 
carico vanno assommati a quelli 
del pensionato richiedente per 
verificare il diritto all'esenzione? 
Se la risposta a questa domanda 
è negativa i due coniugi, compi¬ 
lando un'unica richiesta, hanno 
entrambi diritto all'esenzione, 

■ Giuliano Porri 
Sorano (Grosseto) 

Sullo stesso argomento ci è perve¬ 
nuta una tetterà anche dai signor 
Pasquale Borrieflo di Napoli. 

Nella rubrica del 25 novembre 
1991 (pagina 12). abbiamo da¬ 
to delucidazione circa la rispo¬ 
sta al signor Francesco Petrclli di 
Napoli (11 novembre 1991, pa¬ 
gina 12, titolo: «Due esempi per 
controllare se si ha diritto alle- , 
senzionc dal ticket»). Aggiungia¬ 
mo altre precisazioni e cioè che 
il limite di reddito per l'esenzio¬ 
ne dal «ticket» dei pensionati 
(dia abbiano compiuto 55 anni 
di età se donne, 60 anni di età se 
uomini) é fissato dall'articolo 3, 
comma 1, lettera b) ed) del DI 
n. 382/89 convertito, con modifi¬ 
cazioni, in legge n. 8/1990. La 
norma fa riferimento al reddito 
del titolare di pensione sia per 
quanto attiene ai 16 milioni an¬ 
nui sia per quanto riguarda i 22 
milioni annui nell'ipotesi che il 
coniuge risulti «a carico» nonché* 
nel caso della maggiorazione di 
un milione per ogni figlio «a cari- 
co*.L'eventualc reddito del co¬ 
niuge (e/o dei figli) ha influen¬ 
za esclusivamente per verificare 
se é o meno «a carico» e, quindi, 
per stabilire se si deve faro riferi¬ 
mento alla soglia dei 16 o dei 22 
milioni di reddito annuo nonché 
alla maggiorazione del milione 
per ogni figlio ina anche per veri¬ 


PREVIDENZA 


Domande e risposte 

RUBRICA CURATA DA 
Rino Bonazzi, Ottavio DI Loreto, 

Angelo Mazzieri e Nicola J iscl 

Coltivatori diretti, mezzadri, coloni: 
entro il 31 dicembre 1991 
la domanda per il riscatto posizione 
previdenziale (1957-1961) 


Con la legge 233/1990 concernente la «riforma dei trattamenti 
pensionistici dei lavoratori autonomi» é stato stabilito, tra l’altro 
(articolo 11 integrato con l'articolo 13 comma 3/bis del DI n. 
103/91), che i coltivatori diretti, mezzadri e coloni compresi ne¬ 
gli elenchi pubblicati dal Servizio contributi agricoli unificati 
(Scau) senza l'attribuzione di giornate lavorative o con una attri¬ 
buzione di giornate lavorative inferiore a 104 annue se donne o 
156 annue se uomini perii periodo 1°gennaio 1957-31 dicembre 
1961, possono riscattare - con onere a proprio carico - i periodi 
totalmente o parzialmente scoperti di contribuzione. Riteniamo 
opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che la domanda di ri¬ 
scatto deve essere presentata all'lnps entro il 31 dicembre 1991. 


ficare se il familiare ha diritto o 
meno all'esenzione. 

È da notare che, non essendo 
«indicizzati», tali livelli di reddito 
sono raggiunti da un numero 
sempre maggiore di pensionati 
per il semplice adeguamento 
della pensione all'aumentato 
coslo delia vita. 

Il limite di reddito personale 
che fa cessare la condizione di 
«a carico» per il caso che qui in¬ 
teressa è determinato in base al¬ 
l'articolo 6 del DI ri. 267/72 con¬ 
vertito. con modificazioni, in leg¬ 
ge n. 485/72 ed é fissato in lire 
?31.700 mensili dal 1° gennaio 
1991, in lire 750.700 mensili dal 
1° maggio 1991 e in lire 767.950 
mensili dal 1° novembre 1991. 


Una lettera 
del direttore 
generale 
dell’Inps 


lldott. danni Btllia, direttore ge¬ 
nerale deU'lnps. ha mutato al di¬ 
rettore dell' Unità , Renzo Foa, la 
seguente lettera. 

Egregio Direttore, sul suo giorna¬ 


le del 9 settembre 1991 é stata 
pubblicata la lettera del sig. T.E. 
di Bologna, con la quale vengo¬ 
no chieste spiegazioni all'lnps 
circa l'incompatibilità tm le pen¬ 
sioni sociali pagate in favore dei 
minorati civili e tutte le altre pen¬ 
sioni comunque legate ad una 
invalidità. Confermo che la legge 
407 del 29 dicembre 1990 ha in¬ 
trodotto tale incompatibilità in 
relazione alla quale l'Inps ha 
provveduto per il momento a te¬ 
nere in sospeso il riconoscimen¬ 
to delle pensioni sociali ai mino¬ 
rati civili con decorrenza poste¬ 
riore al 31 dicembre 1990. so¬ 
spensione non ha ovviamente 
interessato le pensioni già in cor¬ 
so di pagamento ed aventi de¬ 
correnza anteriore al 1° gennaio 
1991. 

Chiarisco altresì che la predet¬ 
ta incompatibilità non trova ap¬ 
plicazione quando l’altra pen- ' 
sione ò liquidata ad un titoli* di¬ 
verso ( ad esempio 0 una |x*n- 
sione di vecchiaia, di anzianità o 
ai superstiti ) e quando, pur es¬ 
sendo inizialmente liquidata co¬ 
me assegno di invalidità, viene 
trasformata in pensione eli vec¬ 
chiaia allorché l'interessato 
compie l'età pensionabile. In 
ogni caso il diritto alla pensione 
sociale erogata in sostituzione 
della pensione di invalidità civile 
è sempre subordinato al manca¬ 
to superamento del limite di red¬ 
dito personale annuo, stabilito 
dalla legge per la erogazione 


della pensione assistenziale a 
carico del ministero dell'Interno. 

. Secondo il lettore il diverso trat- 

1 tamento che la legge offre alle 
pensioni non derivanti dall'Inva¬ 
lidità si traduce in una disparità 
di trattamento. Su questo specifi¬ 
co punto non posso che prende¬ 
re ano che questa è la volontà 
del legislatore, alla quale l'Inps 
strettamente si attiene. La prego 
di portare all'attenzione dei suoi 
lettori il contenuto della presen¬ 
te precisazione e le invio i mi¬ 
gliori saluti. • ' 


Scatti di scala 
mobile e 
«pensione > 
di inabilità» 


Nella rubrica di lunedi, 2 dicem¬ 
bre 1991, pagina 12, alcuni salti 
d» righe e qualche refuso hanno 
reso incomprensibili, ,o poco , 
chiare due informazioni. Ber : 
quanto riguarda ' il conguaglio 
della scala mobile (gli scatti di 
scala mobile per i pensionati) 
da novembre 1991 pubblichia- ! 
ino il testo integrale per la mi¬ 
gliore comprensione dei lettori: f 
«Da novembre (e fino a quando 
non sarà effettuata la regolariz- 
zazione j l'importo della pensio¬ 
ne al minimo dovrà essere reco- 1 
larizzata a L, 560.850 (541.900 
t 3.5%) rispetto a quello in pa- . 
gamento di L. 545.300 (533.050 
■+ 2,3".). Per le pensioni supe¬ 
riori al minimo, la differenza è 
determinata come segue: 3,5% ’ 
per la quota di pensione (com¬ 
preso, per » pensionati ex pub» 

. blici dipendenti, anche la inden¬ 
nità integrativa speciale) fino a 
L. 1.083.800 mensili (anziché 
2,3% tino a L. 1.006.100); 3,15% 
por la quota di pensione su¬ 
periore a !.. 1.083.800 e fino a 
L. 1.625.700 (anziché 2,0?% 
per la quota tra 1.066 '00 e 
1.599.150); 2,625% per la quo¬ 
ta di pensione superiore a » 
L 1.625.700 mensili (anziché . 
1.725% per la quota di pensione 
sì 11 leriorcal.. !.599 150)». 

Per quanto riguarda la risposta al 
signor Franco Rinaldin (titolo: 
•Assegno e pensione di invalidi¬ 
tà, rendita Inali•) vanno fatte le 
seguenti precisazioni: 

~ la dizione «pensione di invali¬ 
dità» ripetuta più volte nella ri¬ 
sposta, é da leggersi «pensione 
dì inabilità»; 

- se l’inabile é titolare di rendita 
per infortunio sul lavoro o malat¬ 
tia professionale, la maggiora¬ 
zione - attribuita per la jMan¬ 
sione di inabilità - assorbe fi¬ 
no a concorrenza l'importo della 
rendita. 
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Nel 1990, Tanno delTinvasione 
del Kuwait, il governo americano 
decise ulteriori aiuti al regime 
di Saddam: un miliardo di dollari 


«Considerazioni di politica interna» 
sancirono gli uomini di Bush 
E un quarto dei finanziamenti 
finì a Drogoul, alla BnlAtlanta 


Così gli Usa finanziarono l’Irak 


Appena tre mesi dopo lo scandalo dei finanziamen¬ 
ti illeciti della Bnl di Atlanta all'lrak il governo Bush 
decise ulteriori aiuti a Saddam: un miliardo di dolla¬ 
ri nel solo ’90, l’anno dell'invasione del Kuwait. Per 
considerazioni di politica estera» gli Usa decisero di 
aiutare il dittatore considerato il suo ruolo nel pro¬ 
cesso di pace mediorientale. l'Unità è in grado di ri¬ 
costruire come gli Usa giunsero a questa decisione. 


OIUSIPPR P. MBNNILLA 


■■ ROMA. «Qui siamo tutti 
d'accordo che questo pro¬ 
gramma di aiuti alDrak non 
dovrebbe essere approvato. 
Ma considerazioni di politica '■ 
estera e la possibilità di vende¬ 
re prodotti agricoli americani 
per un miliardo di dollari nel 
1990 ci devono far ritenere su¬ 
perati i problemi posti dallo 
scandalo della Banca naziona¬ 
le del Lavoro». È l'8 novembre 
'89 e alla Casa Bianca si riuni¬ 
scono i membri del National 
Advisoty Council, l'organismo 
che si occupa della politica 
monetaria e finanziaria inter¬ 
nazionale. Tre mesi prima, Il 4 
di agosto, era esploso il caso 
Atlanta, la vicenda degli oltre 4 
miliardi miliardi di dollari elar¬ 
giti dal direttore della filiale 
della Bnl, Christopher Peter 
Drogoul, all’lrak di Saddam 
Hussein. Intorno al tavolo dei 
Nac ci sono esponenti del Ga¬ 


binetto del presidente degli 
Stati Uniti, dell'Ufficio del bi¬ 
lancio, dei Dipartimenti di Sta¬ 
to, dell'Agricoltura, del Com¬ 
mercio c del Tesoro, della Fe¬ 
derai Reserve System, della Ex¬ 
port-Import Bank c dell'Agen¬ 
zia per lo sviluppo della coo¬ 
pcrazione intemazionale, 
inconsuetamente per questo 
tipo di riunioni, i consiglieri de¬ 
cidono di tenere segreti (•clas¬ 
sificata») i contenuti della riu¬ 
nione stessa, mentre alla stes¬ 
sa partecipa anche un rappre¬ 
sentante diretto dello staff del 
presidente Bush (e anche que¬ 
sto è inconsueto). 

All'ordine del giorno è una 
decisione delicata: destinare 
un miliardo di dollari all'lrak 
sottoforma di derrate alimen¬ 
tari e prodotti agricoli statuni¬ 
tensi. A premere perche I con¬ 
siglieri diano il loro benestare 
e soprattutto il Dipartimento 


dell'Agricoltura. Ma. come ve¬ 
dremo, il nulla osta arriverà 
per «considerazioni di politica 
intemazionale». 

Appena una settimana pn- 
ma, e cioè il primo di novem¬ 
bre del 1989, Alien E. Clapp 
nel suo ufficio al Dipartimento 
del Tesoro riceve un messag¬ 
gio riservato proveniente dal 
Dipartimento dell'Agricoltura. 
A contattarlo è Keny E. Rey¬ 
nolds, direttore della divisione 
per i programmi di sviluppo. 
Reynolds dice a Clapp che fra 
il 5 e 11 12 di ottobre (il caso At¬ 
lanta è scoppiato da appena 
due mesi) una delegazione 
del Dipartimento dell'Agricol¬ 
tura ha soggiornato a Baghdad 
per discutere I programmi di 
esportazione di prodotti agri¬ 
coli per il 1989. L’accordo non 
si è trovato perchè pesa anco¬ 
ra l'affairc Bnl, l'inchiesta pe¬ 
nale aperta ad Atlanta, gli arti¬ 
coli del giornali. Ma - insiste 
Reynolds - la vicenda Bnl non 
puO essere un ostacolo per i 
programmi di aiuto all'lrak. Ed 
avanza una proposta chieden¬ 
do il consenso del National 
Advisoty Council: destinare 
per il '90 un miliardo di dollari 
in prestiti garantiti dalla Credit 
Commodity Corporation, l'a¬ 
genzia federale che assicura i 
crediti agricoli a paesi esteri. Il 
sistema proposto è quello nel 
quale erano diventati maestri 
Drogoul e Von Wedel della 


Bnl: lettere di credito garantite 
dalla Rafidain Bank di Bagh¬ 
dad, altra protagonista del 
giallo di Atlanta. Una squadra 
per aprire il negoziato è pronta 
a partire se il Nac è d’accordo, 
Per attutire l'impatto della scel¬ 
ta, Reynolds propone a Clapp 
di dividere il miliardo di dollari 
in due parti uguali. La seconda 
(ranche potrebbe essere con¬ 
dizionata agli sviluppi dell'in¬ 
chiesta sulla Bnl e al tasso di 
coinvolgimento degli irakeni. 
Per invogliare l'interlocutore 
Reynolds mette in campo un 
altro argomento: nel 1989 ab¬ 
biamo erogato un miliardo e 
100 milioni di dollari. Nel '90, 
dunque, elargiremmo aiuti ri¬ 
dotti. 

Le nostre fonti americane 
non sono state in grado di for¬ 
nirci la risposta di Clapp a Rey¬ 
nolds. Conosciamo, perù, il 
meeting dell'8 novembre dei 
membn del Nac e le sue con¬ 
clusioni: »è un aiuto che non 
andrebbe fornito, ma per con¬ 
siderazioni di politica estera il 
prestito di un miliardo di dolla¬ 
ri va elargito». Almeno un 
quarto dell'ingente cifra se 
l'accaparrò Drogoul per i suoi 
traffici con il regime di Sad¬ 
dam. Era il tempo della guerra 
con l'Iran. I contrasti tra le 
agenzie governative Usa sono 
emersi proprio per la vicenda 
Bnl da alcuni giudicata una 


grave scorrettezza da parte de¬ 
gli Irakeni e della stessa banca 
italiana. Si citano anche le per¬ 
plessità della Banca centrale 
degli Stati Uniti (la Fed) che il 
12 settembre aveva definito i 
programmi alimentari per l’I- 
rak <un intrigo» ed aveva avan¬ 
zato il timore che Saddam non 
avrebbe pagato. John Robson 
prova a sintetizzare gli inter¬ 
venti al meeting. «È chiaro che 
il programma di aiuti per Sad¬ 
dam non dovrebbe essere ap¬ 
provato» dice subito Robson 
che aggiunge: «considerazioni 
di politica estera e la possibili¬ 
tà di esportare prodotti per un 
miliardo di dollari consigliano 
però di ritenere superati i pro¬ 
blemi posti dallo scandalo 
Bnl». 

La voce che fa pendere la 
bilancia dalla parte di Saddam 
è quella di Bob Kimmit, il vice 
di Baker per gli affari politici al 
Dipartimento di Stato, che per 
dar peso al suo intervento pre¬ 
cisa di parlare a nome dello 
stesso Baker e chiama in causa 
il presidente George Bush. Pre- 
' mette che l'irak è considerato 
dall’Amministrazione un pae- 
' se molto Importante per gli In¬ 
teressi Usa in Medio Onente, 
svolge un ruolo influente nel 
processo di pace ed è un ar¬ 
chitrave per la stabilità nella 
turbolenta regione. E a questo 
aggiunge le prospettive di 
commercio per le companies 


americane. Bob Kimmit è abile 
e convincente e pone 1 suoi in¬ 
terlocutori di fronte a quel tipo 
di domande cui non si rispon¬ 
dere »no»: vogliamo contraddi¬ 
re le direttive del presidente 
degli Stati Uniti? O gli sforzi di 
James Baker? 

Nessuno vuole contraddire. 
Un mese e mezzo dopo e sulla 
base di accordi intergovernati¬ 
vi, a Ginevra la Banca naziona¬ 
le del Lavoro sigla l'intesa con 
le banche irakene per regolare 
i prestiti di Drogoul ed aprire 
nuove linee di credito. Le scel¬ 
te americane e italiane salte¬ 
ranno poi il 2 di agosto del 
1990 con l’invasione irakena 
del Kuwait. Bob Kimmit resterà 
al suo posto ma darà consigli 
su come combattere Saddam 
e non più sul perché e sul co¬ 
me aiutarlo. 

I motivi della decisione 
dell’8 novembre 1989 dì conti¬ 
nuare ad aiutare Saddam, an¬ 
che dopo la fine della guerra 
con l’Iran e nonostante il caso 
Bnl, intanto, non potevano es¬ 
sere contraddetti neppure da 
un'inchiesta penale. Nel caso, 
quella che da tre mesi in Geor¬ 
gia stava conducendo Gale Me 
Kenzie, sostituto procuratore 
nel distretto giudiziario di At¬ 
lanta. L'indagine sulla Bnl an¬ 
dava dunque pilotata verso 
uno sbocco sicuro: colpire sol¬ 
tanto Chris Drogoul e i suoi più 



George Bush • 


stretti collaboratori: tenere fuo¬ 
ri dalle incriminazioni la banca 
In quanto tale; non incriminare 
la Banca Centrale dell'lrak; ti¬ 
rarla per le lunghe, ben oltre i 
tempi della giustizia america¬ 
na; ridurne tutto alla trulla di 
una banda dì bancari infedeli. 
Nasce cosi il contestato «teore¬ 
ma McKenzie» concretizzatosi 
nelle incriminazioni rese note 
nel febbraio del 1991. E dal 
National Advisory Council. ar¬ 
riva al Dipartimento della Giu¬ 
stizia, all'attenzione del Gene¬ 
ral Atlomey Dick Thomburgh, 
una lettera-direttiva dove si in¬ 
dicano «le ragioni di sicurezza 
nazionale» che consigliano di 
restringere ai boys di Atlanta - 
come se fossero una banda di 
provinciali ladri di polli - il rag¬ 
gio dell'inchiesta della signora 
McKenzie. La quale, come poi 
s'è visto, ha puntualmente ese¬ 
guito. 


Confcoltivatori 
in piazza contro 
governo e Cee 


■i MILANO. Oggi e domani 
vertice Cee in Olanda per af¬ 
frontare. tra gli altn, anche i 
problemi dell'agricoltura co¬ 
munitaria, che sta attraversan¬ 
do una fase particolarmente 
difficile. C'é il rischio concreto 
che siano prese decisioni a tut¬ 
to danno dei coluvalori. Per 
questo gli agricoltori di tutta 
Europa scenderanno in piazza 
a manifestare. Il 18, poi, per 
iniziativa della Confcoltivatori, 
in tutta Italia, un milione di 
agricoltori si concentreranno 
davanU ai Palazzi del Governo; 
domani invece le iniziative 
avranno un carattere unitario e 
saranno contemporanee in 
tutti i paesi della Cee, su indi¬ 
cazione del Comitato europeo 
delle organizzazioni professio¬ 
nali agricole. 

. In tutti i paesi europei la si¬ 
tuazione é particolarmente dif¬ 
ficile, ma in Italia le condizioni 
di chi vive di agricoltura sono 
ancora più gravi. «Siamo stretti 
un una morsa - sostengono i 
coltivatori - con la Cee da una 
parte e la politica del governo 
italiano dall'altra». Infatti, la 
politica agricola comunitaria 
porta ad una contìnua riduzio¬ 
ne dei redditi, ma negli altri 
paesi ì governi cercano di di¬ 
fendere gli interessi dei loro 
coltivatore II governo italiano, 
al contrano. non solo non di¬ 
fende gli agricoltori in sede co¬ 
munitaria, ma si accanisce an¬ 
cor più contro ì coltivatori, sia 
con la legge Finanziaria sia 
con altre leggi che finiscono 
col tagliare nettamente i loro 
redditi. 

Per questo le manifestazioni 
della Confcoltivatori esprime¬ 
ranno la protesta degli agricol¬ 
tori contro la politica del go¬ 


verno italiano. Le nchieste par¬ 
tono partono dalla constata¬ 
zione che il reddito degli agn- 
colton negli ultimi tre anni é di¬ 
minuito del 10%, mentre 
vengono imposti aumenti di 
contribuU sul piano interno e 
pesanti restrizioni sul piano 
comunitario. La «Cic» chiede 
una svolta della politica eco¬ 
nomica, e un posto adeguato 
nel sistema produttivo per l’a¬ 
gricoltura. In Italia - a parere 
della Confcoltivatori - manca 
una reale politica agraria, non 
esistono interventi strutturali 
che consentano alla nostra 
agricoltura di adeguarsi alla 
competizione europea, men¬ 
tre viene portata avanU una 
politica punitiva sul piano con¬ 
tributivo, fiscale, previdenziale 
e sanitario e infortunistico. Di 
qui la nchiesta minima della fi¬ 
scalizzazione degli oneri so¬ 
ciali e la sospensione delle mi¬ 
sure di inasprimento fiscale. 
«Due anni fa - dice Massimo 
Bellotti vice presidente Conf¬ 
coltivatori - solo noi manifesta¬ 
vamo in piazza San Giovanni e 
le altre organizzazioni diceva¬ 
no che e questo non era ne¬ 
cessario; a questo é seguita, 
l'anno scorso, una grande sta¬ 
gione unitaria con iniziative 
comuni in Italia e a Bruxelles, il 
crak Federconsorzi ha portato 
però ad una brusca ìnten-uzio- 
ne dei rapporti unitari fra le di¬ 
verse organizzazioni mentre le 
manifestazioni di queste setti¬ 
mane indicano che si é con¬ 
clusa una fase difficile nei rap¬ 
porti fra le tre organizzazioni 
del settore e che si apre una fa¬ 
se nuova di convergenze e di 
intese indipensabili per il futu¬ 
ro dell'agricoltura italiana». 

DB. E. 


UN PO’ 
DI 

VELENO 


DARK) 

VBNROONI 


Ma per Pirelli 
la regola non vale? 


■■ Domani mattina i lavoratori della Pirelli sciope¬ 
reranno per due ore e si riuniranno In assemblea. Le 
•tute bianche» della Bicocca discuteranno del loro fu¬ 
turo a una settimana di distanza dall'annuncio del 
fallimento dell'operazione Continental. Nel comuni¬ 
cati di questi giorni ì consigli di fabbrica c il sindacato 
hanno usato prudenza e misura. Inutile negarlo: sono 
in gioco Interessi vitali. 

Il gruppo a causa del fallimento del disegno di 
espansione in Germania è alla vigilia di una svolta 
epocale. La società, ha ammesso il presidente Leo¬ 
poldo Pirelli m una delle sue rarissime conferenze 
stampa, «ha fatto assorbimenti di cassa per investi¬ 
menti, nuove iniziative, espansione, superiori alle di¬ 
sponibilità». Agli alleati più fidati sono state assicurate 
coperture di rìschio che costano alle casse del grup¬ 
po, già oberate da un fortissimo indebitamento, uno 
squilibrio drammatico. Mediobanca ha messo a pun¬ 
to un piano di salvataggio che prevede dismissioni 
per 1000 miliardi e un aumento di capitale a dir poco 
spericolato, in queste condizioni di mercato. 

In una settimana il titolo Pirelli Spa ha perso il 
34,34% del suo valore. Se per assurdo dovesse andare 
avanti altre due settimane cosi, di uno dei titoli princi- 
' pe della nostra miserabile Borsa non resterebbero 
che briciole. Qualcuno, evidentemente bene infor¬ 
mato. è riuscito a vendere prima degli annunci uffi¬ 
ciali, salvandosi dal «bagno» generale. Le statistiche 
• di Borsa confermano che nei 4 giorni precedenti la 
resa un'anomala corsa alle vendite ha interessato il ti¬ 
tolo. Un caso classico di Insider trading sul quale la 
Consobsta (discretamente) indagando. 

Gli aumenti di capitale a cascata organizzati da 
Mediobanca per rinsanguare il gruppo - si dice a 
mezza voce negli ambienti finanziari - potrebbero 
sconvolgere nel medio periodo 1 già precari equilibri 
azionari della Pirelli. La famìglia del fondatore è al 
centro di una ragnatela di rapporti c di collegamenti, 
e comanda pur detenendo solo una percentuale mi¬ 
nima del capitale. Adesso si dice che Ligresti stareb¬ 
be annusando l'affare. La sua Sai potrebbe rafforzare 
la propna posizione, con l'occhio alle prospettive di 
cementificazione di vaste aree industriali presto di¬ 
smesse. 

La famiglia Tronchetti Proverà, vicina (anche per 
via di un matrimonio) ai Pirelli, si dice prema per 
l'abbandono non solo dei prodotti deversificati, ma 
anche dei pneumatici: la Pirelli potrebbe concentrare 
più forze nei cavi, dove ha tecnologie, competenze, 
quote dì mercato sufficienti per combattere sul mer¬ 
cato intemazionale. 

Insomma, in un mare di bambagia e di mezze pa¬ 
role (segno di rispetto per un gruppo e una dinastia 
industriale che incarnano gran parte del volto moder¬ 
no. intelligente e presentabile del capitalismo italia¬ 
no) si agita in realtà un dramma dall'esito tutt’altro 
che scontato. 

In questo contesto il presidente Leopoldo Pirelli ha 
annunciato che resterà al suo posto per «aiutare la 
barca a uscire dal maltempo». Una decisione corag¬ 
giosa, con tratti di nobiltà. Ma che forse contraddice 
l'elementare principio che chi sbaglia paga. Tanto 
più nel momento in cui altri - lavoratori e azionisti - 
sono già chiamati a pagare di persona. 


L’azienda dell’Eni è già in ripresa dopo l’incendio che la distrusse 

Scarni riparte con uno scatto 





Sembra proprio come la Fenice che risorge dalle ce¬ 
neri: prima di una gestione catastrofica, poi di un in¬ 
cendio che ha demolito mezzo stabilimento. La ri¬ 
nata Nuova Scalhl di Vfflacìdro (gruppo Agip Petro¬ 
li) può essere prèsa, ad esempio deH’qstinaztòne, 
con cui la Sardegna difende il suo apparato indu¬ 
striale. Ed anche di come a volte la mano pubblica 
possa fare decisamente meglio di quella privata. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QILDO CAM PESATO 


mi CAOLIARI. Negli Stati Uniti 
per imparare, nell'ex impero 
sovietico per vendere: la strate¬ 
gia intemazionale della Scaini 
si gioca tra l'Atlantico e gli Ura- 
li. L'uscita dai confini è scelta 
obbligata per un produttore di 
batterie per auto che ha una 
sua rispettabilità di mercato a 
livello nazionale, ma che ri¬ 
schia di trovarsi schiacciato in 
una competizione che schiera 
in campo groppi sempre più 
potenti. Fusioni, acquisizioni, 
alleanze strategiche sono al¬ 
l'ordine del giorno. Magneti 
Marcili e la francese Seac si so¬ 
no fuse nel maggior groppo 
europeo; Varta ha acquisito le 
batterie Bosch. L'ultimo an¬ 
nuncio riguarda l'inglese 
Tungstone che In accoppiata 
con l'indonesiana Gemala si 


appresta ad acquistare il 65% 
di Tudor Spagna in possesso di 
Banesto. Una mossa che vuol 
dire il 17% del mercato euro¬ 
peo, il posizionamento di soli¬ 
de roccaforti in Spagna e Gran 
Bretagna ma anche in Grecia, 
Finlandia e Francia nonché la 
conquista di qualche postazio¬ 
ne persino in Italia. »É una no¬ 
tizia che farà chiudere più di 
un impianto in Europa - com¬ 
menta Ignazio Papale, presi¬ 
dente della Scaini - Per noi si¬ 
gnifica impegno ad essere an¬ 
cor più competitivi». 

Negli Stati Uniti i primi cin- 

3 uc groppi controllano l'85% 
cll'offerta, ma appena tre co¬ 
lossi si spartiscono il 70% della 
torta. In Europa i primi otto 
produttori dominano l'80% del 
fatturato complessivo. In Italia 


SCIOPERI 

PIRELLI 

Scioperano domani, dalle 8,30 
alle 10,30 l lavoratori della Pi¬ 
relli Bicocca. L'agitazione 6 
stata dichiarata a livello dì 
groppo dalla Fulc nazionale 
per rilanciare le scelte di politi¬ 
ca industriale del gruppo Pirelli 
c per la difesa dell'occupazio¬ 
ne, Anche la Cgil-Fulc regiona¬ 
le abruzzese, con la direzione 
nazionale, ed I delegati di 
azienda ha proclamato per 
questa settimana uno sciopero 
di due ore con assemblee da 
svolgere in tutti I posti di lavoro 
nei tre complessi produttivi 
abruzzesi della «Pirelli trasmis¬ 
sioni industriali» per sollecitare 
un confronto specifico con la 
stessa società. «Il sindacato - 
aggiunge la nota - giudica la si¬ 
tuazione assai grave non solo 
per il fallimento dell' Iniziativa 
Continental In se; ma anche 
per la poca chiarezza emersa 
da parte della pirelli sulle reali 
intenzioni del gropiio rispetto 
alla società Pirelli trasmissioni 
industriali». 

ECCO LA SEGRETERIA 
FNLE CGIL 

Gli 89 membri del Comitato di¬ 
rettivo della Fnle, la federazio- 
nedell'energia della Cgil, han¬ 
no deciso il completamento 
della segreteria nazionale 
eleggendo Paolo Baruzzo, Gia¬ 
como Berni, Daniele Caffi, Giu¬ 
seppe Colella, Ulisse Sadoc- 
chi. Al termine del congresso 
nazionale di Montecatini era¬ 
no stati eletti il segretario gene¬ 
rale Andrea Amaro e l'aggiun¬ 
to Renato Matteucci. Per la 


il panorama è più articolato: 
Marelll e Fiamm raggiungono 
insieme il 40% degli automobi¬ 
listi mentre da questanno, 
Scaini si. è assiemata la tprza 

piazza' (circa'9% .del mercato) ; 
con un rush che le ha permes-, 
so di superare Varia garanten¬ 
dosi la palma di gruppo più di¬ 
namico stando alle valutazioni 
di Databank. Ma anche corea¬ 
ni ed Indonesiani cominciano 
ad affacciarsi con puntate di 
assaggio che potrebbero di¬ 
ventare più efficaci dopo l’in¬ 
gresso di Gemala in Tudor. Al¬ 
la base della piramide del mer¬ 
cato opera una miriade di pic¬ 
coli produttori locali, circa 120 
ditte apostrofate con un appel¬ 
lativo emblematico: «i cantina- 
ri», quelli cioè che con uno 
scantinato, due macchinari e 
quattro lire riescono a trasfor¬ 
marsi in imprenditori. Un pa¬ 
norama frammentalo, dun¬ 
que, che sembra fatto apposta 
per veder soffiare venti di guer¬ 
ra in un mercato malato di su- 
vraproduzione. 

A Vlllacidro dovre si trova lo 
stabilimento Scaini sono 
preoccupati ma guardano 
avanti. Anche perchè alle sfide 
difficili sono abituati. Come 
quando a fine anni ‘70 da Mila¬ 
no la fabbrica venne trasferita 


presenza femminile ai vertici 
della Fnle è previsto un auto¬ 
nomo percorso di consultazio¬ 
ne delle donno. 

ZUCCHERIFICI : 

ACCORDO PER CELANO 

Nella sede della Confìndustria 
di Roma è stato raggiunto rac¬ 
cordo per i dipendenti dello 
zuccherificio di Celano, tra I 
sindacati Cgil, Cisl c Uil, consi¬ 
glio di fabbrica ed il rappre¬ 
sentante della Sadam Abruzzo 
Spa che è in procinto di acqui¬ 
stare lo zuccherificio che at¬ 
tualmente gestisce in affitto. 
L'accordo, fra l'altro, prevede 
che la Sadam Spa trasformi gli 
attuali precari rapporti di lavo¬ 
ro In rapporti a tempo indeter¬ 
minato, «senza novazione al¬ 
cuna». Agli stessi lavoratori sa¬ 
ranno riconosciuti tutti i perio¬ 
di lavorativi (ino ad oggi svolti. 
L'accordo sarà attuato se la 
compravendita dello zuccheri¬ 
ficio sarà perfezionata entro il 
31 dicembre prossimo. 

MECCANOTESSILE 

INORISI 

La crisi che sta colpendo il si¬ 
stema economico coinvolge 
anche 11 meccanotcssile e l'esi¬ 
guità del protafoglio ordini dài 
tutte le aziende del settore ne è 
un' ulteriore conferma, È 
quanto ha comunicato la Sa¬ 
vio (Eni) che, assieme all'as¬ 
sociazione delle aziende pub¬ 
bliche (Asap), ha Incontralo 
le rappresentanze sindacali 
per illustrare l'andamento del¬ 
l'impresa. Nel 1991, nonostan¬ 
te l'aumento delle vendite ed il 
miglioramento dei prezzi, ri¬ 
sentirà ancora degli elevati 


nel cagliaritano, a un tiro di 
schioppo dalle miniere di 
piombo di San Gavino. Una lo¬ 
calizzazione , apparentemente. 
perfetta, ma, un risultato eco¬ 
nomico,(Jisasttpso: da 800 mi-,, 
la batterie , iS)I'anpo la Scaini 
scese a 200 mila e nel 1982 
perse 18 miliardi su 21 di fnttu-. 
rato. E come tante volte è avve¬ 
nuto, soprattutto nel Mezzo¬ 
giorno, il fallimento del privato 
venne rilevato dalle casse pub¬ 
bliche. Intervennero Egam, Sa¬ 
ntini ed infine Agip Petroli. Ed 
iniziò, con l'aggiunta di un 
«Nuova» al vecchio marchio, la 
lenta ricostruzione della Scai¬ 
ni. Il 1989 pareva dover final¬ 
mente festeggiare il primo bi¬ 
lancio col primo segno più nel¬ 
la storia sarda dell'azienda, 
ma il 19 giugno di quell’anno 
un violento incendio si portò 
via il 70% della struttura pro¬ 
duttiva causando 20 miliardi di 
danni. 

Che fare? «Molli erano tenta¬ 
ti di chiudere tutto - confessa 
Papale - ma alla fine abbiamo 
deciso di continuare. C'è volu¬ 
to molto coraggio». «Ed anche 
molto impegno da parte di la¬ 
voratori, enti locali, e Regione 
- aggiunge Vincenzo Martis, 
segretario territoriale della 


Cipputi 


oneri finanziari e dell'insuffi¬ 
ciente copertura della capaci¬ 
tà produttiva degli stabilimenti 
mentre, l'eccedenza dell'offer¬ 
ta si farà sentire anche nel pri¬ 
mi mesi del 1992, determinan¬ 
do larghi vuoti produttivi e, di 
conseguenza, il ricorso alla 
cassa integrazione. L'azienda 
ha comunque assicurato che 
■proseguirà l'impegno nei pro¬ 
grammi di investimento e ri¬ 
cerca tecnologica, per consoli¬ 
dare le quote di mercato ac¬ 
quisite». 

ESUBERI 
ALLA FAN IN] 

Cassa integrazione per 115 e 
per 13 settimane alla Fanlnl- 
Johnson. Nata come produttri¬ 
ce di articoli religiosi con sede 
a Loreto, la Faninl ha poi diver¬ 
sificato la produzione inseren¬ 
dosi nel settore della plastica. 
Oltre che a Loreto ha stabili- 
menti ad Ascoli Piceno e a Fio¬ 
rano Modenese, Tra le sue 
produzioni i contenitori In 
■pet» per la Cola-Cola. Dopo la 
rinuncia alla guida del gruppo 
da parte della famiglia Panini, 
l'azienda è ora di proprietà 
della multinazionale statuni¬ 
tense Johnson Control. Il ricor¬ 
so alla cig è stato determinato 
da una contrazione del merca¬ 
to. 

OCCUPAZIONE 
IN ABRUZZO 

«Grave disappunto» è stalo 


Fiom Cgil - La chiusura della 
fabbrica sarebbe stata un disa¬ 
stro: Viliacidro ha la più alta 
concentrazione italianadicas¬ 
sintegrati». «Abbiamo lavorato 
di notte, di sabaloe domenica, 
nelle condizioni più disagiate 
per far ripartire la produzione 
anche in mezzo alla macerie 
fumanti. Abbiamo dimostrato 
che la fabbrica può avere un 
futuro ma ci è rimasto un po’ di 
amaro in bocca: ci aspettava¬ 
mo un maggior riconoscimen¬ 
to de) nostro sforzo da parte 
dell'azienda» si lamenta Ange¬ 
lo Loro, del consiglio di fabbri¬ 
ca. La ricostruzione degli im¬ 
pianti è costata 24 miliardi ma 
ora. dice orgoglioso il direttore 
dello stabilimento, Gabriele 
Stabilirti, «abbiamo il reparto 
assemblaggio più moderno 
del mondo. Ce lo riconoscono 
gli stessi americani». 

Anche i conti cominciano a 
tornare: la produzione è risali¬ 
ta a 700.000 batterie, la Fiat ha 
dato fiducia incrementando le 
ordinazioni (coprono il 40% 
della produzione Scaini) ed 
anche dal mercato del ricam¬ 
bio arriva qualche soddisfazio¬ 
ne in più. L'obiettivo è produr¬ 
re un milione di batterie entro 
un paio d'anni c chiudere in 
attivo il bilancio già da) 1992: 
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espresso, in una nota, dalla se- 
grotria abruzzese della Cgil 
•nei confronti della giunta re¬ 
gionale per l'assenza totale di 
iniziativa politica sul padrona¬ 
to pubblico (Partecipazioni 
statali e Gepi) e privalo e sulle 
tanle vertenze delie aziende in 
crisi abruzzesi che coinvolgo¬ 
no migliaia di lavoratori». La 
Cgil chiede, quindi, alla giunta 
il rispetto degli impegni assunti 
con i sindacati per «definire in 
tempi brevi gli impegni delle 
partecipazioni statali e della 
Gepi in Abruzzo». «In poche 
settimane - prosegue la nota - 
si sono avuti scioperi e cortei 
di protesta all'Aquila, Roseto 
degli Abruzzi, Avezzano, Ates¬ 
sa, Popoli, pescare, Montesil¬ 
vano e San salvo e venerdì 
prossimo a Sulmona ci sarà 
uno sciopero generale di otto ' 
ore per lo sviluppo della Valle 
Peligna». 

LASARDEGNA , 

IN SCIOPERO 

Cinquantamila volantini sono 
stati falli stampare da Cgil-Cisl- 
Uil in occasione dello sciopero 
generale di giovedì con mani¬ 
festazione conclusiva in piazza 
Jenne a Cagliari. Al corteo ed 
ai comizi conclusivi della ma¬ 
nifestazione parteciperanno i 
segretari confederali nazionali 
Del Turco, D'Antom e Beneve¬ 
nuto. Il concentramento dei la¬ 
voratori è fissato per le 9 in 



Kfc Lo stabilimento 
della Scaini 
; a Vlllacidro 


•Con tre miliardi l'anno di am¬ 
mortamenti aggiuntivi a causa 
dell'incendio non sarà tacile, 
ma contiamo molto su qualità 
e competitività. In cinque anni 
recupereremo i costi degli in¬ 
vestimenti». scommette Papa¬ 
le. Si punta su tecnologie pro¬ 
duttive aggiornatissime e su 
un’organizzazione del lavoro 
basata sulla qualità totale. Con 
in più un paio di assi nella ma¬ 
nica: un accordo tecnologico 
col maggior produttore mon¬ 
diale di batterie al piombo, l'a¬ 
mericana Exide, e lo sfrutta¬ 
mento della rete dei distributo¬ 
ri Agip per rendere più capilla¬ 
re la penetrazione nel mercato 
dei ricambi. Si fa anche un 
pensierino per l'esportazione 
all'Est: vi è già un’intesa per 
fornire 46.000 batterie al Kaza¬ 


kistan. 11 dissolvimento del- 
l'Urss non sembra preoccupa¬ 
re più di tanto: quei che non si 
può più trattare col governo 
centrale, si tratterà con le re¬ 
pubbliche. Dopotutto, perave¬ 
re gas e petrolio si possono da¬ 
re in cambio anche batterie 
per auto. 

A Viliacidro l'ottimismo è 
tornato di casa anche se non 
tutti i problemi sono risolti. Sul¬ 
lo sfondo rimane la cassa inte¬ 
grazione per una ventina di 
persone (su 200 in attività) e 
ben poche speranze di rientro: 
•Sono l'unica donna rimasta in 
produzione - denuncia batta¬ 
gliera Anna Mei - A causa del¬ 
l’azienda che preterisce gli uo¬ 
mini, ma anche perchè molte 
compagne hanno preferito re¬ 
stare a casa». 



piazza Giovanni XXlil. I sinda¬ 
cali iniendono far scendere in 
piazza circa trenta mila lavora¬ 
tori per una serie di rivendica¬ 
zioni nei confronti del governo 
e della regione. Al governo I 
sindacati chiedono: approva¬ 
zione. con congrue risorse, 
della legge di rinascita; defini¬ 
zione e finanziamento di un 
progetto di industrializzazione 
dell'isola; attuazione dell’ac¬ 
cordo di programma della Sar¬ 
degna centrale; copertura de¬ 
gli organici della pubblica am¬ 
ministrazione; infrastrutture 
produttive del territorio, meta¬ 
nizzazione ed energia. Alla Re¬ 
gione viene chiesto: varo defi¬ 
nitivo ed immediato del piano 
del lavoro, attuazione dei pro¬ 
tocolli d'intesa territonali; rifor¬ 
ma della regione: rilancio della 
programmazione e attuazione 
del piano generale di sviluppo; 
approvazione degli atti di pia¬ 
nificazione (parchi, foresta¬ 
zione, piani paesistici, am¬ 


biente); attuazione dei piani 
di settore (trasporti, telemati¬ 
ca, parco tecnologico e agro¬ 
alimentare) ; piena attuazione 
della legge di riforma socio-as¬ 
sistenziale c nuovo piano sani¬ 
tario regionale. 

CALZATURE 
SENZA CREDITO 

Le organizzazioni sindacali Fri- 
la Cisl, Frltea Cgil. UHla uil han¬ 
no sollecitato il governo a ga¬ 
rantire i crediti dell'esportazio¬ 
ne per le aziende calzaturiere 
italiane che hanno stipulato 
contratti con l'Unione Sovieti¬ 
ca. Una partita di oltre 400 mi¬ 
liardi che da un aliare ora ri¬ 
schia di tradursi in una nuova 
debacle. La grave crisi finan¬ 
ziaria deH'Urss - scrivono i sin¬ 
dacati - non può tradursi nella 
chiusura di aziende '(aliane e 
nel licenziamento dei loro la¬ 
voratori. 

•TAGLI» 

SULL'ALLUMINIO 

l consigli di fabbrica degli sta¬ 
bilimenti Aiumix di Marghcra 
(Venezia) hanno espresso, in 
una nota diffusa oggi, preoc¬ 
cupazione per le notizie relati¬ 
ve ai mutamenti delia legge fi¬ 
nanziaria ai Senato, in partico¬ 
lare per la cancellazione dello 
stanziamento di 500 miliardi di 
lire destinato al settore allumi¬ 
nio. «11 finanziamento - è detto 
nel comunicato - era stato 
previsto e concordato il 25 lu¬ 
glio scorso con il ministero del¬ 
le partecipazioni statali per 
salvaguardare l'occupazione e 
la sopravvivenza della produ¬ 
zione di alluminio nel territorio 


italiano». I consigli di fabbrica 
sollecitano inoltre un interven¬ 
to del Cipe presso il governo 
ed il parlamento «affinchè di¬ 
venti operativo il prepensiona¬ 
mento previsto dalla legge 
223/90 per ii settore dell'allu¬ 
minio». 

UN CONTRATTO 
PER GLI ELETTRICI 

Una intesa per il contratto dei 
13.500 Lavoratori delle azien¬ 
de elettriche municipalizzate è 
stata raggiunta tra i sindacati e 
Cgil Cisl e Uil e la Federelettri- 
ca. Questa ipotesi di accordo 
che riguarda il contratto dal 
1991 al 1994 dovrà essere sot¬ 
toposta alle assemblee dei la¬ 
voratori. Negli ambienti sinda¬ 
cali si esprime soddisfazione: 
•È un buon contratto • ha di¬ 
chiarato Andrea Amaro segre¬ 
tario del sindacato energia Cgil 
Fnle - che salvaguardia il pote¬ 
re d’acquisto e migliora le nor¬ 
mative». Tra i punti salienU del¬ 
l'intesa figurano un aumento 
medio a regime di 330.000 lire 
mensili; una una tantum a co¬ 
pertura de! periodo ! gennaio 
1991 - 30 giugno 1992 di lire 
3.800.000. È inoltre stabilito 
che te parti si incontreranno 
per verificare le possibilità di 
una riduzione dell'orario di la¬ 
voro, coerentemente a quanto 
awerTà nei maggiori settori in¬ 
dustriali. Sono anche previsti 
miglioramenti del trattamento 
economico per la maternità, 
tutele per i lavoratori impegna¬ 
ti in azioni di elevalo livello so¬ 
ciale, tipo il volontariato c l'in- 
troduzione in tutte le aziende 
del delegato alla sicurezza 
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Per Natale 


HI 


i 


tutti cantana 


J&B è il primo whisky nella storia 
che si presenta, per Natale, con una 
confezione speciale che suona Jingle Bells 
tutte le volte che la apri. 

E un regalo di J&B per i tuoi regali. 

Non è un bel regalo di Natale per 
i tuoi amici? 

Pensa che Natale! 

La scatola suona e, mentre J&B 
canta nei bicchieri scaldando i cuori, 
tutti insieme intonerete - e qualcuno 
stonerà - Jingle Bells. 

Questo è il Natale che piace a J&B. 



Regala e ti sarà regalato 
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Una splendida mostra al Museo d’arte moderna di Parigi ricorda 
Alberto Giacometti. Disegni, pitture e sculture di uno dei massimi 
artisti di questo secolo che ebbe come modelli Breton, Sartre 
e Genet. L’umanità prigioniera della tela o del bronzo 



Tre sculture 
di Giacometti: 
quiatlanco. 
«L'Objet 
invlsible». 
del 1934-35. 

In alto 
a sinistra 
«Le couple», 
bronzo 
del 1926. 

Al centro, 
«Lechien-, 
opera del 1951 


Teste disperse nel vuoto 


Parigi ha allestito una splendida mostra nel Museo 
d'arte moderna dedicata ad uno dei massimi artisti 
di questo secolo: Alberto Giacometti. L'esposizione 
dei suoi dipinti, delle pitture e delle sculture resterà 
aperta fino al 15 manzo. 1 curatori hanno anche rico¬ 
struito l'atelier dove l’artista si incontrava con i gran¬ 
di intellettuali della capitale francese: Gide, Breton, 
Sartre, Leiris. 


ROSANNA ALBBRTINI 



M PARIGI Dal masso metalli¬ 
co si levano steli di corpi. 
Estremamente esili, con la pel¬ 
le ferita e travagliata fino all'os¬ 
so. I corpi di bronzo sono smi¬ 
surati nella grande c nella pic¬ 
cola dimensione, sono umani 
di tre centimetri e di tre metri, e 
sono umani perché hanno 
dentro un filo a piombo invisi¬ 
bile che li tiene miracolosa¬ 
mente dritti sulla terra, qualun¬ 
que sia lo spostamento delle 
due basi non molto carnose, a 
cinque dila, che non hanno le 
radici e distinguono, per que¬ 
sto. le persone dagli alberi. 
L'altra estremità del filo fi la te¬ 
sta. Per afferrarla dal vivo, nella 
sua realtà, l'artista si trasforma 
in una belva agitala, ruggisce. 
La testa è un volume che va 
conficcato nella tela come un 
chiodo, un nocciolo che rifiuta 
di farsi appiattire: ma il pittore 
pud lavorare solo di superficie, 
c non può nemmeno giocare 
con l'accumulazione dei det¬ 
tagli. Disegna l’idea tutta in 
una volta e poi, man mano che 
il giorno si riduce, cancella e ri¬ 
prova. cancella e ricomincia 
da capo, lino a che il buio co¬ 
pre l'Immagine del modello e 
l'artista ricomincia comunque. 
La sua propria testa, i suoi pro¬ 
pri occhi non entreranno mai 
nella testa di quell'albo. Se 
l’ombra nasconde la realtà, la 
sua mente continua a vederla. 

Il pittore che disegna volumi 
e lo scultore che dipinge su¬ 
perici conoscibili più dal tatto 
che dalla vista, ò una persona 
sola: Alberto Giacometti. Ha 
vissuto la maggior parte del 
tempo a Parigi, fino a quando 
fi morto nel 1966, sempre nello 


slesso atelier vicino a Barbfis 
Rochcchouara. Due uova so¬ 
de. due fette di prosciutto, due 
bicchieri di beaujolais e due 
grandi tazze di caffè erano il 
suo pranzo obbligatorio, tutti i 
giorni identico, senza cambia¬ 
re il bar da cui vedeva le putta¬ 
ne del quartiere, magre magre 
con le gambe lunghissiome. 
Gli piacevano molto perché 
non servivano a niente e stava¬ 
no 11. 

È uno degli artisti massimi di 
questo secolo. Parigi ha allesti¬ 
to una splendida mostra dei 
suol disegni, pitture e sculture 
nel Museo d’Arte Moderna dcl- 
l'avenue Wilson. L’arco della 
sua vita completo, dalle pri¬ 
missime testine del fratello 
Diego, del padre e della ma¬ 
dre, alla (ine. La mostra resterà 
aperta lino al 15 marzo. L’o¬ 
maggio fi ragionato, accompa¬ 
gnato da un catalogo analitico 
e intelligente, un omaggio 
quasi sacrale. 1 curatori hanno 
ricomposto nell’ultima sala 
perfino i muri scalcinati dell'a¬ 
telier che, per 40 anni all'inclr- 
ca, hanno assistito alle conver¬ 
sazioni di Giacometti con An¬ 
dré Breton. Jean Paul Sartre, 
Michel Leiris. il professore 
giapponese Yanaihara. James 
Lord. Gli interlocutori diventa¬ 
vano modelli per i ritratti ed 
erano costretti a immobilizzar¬ 
si sulla sedia dal mattino alla 
sera, senza staccare gli occhi 
dagli occhi dell'artista, poteva¬ 
no parlare, se Giacometti glie¬ 
ne lasciava il tempo. Lui. non 
riusciva a stare zitto. Cosi co¬ 
me non riusciva a non lavorare 
e a non disfare in continuazio¬ 
ne quello che faceva. Allo stu- 


pitissimo Genet diceva: «Come 
sei bello!- due o tre pennellate 
c ancora: «Sci proprio bello-. 
Per concludere: «Come tutti gli 
altri, eh, né più né meno-. 

Nel 1955 quando gli hanno 
chiesto di dire quali erano i 
suoi propositi artistici, Giaco¬ 
melli ha espresso l'Infinita fra¬ 
gilità della sua ricerca con pa¬ 
role semplici: «Per me la realtà 
non fi mai stata un pretesto per 
fare opere d'arte, invece l’arte 
è stata un mezzo necessario 
per rendermi conto un po’ me¬ 
glio di quello che vedo. Dun¬ 
que ho una posizione assolu¬ 
tamente tradizionale. 

Detto questo, ciò che per 
me fi del tutto impossibile fi 
modellare, dipingere o dise¬ 
gnare una testa, per esempio, 
cosi come la vedo, e tuttavia fi 
la sola cosa che cerco di fare. 
Tutto quello che potrei fare 
non sarà mai nient’altro che 
una pallida immagine di quel¬ 
lo che vedo e la riuscita sarà 
sempre al di sotto de! fallimen¬ 
to o. forse, alla pan. Non so se 
lavoro per fare qualcosa o per 
sapere perché non posso fare 


quello che vorrei-. 

Non è strano che Giacometti 
con un simile stato d’animo 
permanente, abbia lasciato 
per strada il cubismo, e soprat¬ 
tutto il surrealismo di Breton c 
Dall che negli anni Venti si era¬ 
no buttati voracemente sulle 
sue sculture astratte, pronti a 
ingabbiarle nello schema degli 
oggetti a funzionamento sim¬ 
bolico. 

Giacometti aveva effettiva¬ 
mente levigato marmi e bronzi 
in forme cublste. Era probabil¬ 
mente un modo di toccare da 
vicino la realtà artistica della 
sua epoca. Aveva fatto sogni di 
gesso e di metallo, la Femme 
couchùe qui reve (1929) e la 
Boule suspendue (1930-31), 
ma aveva anche coperto di 
bianco le supcriici lisce e nego- 
lan delle sculture, fino alla 
morbidissima Carezza bianca 
del 1932, la carezza malgrado 
le mani, che non si staccano 
dal marmo e lasciano la loro 
forma incisa leggermente sul 
due lati di un seno femminile, 
come una ferita. Dopo, smette 
di giocare con le avanguardie. 


Le use mani plasmano una vita 
fuori dal sogno. Giacometti 
aveva bisogno dei piedi per 
terra, e di teste mai staccate 
dai piedi. Breton gli faceva no¬ 
tare che «sappiamo tutti che 
cos'fi una testa», una testa 
umana. Giacometti gli ha ri¬ 
sposto facendogli il ritratto, 
uno dei pochi senza tormento, 
é il ritratto di una testa vuota. 
Mentre ì lineamenti di Sartre 
sono quasi distrutti dalla mati¬ 
ta: «Che densità, che linee di 
forza», mormorava Giacometti. 
I due, che esploravano in ma¬ 
niera diversa la distanza circo¬ 
lare fra l'essere e il nulla, pote¬ 
vano capirsi. «Fra le cose, fra 
gli uomini, si sono rotti i ponti; 
il vuoto scivola dappertutto, 
ogni creatura custodisce in se¬ 
greto il proprio vuoto» (Sartre, 
Les peinlures de Giacomelli). 
«Ogni oggetto crea il suo spa¬ 
zio infinito- ha scritto Genet 
(L 'atelier de Alberto Giacomel¬ 
li ). Sia le pagine di Sartre che 
quelle di Jean Genet sull'arte 
di Giacometti sono indimenti¬ 
cabili, acute di pensiero viven¬ 
te. Scrivere altro è diffìcilissi¬ 


mo, Induce a farlo unicamente 
il desiderio dì continuare la 
conversazione con il grande 
solitario, e coni suoi personag¬ 
gi scarni come le (rasi di Bec- 
kett, e forti come il fantasma 
primitivo dell'anima evocato 
da Jung. 

Distanza e concentrazione 
nutrono la realtà di Giacomel¬ 
li. La realtà è un oggetto invisi¬ 
bile, come il vuoto fra le mani 
della donna di bronzo del 
1936. Percepire sensibilmente 
il vuoto, tra le mani in tensio¬ 
ne, dà la sicurezza che esiste, 
nel vuoto, qualcosa da trovare 
al di là delta superfìcie delle 
cose, oltre i limiti fisici della vi¬ 
sione. Da ragazzo Giacometti, 
fra le montagne dei Grigioni. 
aveva scoperto un grande 
masso isolato con un buco in 
cui si rannicchiava, felice. Ma. 
da quel suo osservatorio segre¬ 
to, aveva anche visto un’altra 
pietra, nera, a forma di pirami¬ 
de aguzza, che aveva le pareti 
lisce e impenetrabili, gli faceva 
paura. Tanto che non ebbe il 
coraggio di parlarne per de¬ 
cenni. Era l'immagine dell'im¬ 
penetrabilità della materia. 

Puoi copiarne le forme per 
anni - Giacometti copiava ap¬ 
passionatamente 1 disegni del¬ 
la natura e degli artisti di tutti i 
tempi, dagli affreschi di Zam¬ 
pini a Rembrandt a Matissc - 
l'opera d'arte resta comunque 
un'illusione. «Solo accrescen¬ 
done la qualità illusoria - dice¬ 
va - ti avvicini all'effetto di vi¬ 
ta». Dalla sua caverna di Mont- 
martre pavimentata di cemen¬ 
to e quasi scavata nell’edificio, 
si costruiva l'illusione che tutti 
gli avvenimenti umani e le 
opere dell’arte vi circolassero 
Intorno simultaneamente. «Il 
tempo diventava orizzontale c 
circolare, era spazio nel mede¬ 
simo lempo e cercavo di dise¬ 
gnarlo». 

Lo spazio prendeva il posto 
del tempo. Si faceva tempo in¬ 
teriorizzalo nelle figure, che 
poteva soltanto divorarle, ri¬ 
durle alla misura di un dito mi¬ 
gnolo - i piccoli bronzi degli 
anni Quaranta sono duri e ca¬ 
richi di energia come un 


proiettile, per strapparsi alla 
massa dello zoccolo. Ma non 
si ha mai l’impressione che 
siano piccoli, sono semplice¬ 
mente lontani. L'uomo del 
1948 cammina sotto la piog¬ 
gia. È un po' più alto, 77 centi¬ 
metri. Il busto fi piegato in 
avanti, in linea con la gamba 
destra che si solleva faticosa¬ 
mente e forma un angolo acu¬ 
to con la buse. Le braccia pen¬ 
zolano parallele. Non sì sa che 
cos’ha in testa perchè e dove 
va, non si sa chi fi. Se ne va, co¬ 
me i tre uomini che cammina¬ 
no su una piattaforma quadra¬ 
ta - sempre del 1948 - andan¬ 
do ciascuno per se. passando 
accanto agli altri, e incrocian¬ 
doli nell’indifferenza recipro¬ 
ca. Lo sguardo sulla donna fi 
diverso: i 54 centimetri di figu¬ 
rina del 1950 camminano nel¬ 
lo spazio trasparente tra due 
scatole chiuse, due case cia¬ 
scuna con due gambe. L’uma¬ 
nità di Giacometti, prigioniera 
della tela o del bronzo, strappa 
disperatamente la sua esisten¬ 
za dalla solidità irreale della 
materia che viene scolpila dal 
tempo, prima di tutto. Quando 
la vita dell’artista si avvicina al¬ 
la meta finale, che trasforma la 
testa ln,una scatolina vuota 
senza peso, inconcepibile, la 
medesima umanità ingiganh- 
sce. La pelle fi sempre conosa 
e tormentata. Sono statue divi¬ 
ne, oppure I demoni di una 
realtà messa a nudo, risucchia¬ 
ta nella caverna interiore. Ope¬ 
ra d’arte che manifesta senza 
pudori intellettuali la fragilità 
del confine tra la vita e la mor¬ 
te, L'artista rinasce in ogni 
opera, in ogni opera rimuore. 
«Sa che lo spazio fi un cancro 
dell'essere, che corrode ogni 
cosa; per lui, scolpire fi sgras¬ 
sare lo spazio, comprimerlo 
per fame sgocciolare tutta l'e¬ 
steriorità», scriveva Sartre, ma fi 
anche mettere lo spazio al po¬ 
sto del tempo, e sentirsi anti¬ 
chissimo insieme c contempo¬ 
raneo. Sentire l’eterno e l'im¬ 
mortalità nella ripetizione os¬ 
sessiva del corpo umano tra¬ 
passato, fiero della sua preca¬ 
rietà. 


Una rilettura delle interpretazioni delle opere dell’intellettuale comunista dalla morte al ’47 
Le discussioni sull’identità e il pensiero gramsciani mobilitarono tutte le forze politiche 

Gramsci, gli occhi del dopoguerra 

Enzo Santarelli ricostruisce i dieci anni di dibattito 
sull’opera gramsciana, dal 1937 al 1947, che segui¬ 
rono la scomparsa del grande intellettuale comuni¬ 
sta. Un decennio di discussioni appassionate che 
contribuirono non poco a definire identità e signifi¬ 
cati del suo lavoro di riflessione in carcere e, prima, 
come dirigente del Partito comunista. Una svolta nel 
dibattito delle forze politiche. 


ALBBRTO BURQIO 



RB La parola tedesca che 
corrisponde all'espressione 
•storia della fortuna- contiene 
un significato che la penfrasi 
italiana disperde Wirkungsge- 
sc/ttchresignìfica storia degli ef¬ 
fetti che un'opera ha avuto nel 
corso del tempo, dell'azfow 
che essa ha concretamente 
svolto, dei modi in cui fi entra¬ 
ta in rapporto con la realtà, ha 
influito sulla realtà, fi divenuta 
realtà essa stessa Un momen¬ 
to assolutamente centrale in 
questo processo costituiscono 
le interpretazioni che di un'o¬ 
pera vengono via via prospet¬ 
tate. È facile nconoscerne l'im¬ 
portanza se si considera che fi 
solo attraverso le sue interpre¬ 
tazioni che un testo agisce sul¬ 
la realtà: esse ne determinano 
la figura fondendovisi in una 
unità complessa che del lesto 
giustifica un'idea per cosi dire 
-larga- e -processuale» Il che 


comporta una conseguenza 
stranamente poco avvertita 
che studiare la «storia della for¬ 
tuna- di un'opera non costitui¬ 
sce in alcun modo un'attività 
accessoria e opzionale rispetto 
alla sua analisi teorica, che. al 
contrario, tale studio fi indi¬ 
spensabile alla comprensione 
stessa di un testo. 

Questa lunga premessa mi fi 
parsa necessaria a rendere in 
pieno la misura dell'importan¬ 
za dell'operazione che Enzo 
Santarelli (Gramsci ritrovato 
1937-1947. Abramo) ha com¬ 
piuto raccogliendo in volume 
molte Ira le più significative 
prese di posizione sulla figura 
e l'opera di Gramsci succedu¬ 
tesi nel decennio seguente la 
sua morte. In quel «tempo di 
ferro e di fuoco- che furono gli 
anni dal 1937 al '47 il «ritorno 
di Urams< i- svolge un'azione 
politica sempre più rilevante, il 


Partito comunista, Togliatti e i 
suoi più stretti collaboratori, ne 
custodiscono l'eredità e fin dal 
'38 (conviene ribadirlo dac¬ 
ché toma di moda insinuare il 
contrano) si impegnano a tra¬ 
durre in realtà il progetto della 
pubblicazione integrale dei 
Quaderni. Testi gramsciani - a 
cominciare dalla celebre e 
strumentalizzatissima lettera 
dell'ottobre 1926 al Partito co¬ 
munista sovietico - comincia¬ 
no ad apparire già all'indoma¬ 
ni della morte del capo dei co¬ 
munisti italiani. Che dà a sua 
volta l'impulso a una memo¬ 
rialistica appassionata, a di¬ 
scussioni sull'identità del gran¬ 
de militante e del suo pensie¬ 
ro Fermarsi, in questa ncostru- 
zione, al '47 non fi arbitrario. Il 
decennale della morte è. scri¬ 
ve Santarelli, un anno di svolta 
«qualitativa c quantitativa* Ri¬ 
viste tra le più importanti nel 
panorama culturale italiano - 
Società. Rinascita. Il Ponte. Bel- 
fagor - fanno a gara nel pub¬ 
blicare pagine gramsciane. E 
mentre la Costituente celebra 
la memoria della «guida del 
popolo italiano-, esce il primo 
volume siglato dal nomo di 
Gramsci, la pnma edizione 
delle Lettere dal carcere cui fi 
contento il Premio Viareggio 
Lo stesso Croce, indicato con 
sempre maggiore insistenza 
come il principale avversario 
di Gramsci, ne pubblica una 


recensione sulla Critica desti¬ 
nata a fare storia essa stessa. 

le discussioni che si intrec¬ 
ciano nei dieci anni successivi 
alla morte di Gramsci investo¬ 
no un po' tutti i temi che avreb¬ 
bero marcalo la ricerca teorica 
e la polemica politica nel cor¬ 
so del tempo. Primo fra tutti 1» 
collocazione dell'autore dei 
Quaderni in rapporto alla tra 
dizione del marxismo teorico c 
del movimento comunista ita¬ 
liano e internazionale. Unità t 
parola chiave d: queste pagi¬ 
ne. Certo, decisiva è in ciò l'o¬ 
pera di Togliatti, i testi cui egli 
affida, fra il '37 e il '44, l'inter¬ 
pretazione in qualche modo 
ufficiale della «politica di 
Gramsci» da parte del Partito 
comunista A Gramsci 6 attri¬ 
buita l'affermazione del prima¬ 
to della questione nazionale, 
una -visione integrale dei pro¬ 
blemi italiani-. Il rapporto fra 
questa lettura e la svolta di Sa¬ 
lerno fi evidente, indiscutibile 
l'interesse polìtico che ne mo¬ 
tiva l'impianto. Ma - fi questo il 
punto - ciò che la lettura di 
questo libro attesta inoppu¬ 
gnabilmente è coinè generale 
- e inevitabile - fosse l'«uso 
politico- del lascito gramscia¬ 
no Politiche le pagine di To¬ 
gliatti: e d'altra parte, dice be¬ 
ne Santarelli, malgrado «riiver 
silfi e dissenso» illuminate da 
una continuità profonda ri¬ 


spetto alle ragioni di Gramsci; 
ma politiche, politicissime, an¬ 
che le pagine di Lussu e Liber¬ 
tini, di Carlo Muscetta e Felice 
Balbo; e quelle di Augusto Livi 
c Valiani, propugnatori di una 
interpretazione «democratica» 
di Gramsci oggi baciata da 
comprensibile fortuna; politi¬ 
che quelle di Mario Alberimi, 
durissimo, e non a torto, con 
l'incipiente monumcnlalizza- 
zione di Gramsci; per non dire 
di quelle, tesissime, calcolatis- 
sime, della recensione crocia¬ 
na delle Lettere, mirante a inse¬ 
rire un cuneo fra Gramsci e il 
Partito comunista. 

Si capisce allora in che sen¬ 
so Santarelli attribuisca al pro¬ 
prio lavoro un «Intento prope¬ 
deutico-; e come la sua fatica 
valga anche una lezione di 
metodo sull'Importanza di uno 
studio della «storia della fortu¬ 
na» Non sarebbe possibile, 
senza conoscere questa «storia 
della vicenda di Gramsci dopo 
Gramsci-, intendere il signifi¬ 
cato delle attuali discussioni 
teoriche e politiche sulla sua 
opera, decifrare il significato 
delle polemiche ancor oggi ri¬ 
correnti suU'«appartcnenza» di 
Gramsci a questa o quella tra¬ 
dizione, misurare il respiro e la 
legittimità di mlcrpctazioni vol¬ 
te a porre sotto l'insegna del¬ 
l'autore dei Quaderni posizioni 
contingenti, mutamenti di li¬ 
nea e di identità politica. Sa¬ 


rebbe impossibile orientarsi tra 
dimostrazioni e conlutazioni 
che hanno alle spalle ombre 
lunghe e pesanti, intendere il 
valore, per non fare che un 
esempio, della classica quanto 
discutibile teorizzazione di 
Gramsci come anti-Stalin, ap¬ 
prezzare la portata e l'influen¬ 
za di quella scissione fra l'ope¬ 
ra precarceraria e i Quaderni 
clic, originata per l'appunto 
negli anni Quaranta, ha con¬ 
sentito la sostanziale rimozio¬ 


ne della radicalità rivoluziona¬ 
ria della riflessione gramscia¬ 
na Sarebbe impossibile, infi¬ 
ne, non soggiacere all'allusio¬ 
ne della «purezza» della posi¬ 
zione di chi, ripetendo oggi 
con minore arguzia l'operazio¬ 
ne crociana, si spende nella 
contrapposizione Ira Gramsci, 
il suo partilo e quel movimento 
nvoluzionario intemazionale 
al quale l’autore dei Quaderni 
legò la propria vita di intellet¬ 
tuale e di militante comunista 


E Caravaggio? 
Polemiche 
su una mostra 

_ DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 


M FIRENZE Ai pari del Davi¬ 
de dipinto dal Caravaggio, che 
ha da poco sguainalo la spada 
con cui ha mozzato la testa del 
gigante Golia, cosi alcuni stori¬ 
ci dell’arte affilano la penna 
per discutere di una mostra su 
Michelangelo Merisi in corso di 
allestimento a Firenze. Nella 
Sala Bianca di Palazzo Pitti gio¬ 
vedì si inaugura un'esposizio¬ 
ne su Caramogio: come nasco¬ 
no i capolavori . allestita dalla 
Fondazione Longhi e dalla so¬ 
printendenza ai beni artistici di 
Firenze per le cure di Mina 
Gregori. Tra gli oltre venti di¬ 
pinti spiccano / ban , quadro 
proveniente da Fort Worth nel 
Texas c finora mai esposto in 
Italia. 

Anche altri sono i prestili di 
peso dall'estero, ma a mettere 
in fibrillazione le penne degli 
studiosi non saranno solo ì co¬ 
lori, la luce radente, il realismo 
caravaggesco. Il vero oggetto 
del contendere saranno le at- 
tribuzoni. vale a dire i quadri 
che Mina Gregori e il suo staff 
ntengono frutto del pittore ber¬ 
gamasco oppure di qualche 
suo contemporaneo. «So bene 
che nasceranno polemiche - 
afferma la studiosa - ma il pro¬ 
blema fi che in Italia la pittura 
del Melisi è poco conosciuta, 
non si ricorre nemmeno al me¬ 
todo del Morelli per riconosce¬ 
re le sue opere. Eppure sono 
letture facili, a chi sa vedere, 
perché Caravaggio aveva si va¬ 
riazioni stilistiche che sconcer¬ 
tano, ma seguendo una co¬ 
stante di esecuzione». 

Mina Gregon attende un di¬ 
battilo infuocato sul Ragazzo 
morso da un ramarro della 
Fondazione Longhi (l'istituto 
di cui lei stessa è presidente). 
Il quadro viene esposto vicino 
a quello, ritenuto autografo, 
prestato dalla National gallery 
di Londra con medesimo titolo 
e soggetto. «A nostro giudizio - 
spiega la curatrice della mo¬ 
stra - sono ambedue originali 
del Caravaggio. Lo provano 
analisi stilistiche e tecniche. La 
versione londinese rivela il 
cambiamento di una mano del 
ragazzo, quella conservata alla 
Fondazione è in ottime condi¬ 
zioni e non dà adito a dubbi 
per la sua qualità ed esecuzio¬ 
ne». 

Si dichiara di opinione op¬ 
posta, soprattutto sullo stalo di 
salute del dipinto dell'istituto 
fiorentino. Maurizio Manni. 
uno dei principali studiosi ita¬ 
liani del Caravaggio: «Il quadro 
della Fondazione in realtà fi 


stalo ridipinto tutto. Perché 
non lo si pulisce? Poi presenta 
nprese del panneggio che non 
sono certo opera del Mensi». E 
se i due «ragazzi» fossero dav¬ 
vero entrambi dell'artista? 
«Tanto di guadagnato», rispon¬ 
de. 

«Estrapolare alcune costanti 
tecniche per cui tra le opere 
autografe ne insenamo alcune 
rimaste sempre incerte, nel 
limbo, fi una delle scelte della 
mostra che spero facciano di¬ 
scutere». spiega Roberta La- 
pucci, giovane studiosa della 
tecnica del Merisi che lavora 
insieme a Mina Gregori. nfe- 
rendosi propno ai giovani 
morsi dai ramam. Eppure l'at¬ 
tribuzione del quadro della 
Fondazione a Marini deve 
sembrare un (seccato veniale, 
a sentire come valuta altre ipo¬ 
tesi della mostra: «Il Cavadenti 
della Galleria Palatina di Firen¬ 
ze gnda vendetta: qui lo si dà a 
Caravaggio quando fi un dipin¬ 
to dell'Italia meridionale sui 
cui ci sono almeno tre mani di¬ 
verse e nessuna del maestro. 
Per di più lo dimostrò una n- 
. flettografia eseguila nel '75 a 
New York». Ma perManni il ca¬ 
so emblematico fi il Suonatore 
di liuto prestato da una colle¬ 
zione privata newyorkese: «In 
realtà é opera di bottega. Il 
quadro fu offerto al Metropoli¬ 
tan museum di New York anni 
fa per 50 miliardi, ma gli stu¬ 
diosi bocciarono l'attribuzione 
a Caravaggio e il museo non lo 
comprò ma lo accettò in pre¬ 
stito. Ora, sotto questo Suona¬ 
tore di New York le radiografie 
hanno rivelato una natura 
morta. Contribuisce a rivelare 
che non fi di Caravaggio un 
confronto incrociato con il 
Suonatore di liuto conservato a 
Leningrado, ora San Pietrobur¬ 
go: quello americano sembra 
allucinante, quello rosso 
splende sebbene sia mollo 
sporco». Dietro molte attribu¬ 
zioni Marini intravede «un di¬ 
scorso di mercato. Se si attri¬ 
buisce al Caravaggio un'opera 
come il Caoadenti poi potran¬ 
no trovarne moltissime da as¬ 
segnare alia sua mano. Ed ec¬ 
co che si profila un oculato di¬ 
scorso mercantile» Quanto al¬ 
la mostra in sfi lo studioso la 
giudica con favore: «È opportu¬ 
na. come tutte le mostre intelli¬ 
genti». 

Caravaggio: come nascono i 
capolavori resta a Palazzo Pitti 
fino al 15 marzo. Dopo si tra¬ 
sferirà quasi in blocco alla 
Fondazione Memmo di Roma. 
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Con quali difficoltà nazionali e intemazionali si scontrò 
l’esigenza di affermare l’autonomia del Pei nel dopoguerra? 
Un documento inedito sulla discussione nel Cominform tra 
Longo e Zdanov nel 1947 getta nuova luce sulla questione 

Come fu difesa 
la «via italiana» 



M Dopo l'intervallo il compagno Gomulka 
dà la parola al compagno Longo per II suo 
rapporto informativo sull'attività del Partito 
comunista d'Italia. 

Rapporto del compagno Longo (dal ver¬ 
bale). 

Il regime fascista durò in Italia vent'anni. 
Nei primi cinque anni del dominio fascista, i 
partiti politici, eccetto il partito comunista, 
godevano di una certa libertà per la loro atti¬ 
vità politica, ma in seguito i fascisti proibiro¬ 
no la toro esistenza di partiti politici. 

Il partito comunista fu l'unico partito il qua¬ 
le tolto ininterrottamente, in condizioni ille¬ 
gali. contro il fascismo. Il partito socialista ri¬ 
prese la sua attività soltanto nell'ultimo perio¬ 
do del dominio fascista. Nel 1934 il partito co¬ 
munista concluse un patto di unità d'azione 
col partito socialista. Nella lotta contro il fa¬ 
scismo si uni ai partiti di sinistra. Al Partito di 
Azione, rappresentante dalla piccola borghe¬ 
sia e di una parte degli intellettuali. Questi tre 
partiti facevano, uniti, appello al popolo. 

Quando Mussolini fu rovesciato, il 25 luglio 
1943, il partito comunista contava nelle sue 
file 5-6 mila membri. Inoltre nell'interno del 
paese vi erano singoli gruppi di comunisti 
non collegati fra di toro e col centro dirigente. 

I quadri principali del partito erano gli attivisti 
passati per la scuola della lotta clandestina 
all'interno del paese, i compagni che aveva¬ 
no partecipato alla guerra civile in Ispagna e 
quelli che avevano finito le scuole di partito a 
Mosca e nell'emigrazione. Questi quadri fu¬ 
rono gli organizzatori del movimento parti¬ 
giano. Sino alla caduta di Mussolini il centro 
dirigente del partito si trovava all'estero. I so¬ 
cialisti non avevano in Italia un'organizzazio¬ 
ne notevole. Nel periodo di dominio del fa¬ 
scismo nei luoghi dove i socialusti avevano 
goduto di un influenza tradizionale, noi 
estendemmo a loro scapito la nostra Influen¬ 
za. conquistammo i loro quadri. CIO avvenne 
in quasi tutte le provincie, ad eccezioni di Mi- 
lanoediTorino. 

Il partito d'azione usci dall'illegalità con 
quadri già pronti. Esso godeva di un certo 
prestigio fra le masse perché aveva preso par¬ 
te al movimento di resistenza. 

Degli altri partiti occorre menzionare il par¬ 
tito democristiano e il liberale. Com'è noto, 
nel primo periodo del dominio di Mussolini, i 
liberali appoggiarono il fascismo, gli forniro¬ 
no quadri ed ebbero persino dei ministri nei 
governi fascisti. Più tardi, essi si rifiutarono 
di sostenere il fascismo e assunsero una posi¬ 
zione di neutralità. Alla fine della guerra que¬ 
sti elementi liberali agirono contro il regime 
di Mussolini. 

Nel 1943 il nostro partito organizzò nei 
centri industriali più importanti una serie di 
scioperi. La grande borghesia, di fronte al 
malcontento delle masse lavoratrici, le quali 
svolgevano una lotta sempre più attiva contro 
Mussolini, osteggiava il fascismo allo scopo 
di scongiurare l'insurrezione popolare e sal¬ 
vare te basi del regime. 

Dopo lo sbarco degli alleati in Sicilia, in Ita¬ 
lia si ebbe una rivolta di palazzo. Il 24 luglio 
1943 Mussolini fu eliminato. Scopo della ri¬ 
volta era di sostituire a Mussolini uomini ac¬ 
cetti alla borghesia e di prevenire l'attìvizza- 
zìone delle masse popolari. Questi piani del¬ 
la reazione furono tuttavia sventati dai grandi 
movimenti popolari che ebbero inizio dopo 
la caduta di Mussolini. 

La moparchia fu costretta a dare un'altra 
soluzione alla crisi: il partito fascista fu sciol¬ 
to, la milizia fu incorporata nell'esercito. Fu¬ 
rono creati i Comitati di Liberazione Naziona¬ 
le nei quali entrarono il partito comunista, il 
partito socialista, il partito d azione, come 
pure i democristiani. 

L'8 settembre 1943 il maresciallo Badoglio, 
a nome del re, concluse l'armistizio con gli 
Alleati. Il govèrno da lui formato si trasferì da 
Roma nel Sud del paese. I tedeschi occupa¬ 
rono l'Italia settentrionale centrale. 

Il paese fu cosi diviso in due zone: la meri¬ 
dionale. dove il movimento popolare era po¬ 
co sviluppato, e la settentrionale, occupata 
dai tedeschi. La popolazione dell'Italia del 
Nord si distingueva per la sua attività politica 
e lottava contro gli invasori tedeschi. La lotta 
durò più di venti mesi. 

Il governo del maresciallo Badoglio, che si 
trovava nell'Italia meridionale era sostenuto 
dalla Corte e dagli strati della borghesia e dei 
latifondisti di spirito monarchico. Il governo 
non godeva dell'appoggio del popolo. Ac¬ 
canto al governo vi era il Comitato di Libera¬ 
zione Nazionale che non aveva il diritto di in¬ 
tervenire dell'attività del governo. 

In quel periodo arrivò Togliatti. Gli avveni¬ 
menti politici erano allora entrati in un vicolo 
cieco. Il Comitato di Liberazione Nazionale 
esigeva che tosse proclamata la repubblica e 
sì rifiutava di entrare in qualsiasi governo che 
non l’avesse fatto. In queste condizioni, To¬ 
gliatti dichiarò che erano necessario dare ai 
partiti politici la possibilità di partecipare alla 
vita polìtica del paese Propose di rinviare la 
questione istituzionale alla fine della guerra e 
di risolverla per mezzo di uri referendum po¬ 
polare. Circa la costituzione, propose di de¬ 
mandarne la decisione alla futura Assemblea 
Costituente 

Queste tesi furono la base dell'accordo fra 
i partiti politici. Fu creato, con la partecipa¬ 
zione dei partiti politici, un nuovo governo 
che mobilitò le masse popolari nella lotta 
contro i tedeschi 

Nell’Italia settentrionale il compito essen¬ 
ziale consisteva nella lotta contro i tedeschi 11 


T rentaquallro anni fa, nel settembre 
1947, si tenne a Szklarska Poreba 
(Polonia), la riunione costitutiva -. 
del Cominform, l'Ufficio informa- 
zioni tra i partiti comunisti: un or¬ 
ganismo di consultazione e di 
coordinamento che durò fino al 1956, e ai qua¬ 
le aderirono - oltre al Pcus, che ne ebbe l'effet¬ 
tiva direzione - i partili comunisti dei paesi del¬ 
l'Est europeo (Bulgaria, Polonia, Cecoslovac¬ 
chia, Ungheria, Romania, Jugoslavia - que- 
st’ullima, com ò noto, solo fino al 1948) e, tra 
quelli occidentali, il Pcf e il Pei. 

La storia del Cominform, che costituisce un 
«prezzo» importante dell'esperienza comunista 
negli anni della guerra fredda, è - nonostante 
alcuni pregevoli contributi, come gli studi di 
Adriano Guerra, di Severino Galante, di Llly 
Marcou - ancora sostanzialmente da scrivere, 
per la perdurante inaccessibilità dei suoi archi¬ 
vi. È possibile, tuttavia, colmare qualche lacu¬ 
na attraverso gli archivi dei vari partiti, come si 
rileva anche da questo documento, che ci offre 
la possibilità di conoscere meglio l'atteggia¬ 
mento del partito italiano al momento della 
riunione costitutiva. 

Si tratta del rapporto che Luigi Longo tenne 
a Szklarska Poreba, a nome del Pei (di cui era 
allora vicesegretario), il 24 settembre 1947, e 
che era conosciuto, fino a questo momento, 
nella versione pubblicata sull'edizione france¬ 
se della rivista Per una pace stabile, per una de¬ 
mocrazia popolare (l'organo ufficiale dell'Uffi¬ 
cio di informazioni tra i partiti comunisti). Solo 
recentemente, infatti, 0 pervenuto dall'archivio 
del Pei conservato presso la Fondazione Gram¬ 
sci, insieme con l’originale - italiano del testo 
apparso sulla rivista - anche quello (più sinte¬ 
tico. ma anche più interessante, e che qui ri¬ 
produciamo integralmente) che deriva dalla 
trascrizione del medesimo discorso dal verbale, „ 
della riunione, i , >: - V.r-'s 
Sono due versioni notevolmente diverse: 
quella pubblicata sull'organo del Cominform, 
più lunga e articolata, è stata evidentemente 
preparata per la stampa in modo da assumere 
il tono e l'andamento di una relazione «ufficia¬ 
le»; quella trascritta dal verbale, pur contenen¬ 
do gli stessi elementi, conserva un carattere di 
maggiore immediatezza, e presenta inoltre un 
interesse particolare, poiché riproduce testual¬ 
mente gli interventi e le osservazioni avanzate 
da Zdanov, che interruppie più volte il discorso 
di Longo. 

Questo documento (oggetto di un'analisi 
più accurata nel saggio di Aldo Agosti bongo e 
il Cominform, dì prossima pubblicazione) ci 
permette quindi di valutare più precisamente 
le critiche - del resto già conosciute, a partire 
dal volume di Eugenio Reale, Nascila del Co- 
minform (1958) - mosse in quell'occasione, 
ai comunisti italiani, dalle delegazioni sovieti- 
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ca e iugoslava, cosi come il fermo atteggia¬ 
mento di Longo - che sarà soprattutto evidente 
nella successiva replica al rapporto di Zdanov, 
ma che è già chiaro di fronte alle sue polemi¬ 
che interruzioni. 

Il discorso di Longo lu tenuto prima - come 
ha chiarito Severino Galante nel suo recente 
studio L'autonomia possibile, Il Ponte alle Gra¬ 
zie 1991 - e non dopo il rapporto generale di 
Zdanov le osservazioni del dirigente sovietico 
durante il discorso del vicesegretario del Pei 
anticipano quindi le critiche esposte più am¬ 
piamente il giorno seguente, che saranno poi 
nprese, con maggiore acredine, dallo jugosla¬ 
vo Kardeli. 

Il rapporto generale di Zdanov, tenuto il 25 
settembre, nella forma «censurata» in cui fu 
successivamente pubblicalo - sia sulla rivista 
del Cominform, sia sull'L/màt - non contiene 
tuttavia queste critiche (presenti invece nella 
versione integrale, conservata nell’archivio del 
Pei). Nella riunione della direzione comunista 
del 7-10 ottobre 1947, Longo, riferendo sui la¬ 
vori della conferenza costitutiva del Comin¬ 
form, ricapitolò sinteticamente il contenuto di 
queste osservazioni critiche; Zdanov aveva po¬ 
lemizzato aleutamente con il partito francese e 
quello italiano, affermando che quest'ultimo 
non aveva avuto «un atteggiamento sufficiente- 
mente aggressivo e di lotta dopo la esclusione 
dal governo e non è riuscito quindi a mobilita¬ 
re le masse contro di esso. Esiste pertanto un 
difetto di parlamentarismo e di legalitarismo 
con una conseguente sopravvalutazione delle 
forze avversarie. Il Partito comunista italiano 
deve porsi alla testa della resistenza all'Impe¬ 
rialismo americano; inoltre, esso deve sottoli¬ 
neare, con maggior vigore, che non è possibile 
una neutralità fra i due blocchi già esistenti ma 


che occorre, invece, schierarsi apertamente 
per l'Unione Sovietica, baluardo della pace e 
della difesa della democrazia». 

Kardelj, da parte sua, continua Longo «ha 
credulo di trovare, nell'impostazione della po¬ 
litica del partito italiano, un tentativo di revisio¬ 
nare il leninismo... egli ha particolarmente at¬ 
taccato la tendenza ad una politica strettamen¬ 
te legalitaristica e con essa l'illusione di uno 
sviluppo pacifico verso la democrazia progres¬ 
siva e il socialismo. . La prospettiva greca di 
sviluppo (secondo Kardelj) non deve essere 
considerala come un peccalo ( 7 ) da evitare 
assolutamente, ma deve essere apprezzata nei 
risultati rivoluzionari che essa, senza dubbio, 
contiene. Occorre portare le masse al combat¬ 
timento e non credere che la situazione possa 
risolversi con la sola abilità parlamentare». 

La risposta a queste critiche sarà data da 
l-ongo in una replica pronunciata il 26 settem¬ 
bre (e che l'Unitù ha pubblicalo, a cura di Al¬ 
do Agosti, nel dossier Pagine sul Pei, 
21.1.1990), nella quale l'esponente comunista 
avrà modo di ribadire, con grande efficacia e 
dignità, la sostanza e la continuità della linea 
politica del f'ci, pur accertando la nuova situa¬ 
zione internazionale delineata da Zdanov 
(cioè la divisione del mondo in due blocchi 
contrapposti). 

Non c'è dubbio che l'adesione al Comin¬ 
form abbia comportato quindi una modifica 
non trascurabile della politica comunista, non 
sul piano dell'impostazione e delle prospettive 
della lotta in Italia, ma su quello della polìtica 
estera, Lo stesso Longo, nella riunione della di¬ 
rezione già citata, giustifica questo mutamento 
«soprattutto in considerazione del fatto che esi- 
stqno oggi, pel mondo, due blocchi, e che non 

•' ' -, ' :•« - > ' ' W'"' 


partito comunista si mise alla testa del movi¬ 
mento di resistenza. Esso organizzò la diser¬ 
zione dai reparti fascisti e preparò l'organiz¬ 
zazione dei reparti partigiani. Riuscì ad unire 
i partiti politici sulla base di una lotta attiva 
contro le truppe tedesche-fasciste. I partiti li¬ 
berale e democristiano tuttavia si dichiararo¬ 
no però contrari a una forma attiva di lotta c 
invitarono ad appoggiare unicamente gli uffi¬ 
ciali dell'esercito che si erano rifiutati di com¬ 
battere dalla parte dei tedeschi. 

Il partito comunista si accinse a organizza¬ 
re i reparti partigiani e sollevò il popolo alla 
lotta contro i tedeschi e contro ì mercenari fa¬ 
scisti di Mussolini. Incitò il popolo ad ostaco¬ 
lare con tutti i mezzi i tentativi dei tedeschi di 
sfruttare la nostra mdustna e la nostra agricol¬ 
tura per i loro fini militari. 

Noi riuscimmo ad ottenere l'unità di tutte 
le forze antifasciste e la creazione di un bloc¬ 
co dei sei partiti antifascisti. Furono creati i 
Comitati di Liberazione Nazionale. Accanto 
ad essi funzionavano comitati militari che di¬ 
rigevano la lotta armata, 1 partiti borghesi go¬ 
devano dell’appoggio materiale della bor¬ 
ghesia, fornivano degli specialisti militari. I 
nostri mezzi erano ristretti. Conquistammo 
tuttavia il posto dì direzione. Organizzammo 
le brigate Garibaldi che erano unità militari 
modello. In seguito sì unirono ad esse unità 
militari di altri partiti. Fu creato un comando 
unico, Colle sue parole d’ordine il nostro par¬ 
tito conquistò un prestigio fra le masse. 11 par¬ 
tito comunista organizzò nel novembre-di¬ 
cembre 1943 dei grandi scioperi, c nel mag¬ 
gio 1944 sì iniziò lo sciopero generale in tutto 
il territorio occupato dai tedeschi. Esso durò 
una settimana e vi parteciparono più di un 
milione di lavoratori. 

Grazie al movimento partigiano, nell'Italia 
settentrionale si crearono 15 zone liberate, 
amministrate dalle autorità partigiane. Que¬ 
ste zone non erano eguali per importanza, 
ma ve ne erano con più di 100.000 abitanti 

Nell'inverno 1944-1945, il Comandante su¬ 
premo delle truppe alleate del fronte italiano, 
il generale Alexander, ordinò il disarmo dei 
partigiani, I partigiani però non consegnaro¬ 
no le armi. Nella primavera del 1945 il movi¬ 
mento partigiano si rafforzò I reparti partigia¬ 
ni contavano più di 470.000 uomini. Una me¬ 
tà circa di questo numero toccava alle brigate 
garibaldine organizzate dal partito comuni¬ 
sta I reparti partigiani ebbero una funzione 
imporrante nella liberazione dell'Italia 

I Comitati Nazionali del Sud ebbero la fun- 



Luigi loriQO e Ferruccio Pam 

in una loto del dicembre 1947 durante 

l'ultimo congresso unitane dell’Anpl 

In alto Longo e Togliatti 

alla manifestazione partigiana di Modena 

del Settembre 1947 


si tratta più soltanto di evitare la loro costituzio¬ 
ne». Il Pei, quindi, si rassegna a questa realtà, 
che aveva fino all'ultimo, come mostrano chia¬ 
ramente i documenti del dibattito interno, cer¬ 
calo di non accettare, e che interveniva a con¬ 
dizionare potentemente tutta la sua politica, 
•bloccando», almeno sul piano dell'elabora¬ 
zione. quel processo di rinnovamento politico 
che aveva portato Togliatti a parlare aperta¬ 
mente, nel gennaio 1947 (alla conferenza di 
organizzazione di Firenze), di una «via italia¬ 
na» al socialismo: formula che, ancora presen¬ 
te nella relazione dello stesso Togliatti al VI 
Congresso (gennaio 1948), riapparirà poi solo 
nel 1956. 

Avrebbe potuto, il Pei, rompere in quel mo¬ 
mento con l'Urss e col movimento comunista 
intemazionale, per conquistare pienamente, 
già allora, una sua autonomia? L'interrogativo 
non è certo illegìttimo, né può essere lasciato, 
aristocraticamente, solo agli storici «controfat¬ 
tuali». o a chi ha tutto l'interesse ad argomenta¬ 
re un pervicace, organico stalinismo del Partito 
comunista italiano. 

È certo, tuttavia, che, per fornire una risposta 
attendibile, bisognerà ncostruire scrupolosa¬ 
mente la realtà del periodo, tenendo contoche 
il timore di una nuova guerra tra i due blocchi 
ebbe un peso decisivo nell'ispirare la condotta 
di tutti i soggetti politici, e non solo dei comuni¬ 
sti; e non dimenticando che una rottura con 
l'Unione Sovietica si sarebbe, direi inevitabil¬ 
mente, tradotta in una rottura del Pei. 

Non sarebbe, certamente corretto prescin¬ 
dere da questi fattori: senza voler giustificare 
tutto, è sempre necessario inquadrare adegua¬ 
tamente gli avvenimenti, riportarsi al modo di 
pensare del momento, tener conto degli irne- 
ressi concreti. Per aggiungere solo un elemen¬ 
to. è opportuno richiamare l'attenzione sul lat¬ 
to, per utente trascurabile, che evidentemente 
il groppo dirigente del Pei riteneva che il pro¬ 
cesso storico avesse ormai imboccato irreversi¬ 
bilmente la strada di una progressiva afferma¬ 
zione del socialismo nel mondo - un processo 
di cui la potenza sovietica dopo la guerra, e la 
conquista del potere da parte dei partiti comu¬ 
nisti in molti paesi dell'Europa orientale, costi¬ 
tuiva l'espressione più chiara. (Si capisce che i 
posteri, cioè noi. possono facilmente ironizza¬ 
re su questa analisi, alla luce degli sconvolgi¬ 
mentirecenti.,.). 

Valutare questi fatton non significa - come 
qualcuno ha affermato di recente - che i politi¬ 
ci sono più avanti degli stonci, ma che gli stori¬ 
ci e i politici esercitando due attività diverse: 
non è lecito tradune immediatamente l'attuali¬ 
tà politica sul piano della revisione storiografi¬ 
ca (cosi come non si può pensare che la rifles¬ 
sione e la consapevolezza storica condiziona¬ 
no più di tanto la coscienza dei politici). 


zione di organi di raccordo destinati a coordi¬ 
nare l’attività dei differenti partiti politici. Essi 
erano stati creati sulla base paritetica. Tutti i 
partiti avevano nei comitati un egual numero 
di rappresentanti. Ma nell'Italia settentrionale 
i Comitati avevano altre funzioni. Essi diven¬ 
nero gli organi della lotta contro gli invasori 
tedeschi. Il partito comunista pose la questio¬ 
ne della loro tiasformazione, in ogni luogo in 
cui erano stati creati, in organi di lotta. Evolte 
che essi fosserocreati ovunque. 

Ottenemmo che i Comitali di Liberazione 
Nazionale fossero riconosciuti dagli Alleati 
come organi di lotta. Quando gli Alleati giun¬ 
sero nel Nord, i Comitati di Liberazione Na¬ 
zionale cessarono Ja loro azione. 

Nel periodo della loro esistenza questi Co-' 
mitati fecero nel Nord un gran lavoro: costi- 
tu irono dei tribù nali popolari e giustiziarono i 
traditori, compreso Mussolini e i suoi ministri; 
nominarono dei commissari nelle imprese ì 
cui proprietari erano fuggiti, Nelle imprese fu¬ 
rono creati dei consigli di operai. I comitati 
prepararono un nuovo apparato statale da 
sostituire al vecchio. Non tutti i reparti parti¬ 
giani però seguirono questa tattica. Quelli 
che erano diretti dai democristiani salvarono 
molti fascisti attivi. 

Il partito comunista, per conservare l'unità, 
dovette fare concessioni agli altri partiti. 
Quando gli alleati arrivarono nel Nord, la si¬ 
tuazione cambiò. L'Amgot (amministrazione 
Alleata) epurò te amministrazioni dalle per¬ 
sone nominate dai reparti partigiani. Il gover¬ 
no di Roma nominò per i posti amministrativi 
suoi uomini, eliminando dalla direzione i Co¬ 
mitati di Liberazione Nazionale. 

In seno al governo si era creato un equili¬ 
brio delle forze. Il partito comunista o il parti¬ 
to socialista, che collaborava con noi, non 
avevano una preponderanza sui partiti di de¬ 
stra Di fronte a noi si presentò lo stesso pro¬ 
blema che stava di fronte al partito comunista 
francese... 

ZDANOV - In quale parte 7 

LONGO - I! partito comunista italiano do¬ 
vette cedere in una serie di questioni perché 
la guerra continuavo, il paese era diviso in 
due parti. Una nostra azione contro la politi¬ 
ca delle autorità alleate avrebbe provocato 
una reazione da parte degli Alleati c noi sa¬ 
remmo stati distrutti La nostra attività duran¬ 
te vent'anni si era svolta in condizioni illegali, 
i nostri legami con le masse erano deboli 
Scegliemmo quindi la linea della creazione 
di un solido blocco dei partiti democratici, 


del rafforzamanto di questo blocco e su que¬ 
sta base ottenemmo un consolidamento e un 
allargamento delle conquiste democratiche. 
In alleanza con tutte le forze demoratiche, il 
partito comunista condusse la lotta per la re¬ 
pubblica. Ottennemmo che fossero fatte ele¬ 
zioni amministrative democratiche, la convo¬ 
cazione dell’Assemblea Costituente e la pro¬ 
clamazione della Repubblica. 

Nella difesa degli interessi dei lavoratori 
noi ottenemmo pure dei notevoli successi: fu 
stabilito per legge che te imprese non aveva¬ 
no diritto di licenziare gli opterai, anche nel 
caso in cui c'era «eccedenza» di mano d'ope¬ 
ra. Fu stabilita la scala mobile dei salari (il sa¬ 
lario veniva aumentato in ragione dell’au¬ 
mento dei prezzi). Fu approvata la legge sul¬ 
la mezzadria. Ai mezzadri era garantito il 54% 
del raccolto. Più tardi ottenemmo che fosse 
approvata la legge sull'assegnazione delle 
terre incolte ai contadini. 

Disgraziatamente non riuscimmo a realiz¬ 
zare grandi trasformazioni democratiche: na¬ 
zionalizzazione dell'industria, riforma agra¬ 
ria, nazionalizzazione delle banche. Com'è 
noto, nel Nord erano stati creati nelle imprese 
i consigli di operai. Noi rivendicammo che 
questi consìgli fossero creati in tutte le impre¬ 
se del paese, ma non vi riuscimmo. Essi non 
ebbero ricoroscimento giuridico. 

Voglio ora soffermarmi sul lavoro di mas¬ 
sa. 

Nelle elezioni amministrative del 1946, in¬ 
sieme ai socialisti ottenemmo la maggioran¬ 
za nei comuni, il 35% del numero complessi¬ 
vo. Furono presentate delle liste uniche. Nei 
piccoli comuni la maggioranza dei sindaci 
sono socialisti, nelle grandi città, comunisti. 

Nelle elezioni aU'Assemblea costituente, 
avvenute il 2 giugno 1946, il partito comuni¬ 
sta ottenne il 19% dei voti, i socialisti il 23%, i 
democristiani, il 37%. Le elezioni amministra¬ 
tive che avvennero dopo dettero un aumento 
di voti al partito comunista, particolarmente 
nelle regioni del Sud. Negli ultimi tempi il par¬ 
tito comunista ha notevolmente aumentato i 
suoi membri. Alla fine del 1945 il partito con¬ 
tava 1.800.000 membri. Alla fine del 1946, 
2.175.000. Nel luglio 1947 il partito contava 
2.279.000 membn. Nel Nord te nostre posi¬ 
zioni sono notevolmente più solide che nel 
Sud. 

In sette province del paese più del 5% della 
popolazione è nel partito. Cosi, per esempio, 
nell’Emilia circa il 12% della popolazione è 
nel partito, nella Toscana il 9%, nell'Umbria il 

7%. 

Il partito conta 422.000 donne, 390.000 
giovani. La stampa del partito ha una larga 
diffusione. L'organo centrale del partito, l'U¬ 
nità, ha quattro edizioni (di Roma, Genova. 
Milano e Torino) e ha una tiratura di 335.000 
copie. La tiratura complessiva della nostra 
stampa quotidiana è di 500.000 copie. 

Noi riteniamo che l’influenza del partito 
sulle masse è insufficiente in confronto alla 
sua efficienza numerica. Su ogni membro del 
partito, ad esempio, vi sono solo tre elettori. 
La diffusione della nostra stampa è due volte 
più bassa di quella del partito francese. 

Noi abbiamo un'organizzazione sindacale 
di massa, la Cgdl. che conta 6.080.000 mem¬ 
bri. Durante te ultime elezioni il partito comu¬ 
nista ebbe la maggioranza nella Cgdl. Il parti¬ 
to comunista ebbe il 58% dei voti, i socialisti il 
22%, i democristiani il 19%. In singoli sindaca¬ 
ti la percentuale di coloro che votarono per il 
nostro partito è ancora più alta. Nella Confe- 
derterra. per esempio, avemmo il 67,7% dei 
voti, nella Fiom, il 63%, nel sindacato edite il 
71%. 

Abbiamo una serie di altre organizzazioni 
di massa. Fra queste il Fronte della gioventù, 
con 273.000 membri, che ha un'influenza su 
più di 500.000 giovani. L'Associazione dei 
partigiani, che conta 214.000 aderenti, si tro¬ 
va sotto l'influenza del partito comunista. 
L'Unione delle donne, raggruppa nelle sue li¬ 
te 490.000 donne. Più di un milione di donne 
sono influenzate da questa organizzazione, 
la cui direzione si trova nelle mani di comuni¬ 
ste. 

Queste cifre indicano che il partito comu¬ 
nista è diventato un partito di massa ed è le¬ 
gato con tutti gli strati della popolazione. Ne¬ 
gli ultimi tempi l'influenza del partito conti¬ 
nua a crescere ininterrottamente. La nostra 
parola d'ordine è: unione di tutte te forze di 
sinistra. 

I nostri nemici tentano di isolare il partito 
comunista, cercano di rompere l'unità da¬ 
zione dei socialisti e dei comunisti. Gli ele¬ 
menti anticomunisti hanno provocato la scis¬ 
sione nel partito socialista, dal quale sono 
usciti i socialisti di destra che hanno creato 
un loro propno partito: il Partito socialista ita¬ 
liano dei lavoratori. I saragattiani dichiarano 
che essi lottano per un «socialismo» europeo 
autonomo. In realtà si tratta di un partito anti¬ 
comunista i cui membri sono degli agenti 
dell'imperialismo americano. I socialisti non 
avevano avuto un gran danno fra le mastre 
per questa scissione. Nella frazione parla¬ 
mentare però una metà dei deputati è passa¬ 
ta dalla parte di Saragat. I saragattiani non 
hanno conseguito uno speciale successo fra 
te inasse. 

Occone notare che i socialisti di destra 
continuano i loro tentativi di staccare il parti- 
to socialista dai comunisti. Sotto la bandiera 
dell'unione di tutti i socialisti, i saragattiani 
cercano di spingere i socialisti sulla strada 
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dell'anticomunismo. A questa manovra dei 
socialisti di destra noi contrapponiamo la pa¬ 
rola d'ordine ded'unità d'azione. Noi dichia¬ 
riamo che non si può ottenere l'unione di tut¬ 
ti i socialisti escludendo un grande partito 
qual è il partito comunista, 60% 

della classe operaia. 

Per impedire la scissione nol'avevarrio pro¬ 
posto di creare una federazione dei due par¬ 
titi. In seno a questa federazione si sarebbero 
potuto risolvere tutte le questioni attinenti al 
coordinamento delle azioni dei due partili. Il 
partito socialista però si dichiarò contrario al¬ 
la creazione di una tale federazione. - 

Nel partito socialista vi è una situazione-in¬ 
stabile. GJJ elementi di destra posSOpo ancora 
avere il sopravvento. Ciò dipèndere dalla si¬ 
tuazione politica generale. Va rilevato che la 
scissione del socialisti ha facilitato le mano¬ 
vre di, De Gasperi volte ad escludere dal go¬ 
verno i socialisti e i comunisti. . ' 

Le dimissioni del governo ebbero luogo 
per la pressione esercitata dagli Stati Uniti e 
dal Vaticano. Fin dal suo primo viaggio negli 
■ Stati Uniti nel gennaio 1947 De Gasperi aveva 
deciso di provocare una crisi e di ottenere Ver 
scluslone dei comunisti dal'govemo. Ma allo-' 
ra questo flìuocp di De Gasperi tallì perché i 
socialisti rifiutarono di entrare nel governo 
senza i comunisti. • • 

Nel maggio 1947 De Gasperi fece un altro 
tentativo. Sotto la pressione diretta e aperta 
degli Stati Uniti c della reazione egli ptòvocò 
una nuova crisi. Il pretesto struttalo fu il se¬ 
guente anjomento: un governo al quale par¬ 
tecipano, reotmmfyi ,nq»giitì*«t*«wt£i dagli 
Stari imiti. DapprtoclploX>«'6a3pW'.pro|>ose 
di escludere dal governo i soli comunisti, ma i 
socialisti si rifiutarono di entrare nel governo 
senza i comunisti e De Gasperi fu costretto, 
coll’appoggio dei destri, a formare un mini¬ 
stero di soli dcmcjcrisdan^-.. .. 

L'esclusione dei comunlm e dei socialisti 
dal governo cambiò tuttala situazione politi¬ 
ca in Italia. Il comp- Togliatti dichiarò che 
una tele soluzione della crisi governativa vo¬ 
leva diré la scissione in seno alla democrazia 
italiana ed èra un passo indietro nei confronti 
della democrazia. - . 

La reazione voleva provocate la classe 
operaia e spingere il partito comunista sulla 
strada delle avventure. Il partito comunista 
aveva sempre dichiarato che per esso la par¬ 
tecipazione al governo non era una questio¬ 
ne di principio, ma un mezzo di lotta per il 
rinnovamento del paese. La nostra estromis¬ 
sione dal governo fu presa dalla reazione co¬ 
me un segnate pèr un'offensiva aperta; essa 
tentò di liquidare ! -Comitati di Liberazione 
nazionale. Gli imprenditori si trovarono ad 
avere le mani libere e scatenarono l'offeasiva 
per la liquidazione della scala mobile dei sa¬ 
lari, stabilita prima; per l'eliminazione del di¬ 
vieto di licenziare gli operai dalle fabbriche e 
dalle officine. La reazione tenta di far cadere 
tutto l'onere della ricostruzione del paese sul¬ 
le spalle della classe operaia. 

La reazione ebbe le mani libere nel campo 
della politica estera e cercò di trasformare 
definitivamente l'Italia in un docile strumento 
delVlmperlalismo americano. 

Il primo provvedimento reazionario del go¬ 
verno di De Gasperi è stato il rinvio delle ele¬ 
zioni all'Assemblea nazionale alla primavera 
1948. Oggi già si parla di differire te elezioni a 
uri tempo àt^ior.’ljfiflpntàho. STé'Intélata una 


serie di attacchi al partito comunista: perqui¬ 
sizioni nelle sedi del partito comunista, tenta¬ 
tivo di proibire comizi ed assemblee, ecc. 
Continuano gli arresti di partigiani sotto il 
pretesto di loro «azioni illegali» durante l'oc¬ 
cupazione. E al tempo stesso i fascisti vengo- 
. no scarcerali. La slampa fascista ha oggi li¬ 
bertà d'azione. 

Occorre rilevare che la capacità di lotta nel 
nostro partito non è stata intaccata da queste 
misure reazionarie del governo De Gasperi. 
L'autorità del partito continua a crescere fra 
le masse. Il partito aumenta i suoi effettivi e 
diventa più attivo, Si ha un avvicinamento 
, con t partiti di sinistra; alla base si creano co¬ 
mitati per la difesa della Repubblica. 

La politica economica del governo De Ga¬ 
speri ha provocalo un nuovo aumento dei 
prezzi, una nuova svalutazione della lira. La 
resistenza dei padroni alle rivendicazioni de¬ 
gli operai aumenta. 

Tutto ciò ha suscitato nel paese un movi¬ 
mento generale di protesta. Nelle ultime setti- 
v mane hanno avuto luogo in tutta Italia degli 
• scioperi di massa. Or non è molto nell’Italia 
del Nord hanno scioperato i salariati agricoli. 
A questo sciopero hanno partecipato più di 
un milione di braccianti. Vi è stato uno scio¬ 
pero di 600,000 metallurgici. In tutto il paese 
si sviluppa il movimento dei contadini con 
l'occupazione delle terre incolte. Il 20 settem¬ 
bre vi sono state grande dimostrazioni di pro¬ 
testa contro il carovita. Queste dimostrazioni 
sono state organizzale dal partito comunista 
v con i socialisti, il partito d'azione e il partito 
, della democrazia del lavoro. 

I democnstiani tentano di scindere i sinda¬ 
cati, di trattenerli dalla partecipazione alla 
lotta politica. Durante il congresso dei sinda¬ 
cati di Firenze, nel giugno 1947, i democri¬ 
stiani osteggiarono in tutti i modi l'elezione 
democratica della direzione dei sindacati, 
tentando di mantenere il vecchio principio 
paritetico. Noi riuscimmo tuttavia ad abolire 
questo principio e durante le elezioni avem¬ 
mo la maggioranza. I democristiani si oppo- 

. sero all'accettazione della mozione che ap¬ 
provava lo sciopero politico dichiarato dai 
sindacati. Su questa questione, i democristia- 
, ni, sotto la pressione delle masse furono co¬ 
stretti a cedere. Nonostante questa sconfitta 
essi non cessarono la loro lotta per acquista¬ 
re influenza nei sindacati. 

II governo De Gasperi ha stabilito stretti le¬ 
gami con gli Stati Uniti. Esso incoraggia la 
campagna di ostilità diretta contro I Urss e 
contro i paesi a nuova democrazia. Alla testa 
della campagna antisovietica, anticomunista 
stanno i democristiani e la Chiesa. Prima, nel¬ 
la loro propaganda antisovietica, essi sfrutta¬ 
vano la questione di Trieste e del trattato di 
pace. Però, dopo che il compagno Togliatti 
andò a Belgrado e stabili col governo jugosla¬ 
vo un contatto diretto, che avrebbe permesso 
una soluzione soddisfacente della questione 
di Trieste, questa campagna antisovietica eb¬ 
bene una risposta decisiva. La propaganda 
antisovietica si sviluppa oggi in connessione 
col «piano Marshall». I nostri nemici vorreb¬ 
bero farci passare per avversari di un aiuto al¬ 
l'Italia. 

La posizione del partito comunista in que¬ 
sta questione è chiara. Noi siamo per il man¬ 
tenimento dell'indipendenza della nostra pa¬ 
tria. Noi cerchiamo l'amicizia sia degli Stati 
Uniti che dell'Unione Sovietica. Abbiamo bi- 
( sogno dell'aiuto degli Siati Uniti ma anche gli 
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Stati Uniti hanno bisogno di noi. Possiamo 
quindi condurre coll'America trattative su ba¬ 
si uguali. Oltre che degli Stati Uniti noi abbia¬ 
mo bisogno dell'aiuto dei paesi dell'Europa 
orientale. Noi siamo contro a ogni piano che 
minaccia l'indipendenza del nostro paese. Il 
partito comunista comprende che il «piano 
Marshall» prevede la creazione di due bloc¬ 
chi in Europa. Questo piano porta alla sotto- 
missione del nostro paese ad altri grandi pae¬ 
si, porta con sé l'intromissione politica degli 
Stati Uniti negli affari degli altri paesi, come 
lestimonia in modo evidente l'esempio della 
Grecia. Per tutte queste ragioni noi respingia¬ 
mo il «piano Marshall» perché ognuno dei 
punii suelencati minaccia la nostra libertà e 
la nostra indipendenza. Nei non dobbiamo 
parlare di -aiuto». Noi abbiamo mezzi suffi¬ 
cienti per condurre con gli Stati Uniti trattati¬ 
ve su basi uguali. Gli Stati Uniti sono un paese 
ricco, noi slamo poveri, ma non dobbiamo 
agire come parenti poveri degli americani. I 
nostri avversari contavano sulla paura e sulla 
demoralizzazione delle nostre file. Ciò non è 
avvenuto. Il nostro scopo è il regime demo¬ 
cratico nel nostro paese. Noi potremo rag¬ 


giungerlo soltanto attraverso il blocco delle 
più larghe forze democratiche. 

Sul piano politico noi tendiamo a rovescia¬ 
re il governo di De Gasperi. A questo proposi¬ 
to vi sono parecchie varianti: 1) Allargare il 
governo per mezzo dell'inclusione dei sara- 
gatriani e dei repubblicani. Questo non può 
che rafforzare De Gasperi. Noi respingiamo 
quindi questa variante. 2) Creare un governo 
diretto dai socialisti ma senza la partecipa¬ 
zione dei comunisti. Si prcvederebbe di rea¬ 
lizzare ciò che fu fatto in Francia. Tale solu¬ 
zione è quasi impossibile. Noi le siamo con¬ 
tro perché romperebbe l'unità d’azione del 
partito comunista e del partito socialista e 
porterebbe alla scissione coi socialisti. 3) Noi 
proponiamo la soluzione seguente della que¬ 
stione. E necessario creare un governo con la 
partecipazione dei partiti di sinistra. 

ZDANOV - E i democristiani? Essi vi hanno 
cacciato dal governo. Sono dei nemici. Han¬ 
no fatto il colpo dì stato. 

LONGO - E i democristiani di destra? 

ZDANOV - Voi volete essere più parla¬ 
mentari degli stessi parlamentari. Per primi 
essi hanno trasgredito alla regola parlamen¬ 


tare allontanando voi, il partilo più forte, dal 
governo. Non comprendiamo questa combi¬ 
nazione Permettetemi di fare una domanda 
Se la reazione avanza, il Cc del partito si ritira 
Cacciando i comunisti dal governo la reazio¬ 
ne ha ottenuto un successo. Questo non é un 
passo indietro. È un colpo di slato. Che cosa 
pensa di fare il partito 7 Passerà dalla difensiva 
all'offensiva? Ha il partito un piano d'offensi¬ 
va? Fino a che punto il partito pensa di difen¬ 
dersi e da quel momento passerà all'offensi¬ 
va. O forse col pretesto di evitare «avventure» 
permetterete che il partilo venga messo fuori 
legge? Fino a quando il partito ha intenzione 
di retrocedere 7 Tutte queste questioni non 
possono non inquietare la classe operaia di 
lutto il mondo. 

LONGO - Noi organizziamo uri largo movi¬ 
mento di massa. Abbiamo anche esaminato 
la possibilità di uno sciopero generale dei 
metallurgici, sino all'occupazione delle fab¬ 
briche da parte degli operai Avevamo inten¬ 
zione di utilizzare questo mezzo per far pres¬ 
sione sul governo. Abbiamo invitato i conta¬ 
dini ad occupare le terre... 

ZDANOV - Voi dite «senza avventure». E lo 
sciopero generale e le manifestazioni secono 
voi sono anch'esse avventure? Ha il partito un 
piano d’offensiva o pensa di difendersi anche 
nel futuro e attendere che la reazione metta 
fuori legge il parlilo comunista e lo cacci nel- 
l'illegalità? Vi hanno caccialo dal governo. 
Da parte nostra non vi fu resistenza La rea¬ 
zione andrà oltre. Vi saranno da parte vostra 
dei contrattacchi? 

LONGO - Abbiamo un piano di passaggio 
all'offensiva. Esso prevede, ottenere che De 
Gasperi non abbia l’appoggio delle masse, 
non permettere che i saragattiani lo sostenga¬ 
no 

Se De Gasperi avesse l'appoggio dei sara- 
gattiani e dei repubblicani ciò avrebbe una ri¬ 
percussione anche sul partito socialista 11 no¬ 
stro compito consiste nel raggruppare tutte le 
forze di sinistra e. sulla base ai questa unione, 
ottenere l’allontanamento del governo il qua¬ 
le non ha una maggioranza stabile. 

In questa direzione abbiamo già avuto dei 
successi. Dapprima ì saragattiam e i repubbli¬ 
cani erano propensi a sostenere De Gasperi 
Oggi si allontanano da lui. Il nostro piano 
consiste nel rafforzare il movimento operaio 
per le nvendicazioni economiche e porre il 
governo di fronte alle necessità di soddisfare 
queste rivendicazioni o dimettersi. 

Nel Parlamento furono presentale due riso¬ 
luzioni per il voto di sfiducia a De Gasperi: 
quella di Nenni a nome della frazione sociali¬ 
sta e quella di Togliatti per il partito comuni¬ 
sta. Queste due risoluzioni saranno tra breve 
esaminate in Parlamento. Se noi riusciremo a 
far dimettere il governo si porrà il problema 
della formazione di un nuovo governo. Se De 
Gasperi non si dimetterà, noi faremo appello 
alle masse. 

Il Cc del nostro partito ha esaminato la 
questione dell’esclusione dei comunisti dal 
governo e ha constatato che il partito si é di¬ 
mostrato debole durante il passaggio all'op¬ 
posizione. La nostra opposizione è stata piut¬ 
tosto verbale e si è espressa nell'organizza¬ 
zione di assemblee e comizi. Soltanto negli 
ultimi tempi il partito passa all'azione. 

ZDANOV - Incominciano a temerci 7 

LONGO -S), ci temono. 

ZDANOV - Un partito di due milioni di uo¬ 
mini può incutere paura a dieci De Gasperi. 


Ma se vi temono, perché avvengono arresti di 
partigiani, perquisizioni nelle sedi del partito 
comunista e la proibizione dei comizi ' 

LONGO - Sotto la pressione delle masse 
da noi organizzate il governo é Muto costretto 
a rimettere in prigione alcuni fascisti liberati, 
ha revocato l'ordine di vietare i nostri giornali 
murali nelle imprese e non attenta più alla li¬ 
bertà di riunione La reazione non ha osato 
pensare a un'offensiva aperta. 

Noi diamo un'importanza particolare agli 
ex partigiani II 7 settembre vi sono siate dap¬ 
pertutto delle stilate di partigiani. Nella sola 
Modena - piccola città dell'Emilia - hanno 
preso parte alla sfilata ventimila ex partigiani 
che sono passali su una piazza in ordine mili¬ 
tare. 

Il Cc del nostro partilo ha criticato la posi 
zione indecisa del partilo, l'indebolimento 
del lavoro alla base Tutto il partito è stato av 
vedilo che il governo non può essere rove¬ 
sciato unicamente con combinazioni parla¬ 
mentari. 

Noi comprendiamo che il pericolo del fa¬ 
scismo esiste ancora Nel paese vi è una ri¬ 
presa dell'attività delle organizzazioni fasci¬ 
ste il governo incoraggia i fascisti all'offensi¬ 
va. In particolare l'organizzazione senufasci- 
sia «Uomo qualunque» sta svolgendo una 
grande attività. Bisogna imporre al governo 
delle misure contro i fascisti. 

Voglio dire qualche parola sulla composi¬ 
zione del nostro partito II partito é raggrup¬ 
pato intorno al suo Cc e al compagno To¬ 
gliatti. Il difetto del nostro partito è che la sua 
influenza non corrisponde al numero dei 
suoi membri. Nelle campagne i braccianti so¬ 
no per noi, ma fra i contadini poveri e medi 
abbiamo ancora una debole influenza. E de¬ 
boli sono le posizioni del partito tra la piccola 
borghesia e gli intellettuali Noi abbiamo dei 
solidi legami con organizzazioni di massa 
quali sono i sindacati unitan e le leghe coo¬ 
perative, ma (inora non abbiamo prestato at¬ 
tenzione all'estensione della nostra influenza 
fra le organizzazioni di massa sportive, cultu¬ 
rali e altre 

Noi soffriamo di una grande insufficienza 
di quadri nel partilo. Noi prestiamo una gran¬ 
de attenzione all'educazione ideologica dei 
membri del partito. 

Il nostro partito tiene conto della prospetti¬ 
va di una lotta accanita e si prepara in modo 
organizzato a resistere alla reazione che 
avanza 

Mi associo a quanto ha detto il compagno 
Duclos ed esprimo la nostra soddisfazione 
per la convocazione di questa conferenza. 
Abbiamo avuto la possibilità di scambiarci le 
esperienze che utilizziamo per la nostra lotta 
L'esperienza dei parb!: comunisti fratelli ser¬ 
virà a noi da stimolo per una lotta vittoriosa e 
rafforzerà i nostn legami con i paesi a nuova 
democrazia. 

Esprimiamo al partito comunista (bolsce¬ 
vico) dell'Urss e al compagno Zdanov la no¬ 
stra riconoscenza per tutto ciò che fu fatto 
per noi e per la liberazione del nostro paese 
Ascolteremo con grande attenzione tutti i 
consigli che ci daranno ì compagni. Ciò potrà 
esserci di grande aiuto nella nostra ietta con¬ 
tro la trasformazione dell'Italia in uno stru¬ 
mento dell'imperialismo angloamericano. Vi 
promettiamo di lottare in modo ancora più 
attivo per il progresso e per la vittoria del so¬ 
cialismo. 

Alle 17 la riunione é tolta. u. 
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Le dimore di Puskln, Dostoevskij, Tolstoj, 

Postema k e Gorkij (MNMO 20 PARTECIPAMI) 

PARTENZA: 12 marzo da Milano ■ DURATA: 13 giorni (12 notti) - TRA¬ 
SPORTO: volo di linea più treno più pullman - ITINERARIO: Italia / San 
Pie . 

troburgo - Pskov - Mosca - Yalta - Mosca / Italia -QUOTA DI PARTECIPA¬ 
ZIONE: lite 2.310.000 / Supplemento partenza da Roma lire 30.000 

La avola comprenda: volo a/r, la slttemculone In camere doppie In alberghi di pri¬ 
ma categoria, l 'Ingresso al muse! e arie dimore, tulle le visite previste dal program¬ 
ma, la pensione completa (comprese le cene nel ristoranti caratteristici), e un ac¬ 
compagnatore dair/tatta adeguato atiltinerario culturale. È previsto l'Incontro con 
•L'Unione degli scrittori». 
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(MINIM016 PARTECIPANTI) 

PARTENZA: 26 marzo da Milano 
DURATA: 15 giorni (13 notti) - TRA¬ 
SPORTO: volo di linea via Mosca 
ITINERARIO: Italia / Mosca - Ha¬ 
noi - Halong - Hanoi - Danang 
Hue' - Quynon -Nha Trang - Ho 
Chi Mlnh Ville -Mosca / Italia 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
3.180.000 / Supplemento par¬ 
tenze da Roma lire 30.000 

La Quota comprende: volo a/r. la siste¬ 
mazione In camere doppie In alberghi 
di prima categoria e I migliori nelle lo¬ 
calità minori, un pernottamento a Mo¬ 
sca e la visita dello città e del Cremlino, 
la pendone completa, tutte le visite pre¬ 
viste dal programma, l trasferimenti Interni e un accompagnatore dall’Italia. 
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VIAGGIO IN CINA E MONGOLIA (MINIMO 15 PARTECIPANTI) 

PARTENZA: 11 aprile da Roma -DURATA: 15 giorni (12 notti) -TRASPOR¬ 
TO: volo di linea - ITINERARIO: Roma / Pechino - Hohot -Baotou - Hohot 
- Datong -Talyuan - Xlan - Pechino / Roma -QUOTA DI PARTECIPAZIO¬ 
NE: lire 3.130.000 

La quoto comprende: voto a/r, la sistemazione in camere doppie in alberghi di pri¬ 
ma categoria e nel migliori nello località minori, la pensione completa, tutte le visite 
previste dot programma, un accompagnatore dan nano. 
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e un sai® 

L’itinerario 
di Unità 
Vacanze in 
MAROCCO 

(MINIMO ZO PARTECIPANTI) ' 

PARTENZA: 19 aprile da Milano 
DURATA: 15 giorni (14 notti) - TRA¬ 
SPORTO: volo speciale - ITINERA¬ 
RIO: Italia / Marrakech - Casa¬ 
blanca - Rabat - Meknes - Fes - 
Mldelt - Erfoud - Tlneihir - El Kelaa 
Des M’Gouna - Quarzazate - Za- 
gora - Quaizate -Agadlr - Ta- 
fraout - Essaqulra - Mairakech / 
Italia - QUOTA DI PARTECIPAZIO¬ 
NE: lire 1.790.000 / Supplemento 
partenza da Roma lire 100.000 

La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di pri¬ 
ma categoria, la pendone completa, tutte le visite previste dal programma, l trasferi¬ 
menti Interni con pullman privato, guida marocchina di lingua italiana, un accom¬ 
pagnatore dall'Italia. 


VIAGGIO IN CINA (MINIMO 15 PARTECIPANTI) 

PARTENZA: 15 febbraio da Roma - DURATA: 15 giorni (12 notti) - TRA¬ 
SPORTO: volo di linea più treno più battello - ITINERARIO: Roma / Pe¬ 
chino - Xlan - Kunmlng - Foresta di Pietra - Anshun - Huang Guo Shun 
Gulyang - Gullln - Pechino / Roma - QUOTA DI PARTECIPAZIONE: lire 
2.800.000 

. La quota comprende: volo a/r, la sistemazione In camere doppie In alberghi di pri¬ 
ma ccriegoria e nel migliai nelle località minori, ta pendone completa, fune le visite 
previste da! programma, un accompagnatore dall'tialla. 
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ROMA 

Via del Taurini 19 - Tel. (06? 44,490.345 
Informazioni anche presso le Federazioni del Pds 
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Il governo 
candida 
Bologna 
per Euronews 


* Bologna è l'unica città 
Italiana candidata ad ospitare 
la sede di Euronews. il canale 
europeo modellato sulla 
Cnn di Ted Turner. La candi¬ 
datura unica di Bologna è sta¬ 


ta confermata dal sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Con¬ 
siglio. on Cristolori. Dopodo¬ 
mani una riunione intermini¬ 
steriale dovrebbe perfeziona¬ 
re l’iniziativa già portata in 
sede Cee dal sindaco di Bolo¬ 
gna, Renzo Imbeni. Su Euro¬ 
news esistono ancora dubbi, 
altre città europee si sono fat¬ 
te avanti, ma i recenti eventi 
hanno fatto crescere, a livello 
Cee, la voglia di una rete tv in 
grado di competere con i net¬ 
work Usa. 


Spettacoli 


Dopo il trionfo scaligero 
quattrocento melomani 
hanno «incoronato» Muti 
in una sontuosa cena 
La felicità di Domingo: 

«È stato un privilegio raro» 
Deluso invece il nipote 
del grande compositore: 
«Una regia troppo infedele» 



Nella fotografia 
a sinistra 
Riccardo Muti 
al proscenio 
della Scala 
fra Placido 
Domingo 
e Waltraud 
Meier 
A destra 
Gottfried 
Wagner 
pronipote 
del grande 
musicista 


Alla corte di re Riccardo 



f 

i 


Alla cena dopo-Scala del Circolo del Giardino, il 
cast del Parsifal fa il bilancio della prima. Domingo: 
«Cantare quest’opera è stato un privilegio. Gloriosa 
la direzione di Muti». Il maestro, arrivato puntualissi¬ 
mo alla festa, spiega: «Ho voluto come protagonista 
la musica». Unica voce controcorrente quella del 
pronipote di Wagner, Gottfried, che accusa di «su¬ 
perficialità» la regia del Parsifal. 


GIANLUCA LO VETRO 


m MILANO «Cantare il Parsi- 
falù stato un pnvilegio. Ma diri¬ 
gerlo come ha fatto Muli vuol 
dire aver conquistato la gloria*. 
r-J’Jacido Domingo tira le som- 
» me della prima. Consumato il 
- rito della Scala c del dopo-Sca- 
' la. nei saloni del Circolo del 
>. Giardino, dove quattrocento 
persone hanno appena finito 
; di festeggiare il cast del Parsi- 

• fu!, il callidi He puO finalmente 
“ lasciarsi andare, brindando 
. con t parenti e gli amici più 

stretti. TVa un bicchiere, un ab- 
' braccio di gioia e l'ultima rì- 
« chiesta di autografo. Domingo 
confessa che «era molto preoc- 
’< cupato per questa prova». «Ma, 
) a cinque minuti dall'inizio - 
« prosegue il cantante - avevo 
j. già capito che sarebbe stato un 
t\ successo: non poteva andare 

• diversamente, data la dlrezio- 
ne di Muti». 

• Effettivamente, al tavoli 
; guarniti di cedri c limoni, per 
■ tutte le due ore della cena, non 
’ si è fatto altro che inneggiare a 
' Muti, giunto in perfetto orario 
‘ all’appuntamento, con la la 
; chioma ribelle ancora matida 


di sudore e un pesante golf ne- • 
ro al posto della giacca, accol¬ 
to da un'ovazione. «L'opera è 
straordinaria - dice Raul Gar- 
dini - e sono contento soprat¬ 
tutto por il trionfo del mio caro 
amico Muti» 

I tempi lunghi del Parsifal! 
Sembrano essere volali via 
motto più velocemente di 
quanto si temesse. «Le cinque 
ore di spettacolo - dice con 
garbata polemica Gae Aulenti 
- non hanno lumaio il pubbli¬ 
co. Siete voi giornalisti che 
avete montato la cosa». Ma evi¬ 
dentemente la signora Aulenti 
non ha visto certe signore neo¬ 
barocche dileguarsi dal teatro 
in netto anticipo sull'ora di Ce¬ 
nerentola. 

Ma tant'O, alla cena del Cir¬ 
colo del Giardino ci sono solo i 
veri melomani. Cosi, non si fa 
altro che celebrare l'opera di 
Wagner. L'unica voce contra¬ 
ria 0 quella del pronipote del 
grande musicista, Gottfried: «Il 
Parsifal è un'opera nella quale 
il simbolo mitico dovrebbe es¬ 
sere trasformato In arte simbo¬ 
lica: passaggio che non ho ri- 



scont-alo in questa regia. Vo¬ 
glio dite - incalza Wagner - 
che i simboli potevano essere 
utilizzati per veicolare messag¬ 
gi più concreti. C'è anche una 
croce, nel Parsifal, che si pre¬ 
sta ad una infinità di interpre¬ 
tazioni più vicine alla realtà». 
Ma - e qui sta il punto - questo 
Parsifal è piaciuto proprio per 
la rivalutazione della compo¬ 
nente musicale, che ha conci¬ 
liato l'astrazione con il quoti¬ 
diano. Il primo a Confermarlo 
è proprio Muti. 

■Non so dire bene cosa ho 
provato dirigendo quest'opera 

- spiega il maestro, fissando il 
vuoto, cercando forse di in- ’ 
chiodare una sensazione, di¬ 
panandola dal plausibile gro¬ 
viglio di sentimenti vissuto nel¬ 
la serata - sta di fatto che ho 
reco protagonista la musiva. E 
questo penso sia II motivo del 
successo*. 

Ad un tavolo I indomani 

concordano: «Viviamo già una 
vita convulsa - dicono gli 
esperti - almeno all'Opera bi¬ 
sogna avere la possibilità di se¬ 
dersi e di gustare fino in fondo 
la musica, astraendosi dalla di¬ 
mensione temporale per vive¬ 
re solo nello spazio, come ha 
ripetutamente suggerito lo 
stesso Muti prima del Parsifal. 

Certo, questa supremazia 
della musica può risultare im¬ 
barazzante per I cantanti. Ma 
non per Domingo: «11 protago¬ 
nismo della parte strumentale 

- dice il tenore - non è andato 
a sfavore del canto». «Anzi - 
aggiunge Domingo con estre- 


ma modestia - senza Muti la 
parte musicale dell'opera non 
sarebbe stata cosi alta e persi¬ 
no noi attori avremmo reso di 
meno. Il maestro mi ha infuso 
una grande energia e spesso 
proprio attraverso le note». E il 
gioco rii osmosi è stato conta¬ 
gioso. Al termine del primo al¬ 
to, nonostante Muli e Domingo 
avessero invitato il pubblico a 
non applaudire, come avviene 
a Bayreuth, per non infrangere 
l'atmosfera religiosa, la platea 
della Scala è esplosa in un fra¬ 
goroso battimani, «la prova - 
commenta Domingo - che il 
pubblico oltre a rispondere 
molto bene, era talmente cun¬ 
eo da doversi sfogare in qual¬ 
che modo». 

All’uscita dalla cena, nell'at¬ 
tesa del taxi, l'attore Wolfgang 
Brendel, interprete di Amfor- 
tas, riprende il concetto dell'e¬ 
nergia contagiosa prodigando¬ 
si in un panegirico prò Domin¬ 
go. «senza oi lui non avremmo 
fatto nemmeno la conferenza 
stampa - dice il corpulento at¬ 
tore, con una parlata tedesca 
che si condensa nel gelo della 
notte -. Certo , ci sono aspetti 
dello spettacolo che non mi 
convincono. Adesso però 
nnon voglio parlarne: sono 
stanco e ho bevuto. Tengo so¬ 
lo a ribadire che Domingo ha 
lavorato insieme a noi e per 
noi». Poi l'attóre si infila nel ta¬ 
xi. Chi resta in coda ha un ele¬ 
mento in più per ritenere che il 
trionfo di questo Parsifal sia 
dovuto anche al cavalleresco 
altruismo dei suol interpreti. E 
non solo sulla scena. 


E i supereroi di Wagner 
diventarono «terrestri » 


PAOLO PETAZZI 


■■MILANO. Alla line del Par¬ 
sifal, nello spettacolo che ha 
inaugurato la -stagione della 
Scala, non scende dal cielo la 
colomba bianca, Kundry non 
cade esanime al suolo, la sala 
del Graal si apre e tutti lenta¬ 
mente si allontanano: la regia 
di Cesare Lievi lascia l'ultima 
parola alla musica, nel vuoto, 
suggerendo che gli orizzonti 
dischiusi dal ritorno del mito 
del Graal in Wagner, sono ne- 
ccssanamcme aperti alla ncer- 
ca incessante (cosi come l'ul- 
uma partitura wagnenana apre 
molteplici prospettive alla mu¬ 
sica del tiuslro secolo) . È una 
soluzione visiva che intelligen¬ 
temente cancella le forzature 
interpretative subite dal Parsi- 
fa!, a cominciare da quella na¬ 
zista che vedeva nel puro folle 
l'Instauratore di un nuovo ordi¬ 
ne, non certo dello spirito e 
dell'interiorità. 

Ci si può Interrogare a lungo 
sulle ambiguità del testo di 
Wagner (scritto nel 1877, e fi¬ 
nito di musicare nel 1882), in 
cui una filosofia della compas¬ 
sione e della ascetica rinuncia, 
pessimisticamente ispirata al 
buddhismo e a Schopenauer, 


si tinge di una imbarazzante 
misoginia e si manifesta in una 
densità smcretistica di allusio¬ 
ni, dove hanno un peso rile¬ 
vante anche simboli cristiani, 
svuotati peraltro di qualunque 
significato ortodosso, coeren-' 
temente con la famosa affer¬ 
mazione di Wagner in Religio¬ 
ne e arte (1880), secondo cui 
l’arte, impossessandosi dei 
simboli mitici della religione, 
«ne dà una rappresentazione 
ideale e ne la trasparire la ven¬ 
tò profonda e recondita». La 
venta del Graal è Indicibile, co¬ 
me spiega Gumemanz nel pri¬ 
mo allo, e la ricercai Incessante 
cui Parsifal è chiamato è sot¬ 
tratta ad ogni determinazione 
di tempo e di luogo. 

Non si può separare la natu¬ 
ra mitica della concezione del 
Parsifal, coinè iniziatico per¬ 
corso di conoscenza, dalle pe¬ 
culiarità della drammaturgia e 
della musica, che hanno un 
posto a sé nell'opera di Wa¬ 
gner: Parsifal ò un protagonista 
passivo, che acquista chiaro- 
veggenza attraverso la «com¬ 
passione» e la cui azione «re¬ 
dentrice» si manifesta in un ri¬ 
fiuto (quello della seduzione 


di Kundry). Di qui anche la ne¬ 
cessità di nan-are a lungo (co¬ 
me fa Gumemanz, assumendo 
, il molo quasi dell’Evangelista 
■ nelle Passioni di Bach) gli an¬ 
tefatti della situazione In cui il 
•puro folle» viene a trovarsi. E 
l'intuizione del tempo che si fa 
spazio, espressa nel passo più 
celebre del testo, è inseparabi¬ 
le dalla staticità rituale, dagli 
indugi, dalle circolari ripetizio¬ 
ni che caratterizzano la parti¬ 
tura: in essa la dilatazione e so¬ 
spensione del tempo si annun¬ 
cia già nelle prime battute, do¬ 
ve, come osservò Adomo, in¬ 
sieme con l'idea musicale è 
composto il suo estinguersi, e 
si chiede all'ascoltatore la 
massima attenzione agli echi 
incuiessasispegne. 

Li musica del Parsifal (con 
l 'eccezione delle parti destina¬ 
te a creare un netto contrasto) 
tende ad una sospesa rarefa¬ 
zione, i colori sono velali, il 
suono quasi compresso per la 
singolarità degli impasti e delle 
tinte sfumate, suggestivamente 
smorzate. Lo spegnersi dello 
slancio vitale, la deliberata ri¬ 
duzione dell'energia Inventiva, 
la tendenza ad una libera dis¬ 
soluzione formale sottraggono 
qualunque implicazione posi¬ 


tiva alla favola della redenzio¬ 
ne e sembrano idealmente ri¬ 
condursi a una rinuncia di sa¬ 
pore davvero schopenaueria- 
no. 

Nella direzione di Riccardo 
Muti, però, i presagi di dissolu¬ 
zione, il clima di pessimistica 
stanchezza, le suggestioni «de¬ 
cadenti» della partitura non 
trovano grande evidenza, e 
questo è l'aspetto che può es¬ 
sere discusso della sua inter¬ 
pretazione. Essa è anche Indi¬ 
pendente dalla illustre tradi¬ 
zione di gravità epico-sacrale, 
e sì è imposta in una prospetti¬ 
va più lirica e sospesa, ricca di 
sfumature e di persuasiva ten¬ 
sione interna. La chiarezza di 
articolazione con cui Muti reg¬ 
ge il tempo dilatato del Parsifal 
tende a ricuperare una sorta di 
compattezza formale, invece 
di aottolinoaro i presagi di dis¬ 
soluzione; ma l'immediatezza 
-terrestre- del suo modo di ac¬ 
costarsi alla partitura possiede 
una frasca tonta di suggestio¬ 
ne, nell'intenso respiro lirico, 
nelle accese impennate dram¬ 
matiche o nella netta indivi¬ 
duazione di componenti come 
quelle «francesi» della scena 
delle fanciulle-fiore. - 

Va sottolineato l'eccellente 
lavoro compiuto con l’orche¬ 
stra e con il coro (istruito da 
Roberto Gabbiani). che hanno 
offerto una bella prova. Nella 
compagnia di canto dominava 
Waltraud Meier, già ammirata 
a Bayreuth, una Kundry mera¬ 
vigliosa, oggi senza confronto, 
di intensità incandescente. An¬ 


che il dolente Amfortas di 
Wolfgang Brendel appariva 
esemplare, e Robert Lloyd nel¬ 
la parte di Gumemanz com¬ 
pensava con la noDiltà c l'In¬ 
telligenza qualche limite voca¬ 
le. Hartmut Welker era un 
Klingsor magnificamente inci¬ 
sivo e Kurt Rjnll un buon Titu- 
rel. L’attesissimo Placido Do¬ 
mingo ha proposto un Parsifal 
Intenso e sofferto, nobile an¬ 
che se forte più concretamen- 
, te «terrestre» di quel che ci si 
«spetterebbe da questo perso¬ 
naggio. 

Nella regia di Cesare Lievi 
non tutto ci ha convinto come 
l'idea conclusiva. Le scene di 
Daniele Lievi sono eleganti: la 
scheletrita foresta sembra me¬ 
more di Appia, la sala del 
Graal è una specie di abside- 
teatro. che la torre di Klingsor 
sembra richiamare, ma in ne¬ 
ro: meno suggestivo il giardino 
delle fanciulle-fiore che fa 
pensare a Rousseau. Lo spetta¬ 
colo persegue un realismo fia¬ 
besco che non riesce ad essere 
magico e visionario, un po' 
perché non tutti i costumi sem¬ 
brano azzeccati, un po' perché 
la regia tende ad un insistito di¬ 
dascalismo (ad esempio nel 
gesticolare di Gumemanz) 
non sempre persuasivo. Debo¬ 
lissimo ad esempio é parso re¬ 
gisticamente il secondo atto 
nella scena della tentata sedu¬ 
zione; ma lo si nota con dispia¬ 
cere, perché le Idee interes¬ 
santi e non convenzionali in 
questo spettacolo non manca¬ 
no. E non gli é mancato il con¬ 
senso del pubblico. 


Un parroco nega il teatro al nuovo spettacolo deH’attrice. «E dopo cinque anni l’ente pubblico ci esclude dal circuito 

Franca Rame vietata a Bolzano e nelle sale delTEti 


Senza nessuna motivazione ufficiale, il parroco che 
gestisce a Bolzano il Teatro Concordia ha vietato le 
repliche di Parliamo di donne ; il nuovo spettacolo di 
Franca Rame. E quest’anno, nessuno dei testi della 
compagnia Fo-Rame è stata inserita nel circuito del¬ 
le sale deli’Eti. Una censura scattata per paura di te¬ 
sti impegnati, che parlano di droga e sparlano di 
Colombo? Un ritorno all’ostracismo politico? 


8TRFANIA CHINZARI 


Franca Rame, «vietata»' a Bolzano da! parroco 


■■ ROMA Don Carpm. il par¬ 
roco che ha vietalo a Franca 
Rame l'uso del teatro da lui ge¬ 
stito a Bolzano non *si sa quan¬ 
do toma» ed é rintracciabile 
solo domani. Franca Rame, in¬ 
vece. dalla sua casa di Milano, 
ci racconta i retroscena e l'a¬ 
marezza dì questo ennesimo 
atto di lorza contro di loro, la 
compagnia Fo-Rame. due au¬ 
tori e attori che il mondo Intero 
rappresene e ci invidia ma 
che in Italia continuano ad es¬ 
sere oggetto di un ostracismo 
cosi tenace da rasentare la 
persecuzione. 

»ll parroco del Cristo Re di 
Bolzano gestisce il teatro Con¬ 
cordia c ospita una parte del 
cartellone dello Stabile della 
città - racconta l'attrice - 
Quasi Ire settimane (a. ma noi 
lo abbiamo saputo adesso, Ini 


restituito allo Stabile l'elenco 
degli spettacoli approvali: ci 
sono Rossi, Riondino. Leila Co¬ 
sta ed altri. Lui li tia accettali 
tutti tranne il mio, senza moti¬ 
vare In alcun modo la sua de¬ 
cisione». Eppure Parliamo di 
dorme, scritto e interpretato da 
Franca Rame, tocca in due 
monologhi argomenti tragici, 
morali e socialmente attuali 
come la droga c la solitudine. 
Del primo é protagonista una 
madre esas|x.»rata che arriva a 
prostituirsi pur di procurare al¬ 
la figlia una dose di eroina: nel 
secondo si affaccia uno dei ri¬ 
fugi più diffusi c distruttivi della 
solitudine femminile, il grasso, 
coltre disperata e faisamenle 
proiettiva, troppo spesso sino¬ 
nimo di abbandono e incapa¬ 
cità di vivere. «Lo spettacolo ha 
debuttato p<x:hi giorni fa a Ra¬ 


venna: ho sentilo nel pubblico 
una tensione altissima, molla 
partecipazione, anche com¬ 
mossa, e mi sembra che a lutti 
sia arrivalo il messaggio pro¬ 
fondo dei miei lesti, cioè che in 
certe tragedie dei sentimenti la 
peggior nemica della donna è 
proprio la donna». 

Recuperale a Trento dal 17 
al 20 dicembre le repliche pre¬ 
viste al Concordia. Parliamo di 
donne arriverà comunque an- 
. che a Bolzano: «Magari in piaz¬ 
za, sotto la neve, ma lo spetta¬ 
colo si farà», annuncia Franca 
Rame, rispolverando la tena¬ 
cia degli anni deM'»csiiio». 
quando per venti anni, dai 
1986 all'86. lei e Dario Fo sono 
stati programmaticamente 
banditi dai cartelloni dei lealn 
ufficiali e da quelli gestiti dal- 
l'Eti. Un periodo oscuro di cui 
sembra siano riapparse le in¬ 
tolleranze c le ombre. «Dopo 
cinque stagioni In cui I nostri 
spettacoli hanno girato per le 
sale dcll'Eti - dice ancora l'at¬ 
trice - quest'anno l'Ente teatra¬ 
le .(aliano, quello che dovreb¬ 
be non dico proteggere ma al¬ 
meno rispettare gli autori ita¬ 
liani contemporanei, ci ha det¬ 
to. a giugno, che le piazze era¬ 
no chiuse, che il avevamo 
interpellali troppo lardi Scom¬ 
metto che se fossimo siali au¬ 
tori "di regime" ci avrebbero 


telefonato loro, qualche mese 
prima, per chiederci a che 
punto fosse la stesura dei no¬ 
stri nuovi testi». 

Sarà stalo il duro sermone 
contro il popolo precettato de¬ 
gli abbonati di teatro che Fo 
pronuncia in ogni suo spetta¬ 
colo? Sarà slata l'attrattiva di 
ospitare nelle sale Eti Sandra 
Milo che recila a teatro in un 
talk show (purtroppo annulla¬ 
ta)? O saranno state le preoc¬ 
cupazioni per il bilancio rovi¬ 
noso di un Ente sull'orlo dello 
sfascio? «Ma non c'è solo l'Eti - 
assicura Franca Rame Fino a 
domenica prossima, a Firenze, 
lo spettacolo è in scena al Tea- 
Iro Vuriety, poi si vedrà. Siamo 
abituati a recitare ovunque e il 
pubblico ha sempre dimostra¬ 
to di volerci bene dappertutto». 
E ricorda un episodio assai si¬ 
mile ai veto di Bolzano. «A 
Nuoro, qualche anno fa, dove¬ 
vo recitare in un teatro parroc¬ 
chiale Tulio casa, letto e chiesa. 
È bastato il titolo e un manife¬ 
sto, dove c'era un disegno di 
Dano con un nudo di donna ri¬ 
piegato su se stessa, a far scat¬ 
tare la censura. Ad aspettarmi 
in città c erano migliaia di per¬ 
sone e di donne. Li sera le ho 
ritrovate tutte nella sala della 
biblioteca comunale che ci 
aveva concesso la Prefettura- 


In queste contrade 
di tradizioni libertarie 
e streghe bruciate... 


DARIO FO 


M Stiamo (ornando ai tem¬ 
pi bui? Forse si comincia dal 
punto più in alto dell'Italia per 
scendere in basso: sempre più 
in basso? 

A Bolzano don Attilio Car¬ 
pili, un prete che gestisce e af¬ 
fitta a privati è a enti pubblici 
un importante teatro, il Con¬ 
cordia, l’unico agibile dopo 
che quello dello Stabile è an¬ 
dato a fuoco, ha detto no allo 
spettacolo Parliamo di donne 
scritto e recitato da Franca Ra¬ 
me e senza fornire alcuna mo¬ 
tivazione. -No» e basta. 

È strano ma lo stesso don 
Attillo Carpio (che i suoi con¬ 
cittadini chiamano Don Arti¬ 
glio), la scorsa stagione ha 
bloccalo la rappresentazione 
della versione teatrale di Anni 


di piombo della Von Trotta. 
Proprio strano. Due donne im¬ 
pregnale civilmente che si 
danno a scrivere entrambe sui 
problemi della violenza, della 
prevaricazione contro le lem- 
mine e della lotta per la loro 
dignità. Tutte e due censurate. 
«Fuori dai piedii». 

Ci siamo documentati e ab¬ 
biamo la certezza che questo 
gestore religioso di sale teatra¬ 
li non conosce il lesto di Par¬ 
liamo di donne della Rame. 
Forse ne avrà sentito vaga¬ 
mente parlare. Avrà sentito di¬ 
re che tratta di una madre di- 
sprerata che si prostituisce pur 
di procurare la dose di eroina 
alla figlia. Una figlia, evidente¬ 
mente tossica, che fa madre 
tiene incatenata al letto, Gli 


avranno accennato che la 
madre in questione dialoga 
con il Padreterno, ci gioca d'i¬ 
ronia, gli contesta il lasciar «ti¬ 
rare a campare» di questo 
mondo. Ancora gli avranno 
raccontato che questa stram- 
palata donna finisce nell'aldi¬ 
là... se pure in sogno., e incon¬ 
tra una strana donna che as¬ 
somiglia alla Madonna, che 
-mostra pietà p>cr lei... Forse sta 
qui tutto lo scandalo. 

Questa dell’Alto Adige e del 
Sud Tiralo è una terra delle 
grandi lotte per la libertà... di 
Margherita da Trento, di Mi¬ 
etutele Gaismar, di Frà Dola¬ 
no. Ma anche dei roghi delle 
streghe... Che sia un, sia pur 
isolato, rigurgito? Come dice¬ 
va don Milani: «Senza alcuni 
preti ottusi e privi di tolleranza 
la Chiesa rischierebbe di ap¬ 
parire troppo spirituale e trop- 
p>o poco terrena». 

Gli spretlacoli «cancellati» a 
Bolzano verranno recuperati 
al Teatro Auditorium di Tren¬ 
to dal 17 al 20 dicembre pros¬ 
simo. Ad ogni modo, noi sia¬ 
mo caparbi e, a costo di tor¬ 
nare a recitare nelle piazze, ci 
arriveremo lo slesso a Bolza¬ 
no. Potete contarci. 


! 
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GUIDA 
RADIO & TV 


UNOMATTINA (Raiuno, 6.55). Dalla Val Pustena, dimo¬ 
strazione pratica del nuovo sport Invernale, lo show- 
board. Come ogni inizio di settimana. Gian Luigi Rondi 
parla di un film: stavolta tocca alla «Bella scontrosa» di 
Jacques Rivette, premialo a Cannes. 

FILOSOFIA E ATTUALITÀ (Raidue, 9). Lo storico france¬ 
se Femand Braudel, scomparso alcuni anni fa, racconta 
le sue teorìe in un'intervista sul senso della Storia. 

PIACERE RAIUNO (Raiuno, 11.55). Una settimana al tea¬ 
tro Comunale di Alessandria per il trio Toto Cu (ugno, Gi¬ 
gi Sabanl e Daniela Bonito. Fra gli ospiti. Gianni Rivera, 
Raffaele Plsu. Giorgio Faletti. Marisa Laurito. Alba Panet¬ 
ti. Maria Teresa Ruta. 

IL CIRCOLO DELLE 12 (Raitre, 12). Una lezione del prof. 
Paolo Conte (quella tenuta all'università di Genova) per 
I soci del Club delle 12. Ancora, una lunga intervista al 
teologo del dissenso Hans Kung. Il colloquio (con Piera 
Roland!) si articola su tre punti fondamentali delle sue 
teorie: l'importanza dell'arte e della letteratura da un 
punto di vista teologico, la necessità della pace fra le reli¬ 
gioni per la sopravvivenza dell’umanità e la ricerca di 
una vita migliore. Per finite un servizio sulla biografia di 
Ferruccio Pani, scritta da Aldo Aniasi e primo titolo della 
collana Eri dedicata ai «Padri della Repubblica». 

DETTO TRA NOI (Raidue. 15.50). Rosa e nero perllconte- 
nitore di Raidue in onda da oggi. Omicidi più o meno ef¬ 
ferati c pettegolezzi fra moda e spettacolo. 

DIOGENE (Raidue, 17). Nuova formula e nuovo orario per 
la rubrica dalla parte del cittadino. Meno specialistica. 

‘ più rivolta a tutto U pubblico pomeridiano, contiene ru¬ 
briche diverse: consigli legali, bambini, burocrazia. Con¬ 
duce di nuovo Mariella Milani. 

MIXER ( Raidue. 21.30). Il ministro della difesa Virginio Ro¬ 
gnoni ospite del salotto di Giovanni Mlnoli. Si porla del 
•caso Cocer», e del clamoroso documento emesso ap¬ 
punto dall’organismo sindacale di rappresentanza del 
carabinieri, con critiche al governo e al parlamento, oltre 
alla minaccia: «Siamo uomini di fede, ma non è morale 
abusare della nostra pazienza». Per la serie «storie di Mi¬ 
xer», ecco gli efferati delitti dell'assassino manglacadave- 
ri del Milwaukee, l'omicidio da parte di un ragazzo del¬ 
l'amante del padre, la storia dei due sedicenniche han¬ 
no ammazzato un coetaneo per centomila lire. 

BUONASERA (Retequattro, 22.30). Stefania Sandrclli balla 
e canta nel salottlno di Amanda Lear. Cioè canta «Yester- 
day» c balla su una canzone di «West Side Story». 

AVANZI (Raitre, 22.45). Toma (in versione hard) Cristina 
D'Avena secondo Francesca Reggiani, toma la saga me¬ 
tropolitana di Thelma e Luisa (cioè Orietta De Rossi e ri- 
Francesca Reggiani) .Toma l'appassionante soap-opera 
del Tg3: cosa succederà fra lo scapestrato inviato specia¬ 
le e l'affascinante conduttrice? Toma Corrado Guzzanli 
in più versioni: una sarà quella di Alberto Tomba. Si rac- 
i conta male, ma guardatela lo stesso. . 1 

LE STORIE DELIA PSICANALISI (Radiolre. IO). Va forte 
la psicanalisi alla radio e alla tv. Stamani altro giro nel 
mondo dell'Inconscio, curato da Caterina Cardona con 
„ la consulenza di docenti Massimo Ammaratiti e Nino 
Dazzl. E di scena il caso di un bambino ungherese, os- 
- sesslonato da galli e galline, che fu portato nello studio di 
Sandor Ferenczi. Educazione repressiva nella Mittcleuro- 
pa di Inizio secolo e un commento alle teorie di Ferenczi 
. fatto dallo psicanalista svizzero André Maynal. 

(Roberta Chili) 


Da stasera su Raiuno «Fantasy Party» 
dodici puntate dedicate ai cartoon d'autore 
Presentato da Maurizio Nichetti vedremo 
il meglio della produzione di ogni paese 


Tutti invitati alla festa 
del cinema d’animazione 



Se la fantasia, come si diceva nel '68, non è riuscita 
ad andare al potere, da questa sera si prende una 
piccola rivincita sugli schermi televisivi. Su Raiuno, 
alle 23.15, va in onda la prima puntata di Fantasy 
Party, programma curato da Guido Manuli (con la 
collaborazione di Alfio Bastiancich) e presentato 
da Maurizio Nichetti: film, cartoni, curiosità e intervi¬ 
ste sul cinema di animazione d'autore. 


RINATO PAULAVICINI 


H ROMA Cartoni animati 
dopo le 23? Ma a quell'ora I 
bravi bambini non sono già a 
letto da un po'? E chi l'ha detto 
che i cartoni animati siano fatti 
per i bambini? Senza scomo¬ 
dare il pascolano «fanciullino» ' 
che si nasconde in ogni adul¬ 
to, sarà ora di accorgerai che il 
disegno di animazione non in¬ 
dossa esclusivamente i panta¬ 
loni corti. Sicuramente non 
quello che propone Fantasy 
Party, il programma curato da ‘ 
Guido Manull e presentato da 
Maurizio Nichetti, che Raiuno 
manda in onda, du questa se¬ 
ra, ogni lunedi alle 23.15. Do¬ 
dici puntate (per ora) che 
propongono il meglio della 


produzione del disegno ani¬ 
mato d'autore. Non aspettatevi 
dunque topolini e gatti Silve¬ 
stri, paperi e conigli, antenati e 
pronipoti, né tantomeno robot 
e alabarde spaziali: piuttosto 
piccoli film, cortometraggi, pil¬ 
lole grafiche di fulminante iro¬ 
nia. apologhi e metafore con¬ 
fezionati con intelligenza e 
fantasia. 

Mezz’ora di trasmissione 
serrata che alterna cartoni e 
brevi Interviste, brani di vecchi 
' filmati d'epoca e due vignette 
animate di Alton e Ro Marce- 
naro. A tenere le fila delle pun¬ 
tate cl sarà lo scatenato Mauri¬ 
zio Nichetti che ogni tanto si 
trasformerà, lui stesso, in un 


cartoon (come già accadeva 
n Volere Volare, ancora del 
duo Nichetti- Manuli). Partico¬ 
larmente curata la selezione 
del cortometraggi, scelti da Al¬ 
fio Bastiancich (che ha curato 
anche molte delle interviste) 
tra le opere più premiate nei 
migliori festival. Vedremo car¬ 
toon tradizionali, sofisticate 
animazioni al computer, tecni¬ 
che artigianali: tutto al servizio 
del movimento e della fanta¬ 
sia. ■ - , • 

Già il menù della prima pun¬ 
tata si preannuncia gustoso. 
Tra i film, Uno tragedia greca di 
Nikole Van Goethem e La mo¬ 
scati! Ferenc Rofusz, ambedue 
premi Oscar. Il primo è un pic¬ 
colo apologo quasi femmlni- 
sta. nel quale le cariatidi di un 
vecchio tempio, stanche di 
sorreggere capitelli e cornicio¬ 
ni, fuggono il loro destino; il 
secondo ci mostra il mondo 
come lo vedono gli occhi di 
una mosca. Lupo il macellaio 
di Danny Antonucci, invece, è 
un gustoso ed ironico ribatto, 
dalle tinte un po' splatter di un 
macellaio troppo irascibile; 
mentre Minaccia tecnologica di 


Bill Kroyer (forse il migliore di 
questa prima puntata), realiz¬ 
zato al computer ma secondo 
stili e forme assolutamente tra¬ 
dizionali è una metafora sul 
conflitto tra l’uomo e l'Innova¬ 
zione tecnologica. Vedremo 
inoltre I divertenti consigli di 
Bill Plympton nel suo 24 modi 
per smettere di fumare, divisi in 
quattro parti che si snocciole¬ 
ranno nelle prime quattro pun¬ 
tate. Per il cartoon d'epoca fa¬ 
remo un viaggio alle origini 
stesse di questa magica forma 
d'arte con Gerite thè Dinosaur, 
datalo 1906, opera di Winsor 
McCay. La prima intervista è ri¬ 
servata all'italiano Giulio Cin¬ 
goli che racconterà la sua de¬ 
ludente esperienza per un film 
che non è mai riuscito a porta¬ 
re a termine, Lori Crocile di cui 
vedremo, per la prima volta, 
alcune bellissime sequenze. 

Ma il «party» è appena inizia¬ 
to e per le prossime puntate le 
sorprese non mancano: dalle 
straordinarie opere al compu¬ 
ter di John Lassiter ad alcune 
rarità di Betty Boop, dai lavori 
di Bozzetto a quelli di Cavan¬ 
doli. Fantastica visione a lutti. 


Svegliate i bimbi 
Questa notte 
toma «Carosello» 


MARIA NOVRLLA OPRO 


E un mensile svela trucchi e segreti 


MB ROMA I segreti di Bianca e 
Bemie e quelli di Fletiel, la vera 
storia di Lupin III, e dei Sim- 
pson. E ancora: come si fa un 
cartone animato, cosa vuol di¬ 
re layout e «intcrcalatore». In¬ 
semina: tutto quello che avre¬ 
ste voluto sapere sui cartoni 
animati c non avete mai osato 
chiedere mo a cuì nessuno vi 1 
ha mai risposto). Da oggi, a ' 
tutte queste domande (e a 
tante altre) prova a dare rispo¬ 
ste un nuovo mensile in edico¬ 


la. Video Cartoon & Comics. 

Edita dalla Play Press (la ca¬ 
sa editrice che pubblica in Ita¬ 
lia diverse testate dei supereroi 
dei comics americani), la rivi¬ 
sta è una novità assoluta per 
l’Italia. In 64 pagine, coloratis¬ 
sime e impaginate con una 
grafica originale ed accattivan¬ 
te, al costo di 5.000 lire, ognf 
mese farà una ricognizione sul 
mondo del cartoon e dei fu¬ 
metti attraverso servizi, recen¬ 
sioni e schede; ma offrirà an- 
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1140 MOTORSHOWFJ. (OaBoloona 


IMO DM. IL CIRCOLO MUl 12. 

Conduce G BirWelllnl Amldal 


14.90 TOI-POMERKMUO 


1446 DSL LA SCUOLA SI AOOKM- 

MA. Educazione al linguaggi (58* 
puntala). Programmazione e va¬ 
lutazione Ito») 



che un'utile inlormazione , 
proponendo 1 palinsesti televi¬ 
sivi della programmazione di 
cartoni animati. Particolar¬ 
mente interessanti le rubriche 
«Cartoon School che svela 
trucchi e tecniche dell'anima¬ 
zione, e «Hanno scritto I gior¬ 
nali», minirassegna stampa 
senza peli sulla lingua, In cerca ' 
dr onori e svarioni sul tema. ■ 
«Con questa rivista - dice Luca 
Raffaelli, ideatore e superviso¬ 
re dell'impresa (con la consu¬ 


lenza di Federico Fiecconl) - 
vogliamo dare e offrire dignità 
a tutti coloro che amano I fu¬ 
metti e i cartoon, parlando un 
linguaggio rigoroso, ma al 
tempo stesso semplice e per 
non iniziati. E soprattutto, se 
possibile, ricompone i lami 
pubblici diversi, "disneyani", 
"giapponesi", "d'autore": per¬ 
ché il cinema d'animazione é 
una grande famiglia, e c'è del 
bello in lutto». 

■ ■ ORe.P. 


M MILANO Ritorna Carosel¬ 
lo, coi suoi siparietti e la sigla 
(là-tà-tà-là-tà-tara-tatà) che 
ancora abbiamo negli orecchi. 
Toma per virtù della macchina 
del tempo chiamala Publima- 
nia, che ha preparalo per Rai¬ 
tre (alle 00.15) otto puntate 
specialissime che, a partire da 
stasera, consentono di rivede¬ 
re (almeno agli insonni o ai 
dotati di videoregistratore) il 
meglio di quella grande stagio¬ 
ne pubblicitaria cominciata il 3 
febbraio 1957. 

Erano tempi bui e tempesto¬ 
si (come tutti i tempi), perù ri¬ 
schiarati da quell'appunta¬ 
mento fisso che veniva a se¬ 
gnare il limite invalicabile della 
riunione serale per la famiglia. 
Allora e per molti anni, l'ora di 
Carosello vedeva riunito il fo¬ 
colare prima del programma 
serale ammannito dalla Rai 
monolitica e democristiana. 
Oppure prima dell'uscita perii 
cinema, che allora era molto 
più frequente di oggi. E ancora 
nel fatidico e battagliero '68, i 
manifestanti serali gridavano 
ai benpensanti che si mante¬ 
nevano ai margini delle prote¬ 
ste: «Andate a casa, che co¬ 
mincia Carosello. 

Carosello, però, non rappre¬ 
sentava di necessità l'ordine 
costituito. Era solo lo spazio 
consentito al messaggio pub¬ 
blicitario, che si manifestava 
del resto negli ultimi secondi. 


quasi con un cerio riserbo, se 
non proprio vergognosa ritro¬ 
sia. Ed è per questo che, alla fi¬ 
ne, le aziende inserzioniste e 
pagatrici hanno deciso che il 
messaggio spettacolare si 
mangiava quello promoziona¬ 
le e che quindi Carosello era 
troppo divertente e poco effi¬ 
cace per le vendite. Ma chissà 
se avranno avuto ragione. 
Quel che possiamo ricordare 
noi, è che personaggi veri o di¬ 
segnati di Carosello sono rima¬ 
sti vivi nella memoria popolare 
insieme ai primi tormentoni 
pubblicitari. Mentre tanta della 
troppa pubblicità di oggi vor¬ 
remmo che fosse domani per 
dimenticarla subito. Volete 
mettere le scenette di Totò e 
Peppino, oppure quelle di To- 
guazzi e Vianello, con i 30 se¬ 
condi di attuali immagini ste¬ 
reotipate di gambe-braccia- 
bocche montate insieme per 
costruire lo spot robotico dei 
nostri giorni? 

Naturalmente stiamo gene¬ 
ralizzando. Non manca, nep¬ 
pure oggi, la pubblicità creati¬ 
va e divertente. Ma è cambiato 
il modo di porgerla. Ai tempi di 
Carosello la pubblicità si pre¬ 
sentava con la cattiva coscien¬ 
za di chi deve frasi perdonare il 
suo basso scopo: oggi invece il 
messaggio pubblicitario si im¬ 
pone come metafora di ogni 
altro messaggio, come unico 
linguaggio possibile in un 
mondo che è tutto mercato. In 


Un'immagine 
di «Minaccia tecnologica» 
di Bill Kroyer 
che vedremo 
nella prima puntata 
di «Fantasy Party» 


questa differenza sta tutto Ca¬ 
rosello, con il lungo elenco 
delle sue firme (tutti gli autori 
dì cinema si sono cimentati, 
magari anonimamente, coi si¬ 
parietti), delle sue facce, dei 
suoi personaggi disegnati ed 
animati. 

Uno spazio speciale all'In¬ 
terno delle puntate dedicate a 
Carosello é rivolto al disegno 
di animazione che. attraverso 
la prova detta pubblicità, ha ri¬ 
velato alcuni autori italiani 
(uno per tutti: il grande Cavan¬ 
doli. col suo omino-linea) ri¬ 
conosciuti nel mondo come 
maestri assoluti. Evale la pena 
di ricordare come anche la 
pubblicità (per non parlare 
del cinema c della televisione) 
ha trascurato in seguilo questo 
linguaggio per abbandonarsi 
all'estasi fotografica delle im¬ 
magini più stucchevoli, delle 
idealizzazioni seriali di una 
bellezza gelida e irraggiungibi¬ 
le, della moltiplicazione dei 
modelli-replicanti al posto del¬ 
le facce vere o delle possibilità 
fantastiche del disegno. 

Mammut, Fugliut e Babbut, 
Calimero, Jo Condor, Gregorio 
er guarditmo der Pretorio, l'O¬ 
mino coi baffi, Lancillotto, An¬ 
gelino e gli altri (ahimè, anche 
l’Olandesina) tornano comun¬ 
que, ancora una volta a mo- 
strttd che cosa sapevano fare. 
Tornano ad un'ora da grandi a 
visitare tutti noi bambini cre¬ 
sciuti (magari non troppo be¬ 
ne). 


ORINA FAQINA 


ARNOLD. Telelllm 


NESSUNO RUTA SOLO. Film 
con Robert Mitchum. Frank Sina- 
tra; regia di S.Kramer 


IL PRANZO É «INVITO. Gioco a 
quizconCleudloLIpp! 


CANALI IN9WS 


NON t LA NAL Varietà, con En¬ 
rica Bonaccortl (0769/54322) 


FORUM. Con Rita Dalla Chleaa 






0.09 ROCK CAPA. 01 Andrea Oleate 


0.10 L’INFANZIA DI IVAN. Film con 
Ralla Burllaev. Regia di A. Tar- 
kowskl 


RAO NATURA AMICA 


LOO UtSPtL Telefilm 


1040 IQIONNID19RYAM 


11.00 VITE RUBATE. Telenovele 




19.90 00W2DAYSH0W. Telelllm 


19.00 TMCN9W9 


1440 OTTO VOLANTE, Varietà 


1940 OUnCUML Film 


1949 TV DONNA. Attualità 


1949 SPORTMQ10MC 


9040 SIALO! TUTTO Di PIO 


MAS CARTOLINA. Con A. Barbato 


20.90 TMSUNA POLITICA. Intervista 
a Ritardatone comunista 


9049 IL PROC ISSO DSL LUMIDL 

Con Aldo Blacardl, M.T. Ruta 


.ii.'. 1 , i ti,.-Tc 


9949 AVANZL DI Valentina Amurrl, 
Linda Brunetta e S. Dandlnl 


9940 HVTCHCOCK PRSSINTA HIT- 
CHCOCK. Telefilm 


049 TQ9. Nuovo giorno-Meteo 3 


1.10 FUORI ORARIO 


19.00 CARTONI ANII4ATI 


1940 BtM BUM BAH. Varietà D'Arta- 

can; I favolosi Tlny; Super Spiati 
Ciao Sabrina 


1840 OKlLPMDZOftOlUVrO 


Imi ti ■M.i'Mf.u 


1940 CANALI 9 N1WL Notiziario 


1949 ILOIOCODnL Quiz 


10.16 STRISCIA LA NOTIZIA 



99.19 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Nel coreo del programma elle 24: 
Cenale S Neera 


1.90 STRISCIA LA NOTIZIA 


1.99 NIW YORK NIW YORK 



940 CIAO CIAO MATTINA 


L90 STUDIO Apurro. Notiziario 


9.09 9UP9RVICKY. Telelllm 


9.90 CHIPS» Telelllm 


10.90 MA0NUMP.I. Telelllm 


11.90 STUDIO SPIRTO. Notiziario 


1149 M9ZZOOIORNO ITALIANO. Va¬ 
rietà , con Gianfranco Funeri 


1949 MAI DUW OOL 


14.19 PLETCH ■ UN COLPO DA PRI¬ 
MA PAGINA. Film con Chevy 
Chase; regia di Michael Ritchie 


19.90 ILMK3 AMICO ULTRAMAN 


1740 A-TIAM. Telefilm 


1940 MONDOOABÌ9PO. Varietà 


1940 STUDIO SPIRTO. Notiziario 


1040 MAC OVVIE Telelllm 


20.00 9KNNY HILL SHOW 


2040 Ut RADAZZI ORILA TERRA 
SONO FACILL Film con Jetf 
Goldblum; regia di Jullan Tempie 


2240 FRANKENSTEIN JUNIOR. Film 
con Gene Wllder, Marty Feldman; 
regia di Mei Brooka 


040 STUDIO AP2RTO. Notiziario 


MB COSI QUIA IL MONDO 


BOO LA VALLI DOPIMI 


.itoj 


1040 CAMOENITOM. Quiz 


1140 STELLINA. Telenovela 


1240 CUOCIAa Cartoni animati 


1940 9UON POMSRtOOIO. Varietà 

Pituita Rossetti 


lato 


1440 SONORA. Telenovela 


tni m'i ■.iTi./.v:i | ::'-v: 


1949 CRtSTAL. Telenovela 


1940 ORNRRAL HOSPITAL 


17.10 PRBBMI D'AMORE 


17.90 T04. Notiziario 


■ r M'ii 7V/"!/v il‘ 7vr\n 


1949 OIOCO DELLE COPPIE 


1940 CRISTINA. Telefilm 


1049 BUONASERA. Varietà 


1940 PRIMAVERA. Telenovele 


9049 BUON AURA. Varietà 


9040 MANUELA. Telenovela 


9940 9 U0NA 9 ERS . Varietà 


*940 TEMP ES T E SUL CONOO. Film 
con Robert Mitchum. Regia di 
Henry Hathaway 


149 CHARUrSANOBLS 


949 VIOLENZA SUL LAQO. Film. 
Regia di Leonardo Corteee 


til|IM1ll)l 


*1 


RADIO 




1949 TELELOTTO. Quiz 


9040 TMCNBWS 



99.99 TMCNEW9. Telegiornale 


049 JACK LO SQUARTATORE Film 
con 8or!s Karlott 


9.95 CNN NEWS. Attualità 


1949 USA TODAY. Attualità 


1440 ASPETTANDO IL DOMANL 

Sceneggiato con S. Mattila 


1440 IL MAONA TE Telenovela 


1940 ROTOCALCO ROSA. Attualità 
18.90 ANDREA CELESTE Telenovela 
con Andrea Del fioca 


1040 IL MERCATORI 


1T40 CARTONI ANIMATI 


1640 CRIME (TORY. Telefilm 
«Proiettili di compleanno* 


20.90 L'INVINCI9IU NINJA. Film 

con Franco Nero, regia di Me- 
nahem Golan 


9949 COLPO CROSSO. Quiz 


9E19 NAPOLI VIOLINTA. Film con 
Maurizio Merli, John Saxon; regia 
di Umberto Lonzi 



1040 DON OIOVANNL Film lirico con 
Ruggero Raimondi; regia di Jose- 

_ phLoeey _ 

9249 LA LE0Q2NDA DI PORO. Tele¬ 
film con Cittì Roberteon (2» ed ulti- 
ma parte) „ 


EOO MATTINATA CON 6 «TELLE 
12.00 IL RITORNO DI DUNA SALA- 

_ ZAR Telenovela con L, Mendez 

1240 LA PADROWCINA _ 

14.00 TEL2QIORNALE _ 

17.00 CARTONI ANIMATI _ 

1240 LA PAOROHCIHA _ 

1640 TBLEOMRMALE _ 

RESO SPORT RBOiOHALI _ 

RESO TlLEOfORNALE _ 

2946 SPORTCINQUSST2LLE 



Programmi codificati 

2040 IL MIO PIEDI SINISTRO. Film 

_ con Daniel Day Lewis _ 

22.90 CHINA BLU E Film con Kathleen 

_ Turner, Antony Porklna _ 

ESO 4 PAZZI IN LIBERTÀ. Film con 
Michael Kealon, Christopher 
Lloyd 


TEUE 


1.00 CHIARO Ol DONNA. Film con 
Yves Montand 
(replica dalle 01.00 alle 23) 


E6\ 


SEBO IL BANDITE Film con A. Nezza- 

_ ri Reola di A. Lattuada _ 

92.90 CONVIENI PAN UNI L’AMO¬ 
RE Varieté con D Capnoglio 


1.00 BLUENKMT 


1640 T0AHEW9 _ 

2040 SEMPLICEMENTE MARIA. Con 

_ Victoria Rutto _ 

21.19 Al GRANDI MAGAZZINI 


RADIOGIORNAU. GR1 :9; 7; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 1»; 21.04; 23. GR2:6.30; 
7.30; 6.30; 0.30; 10; 11.30; 1240; 13.30; 
16.30; 10.30; 1740; 16.30; 16.30; 
22.30 GR3: 6.45; 7.20; 2.46; 13.46; 
14.46; 16.45; 21.05; 23.63. 

RADIOUNO. Onda verde: 0.03. 6.56, 

7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57, 

18.56, 20,57, 22.57; 0 Radio anch'io 
*91; 11.15 Tu, lui, I figli gli altri; 12.05 
La penisola del tesoro; 10 II paglno- 
ne; 19.25 Audiobox; 20 Parole In pri¬ 
mo plano; 20.30 Piccolo concerto; 21 
Nuance». 

RADIODUE. Onda vjerde: 6.27. 7.26, 
8.26, 9,27, 11.27, 13.26, 15.27, 16.27, 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27 6 II buon¬ 
giorno di Radiodue; 6.46 Taglio di 
terza; 10.30 Radiodue 3131; 12.60 Im¬ 
para l'arte; 16 La morte a Venezia: 
18.55 Questa o quella; 20.30 Dentro 
la sera. 

RADIOTRE. Onda verde: 7.18, 9 43, 
11,43, 6 Preludio; 7,30 Prima pagina: 
6.30-10.46 Concerto del mattino. 12 
Opera in canto; 14.06 Diapason; 16 
Palomar; 19.15 La scuola si aggior¬ 
na; 21 Radiotre sullo; 22.30 Blue no¬ 
te. 

RAOIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico In MF dalle 
12,50 alle 24. 


1-00 CHIARO DI DONNA ' 

Regia di CoetanUn Costa-Qavraa, con Yves Montand. 
Romy Sdinelder, Romolo Valli. Francla/ltalla (1676). 
110 minuti. 

Niente politica, niente spionaggio. Questo (a dispetto 
di Costa-Gavras che firma) è un film d'amore senza 
Intrighi se non quelli del cuore. Colpo di fulmine tra 
due vedovi, come in una storia di Lelouch, ma uno dei 
due piccioncini ha lavorato un po' troppo di fantasia. 
Forse la cosa più bella del film è l'apparizione ricor¬ 
rente di un ammaestratore di cani che sente avvici¬ 
narsi la morte (il grande Romolo Valli). 

TELE + 3 


19.00 OU ESCLUSI 

Regia di John Cessevetes, con Burt Lanca «ter, Judy 
Gerla nd, Cena Rowlanda. Usa (1962). 102 minuti. 

John Caaaavates, alla ricerca del difficile compro¬ 
messo tra esigenze commerciali e Impegno sociale, 
affronta II tema deil’handlcap. Il copione è quello, ab¬ 
bastanza consueto per il cinema americano, dello 
scontro tra un medico innovatore e un'intermlera tra¬ 
dizionalista nella cura di bambini disturbati. Ma il re¬ 
gista, accanto agli attori, la recitare dei ragazzini han¬ 
dicappati. 

TELE MONTECARLO 


2040 LE RAGAZZE DELLA TERRA SONO FACILI 

Regie di Jullen Tempie, con (leena Devia, JlmCarrey, 
Damon Wayans. Usa (1988). 68 minuti. 

Dal regista di -Absolute beglnners- una rlelaborazlo- 
ne In chiave pazzerella del problerria detta delusione 
amorosa. La protagonista (Geena Davis) è una bel¬ 
lezza sfortunata In amore, con tanto di piscina privata. 
Un bel giorno le plombono In casa tre extraterrestri 
aitanti. Incontri ravvicinati del quarto tipo. 

ITALIA 1 


2040 SORVEGLIATO SPECIALE 

Regie di John Flynn, con Sytveater Stallone e Donald 
Sutherland. Usa (1686). 102 minuti. 

Stallone ò un detenuto buono. Sutherland un crudele 
direttore di carcere. Siccome l'uno dipende compieta- 
mente dall'altro 0 chiaro che II sadismo trovi modo di 
esprimersi. Me le cose andranno a finire male. 

CANALE 5 

■ ■ 

2940 TEMPESTE 8UL CONOO 

Regia di Henry Hathaway, con Susan Keyword, Ro¬ 
bert Mitchum, Walter Slezak. Usa (1653). 69 minuti. 

Susan Hayward, vedova ancora piacente, si trasferi¬ 
sce In Congo con scopi umanitari, la aiuta un caccia¬ 
tore che vorrebbe conquistarne l'amore. Le cose pro¬ 
cedono bene finché un bianco cattivo non uccide un 
Indigeno. 

RETEOUATTRO 


L'INFANZIA DI IVAN 

Reale di Andrej TerfeovsklJ, con Kol|e Burl|eev, Valen¬ 
tin Zubfcov. Urss (1692). 60 minuti. 

Riflessione sugli orrori della guerra che suscitò molte 
polemiche In Unione Sovietica. Seconda guerra mon¬ 
diale; il dodicenne Ivan resta orlano e viene adottato 
da tre soldati che lo portano con loro e lo Impiegano 
come staffetta. Quando l'esercito sovietico viene sba¬ 
ragliato dal tedeschi, Ivan vede morire tutti i sud am i¬ 
ci. , 

RAIDUE •* 


JACK LO SQUARTATORE 

Ragia di David Macdonald, con Boria Karloff, Dorothy 
Alyson. Usa (1956). 100 minuti. 

Tipico giallo suspense, protagonista Boris Karlott. Un 
veggente riesce a -sentire» In anticipo I delitti del ter¬ 
ribile Jack lo squartatore. I suoi suggerimenti portano 
la polizia sulle tracco di un chirurgo, ma.. 

TELEMONTECARLO 
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Rairegione 

Da domani 
black out 
dei notiziari 


■i BARI. Black-out dei Tg e 
dei notiziari radio regionali 
della Rai. Per tre giorni, da do¬ 
mani, i giornalisti si asterranno 
dalle prestazioni audio e vi¬ 
deo: uno sciopero deciso dal¬ 
l'assemblea dei comitati dì re¬ 
dazione, riuniti a Bari II 6 e il 7 
dicembre scorsi, per sollecita¬ 
re la rilorma dell’azienda. <le 
redazioni sono stanche di sen¬ 
tir blaterare di riforma della 
Rai, di cambio delle regole del 
gioco, quando non si veda 
nessun atto concreto. E non 
solo non c'è la riforma della 
Rai, semmai si intrawede una 
Controriforma strisciante - di¬ 
ce Giuseppe Giulietti, segreta¬ 
rio dell’ilsigrai - E pensare 
che. per quel che riguarda le 
sedi, basterebbero due mesi di 
lavoro per arrivare in porto con 
lariforma». - , i \ 

«Nonostante, t, proclami. 1 
pentimenti ed i buoni propositi 
- hanno scritto I comitati di re¬ 
dazione nel documento con¬ 
clusivo - nulla è cambiato nel¬ 
la gestione quotidiana c so¬ 
prattutto nella vita delle reda¬ 
zioni. Le assunzioni, le carrie¬ 
re, le occasioni professionali 
continuano ad essere condi¬ 
zionate dalla logica medievale 
del feudo, dall'appartenenza 
politica, conentizla, sottocor- 
rentizia». Queste regole, secon¬ 
do l'assemblea del Cdr, «stan¬ 
no compromettendo le possi¬ 
bilità stesse di sviluppo dell’in¬ 
tera azienda», e perciò da Bari 
è partita la sollecitazione alla 
Finsi e all'Usgrai per «avviare 
immediatamente la trattativa 
sul trasferimento degli impianti 
a Grottarossa e sulla rilorma 
delle sedi regionali». Sul pro¬ 
blema delle sedi l'assemblea 
ha rilevato «una situazione di 
sofferenza generalizzata. L'i¬ 
dea di decentramento - è scrit¬ 
to nel documento - è stata di¬ 
menticata. tradita. Gli impegni 
assunti sono stati disattesi. Per¬ 
sino l'ordinaria amministrazio¬ 
ne è ormai bloccata. Il patirne- ' 
sto non consente forma alcuna 
di flessibilità con il rischio di 
distruggere...una .ripete#*#;, 
aziendale RrotewteAàtov. m ,T 
; Minili.li»’ • . 


Tifi-: 


«Frammenti» del croato Ogresta 
rievoca le terribili guardie anti-Tito 
e apre un primo fronte polemico 
al festival Alpe Adria di Trieste 


Nei documentari e nei videoclip 
la guerra vista dai giovani artisti 
E le immagini desolate delle città 
sembrano apocalittici presagi 



Poteva sembrare una forzatura rispetto alle passate 
edizioni di Alpe Adria Cinema presentare, a Trieste, 
i film croati e sloveni come qualcosa di «separato» 
dal resto della cultura jugoslava. Ma quest’anno, 
complice la Storia, gli uni e gli altri urlano le rispetti¬ 
ve identità, in questa terza edizione del festival an¬ 
che Il castello liberato, un’importante retrospettiva 

dedicata ai film cecoslovacchi. 

' 

_ DAL NOSTRO INVIATO __ 

DARIO FORMISANO 


■■TRIESTE. È difficile parlare 
di cincin a con Zrinko Ogresta. 
Oppure con Lada Kastelan che 
con lui ha sceneggiato Fram¬ 
menti ( Khroline ), Il film che 
ha inaugurato venerdì sora la 
terza edizione di Alpe Adria Ci¬ 
nema. Sono appena arrivati da 
Zagabria, accompagnati dal 
produttore del film. Anlun Jo- 
vanoVic, in rappresentanza de¬ 
gli studi Jadran e dal suo pro¬ 
tagonista. Philip Sovagovic. Un 
bel ragazzo sulla trentina con 
un ampio cerotto sulla guancia 
che. senza ironia, tiene subito 
a precisare: «Non è una ferita 
di guerra». ’ 1 ■ - i 

E anche difficile capire co¬ 
me e quanto la guerra sia pre¬ 
sente nei pensieri e nelle azio¬ 
ni degli artisti e degli intellet¬ 
tuali dì Croazia. CI'si aspette¬ 
rebbe un pragmatico pacifi¬ 
smo e invece gli appelli alla so¬ 
spensione delle ostilità si 
accompagnano sempre alla 
convinzione che la resistenza 
(annata) sla l'unica possibile 
via d'uscita. Per cogliere in 
qualche modo la contraddizio¬ 
ne tra questa esigenza di pace 
e quelle di più antichi naziona¬ 
lismi, basta, qui al teatro Mlela 
di Trieste, abbandonare'la sala 
grande dove si svolgono le 
proiezioni del film c varcare la 
soglia della sala,destinata ai vi»-, 

-, .,ui amo > issivi, 1 -,n • vi111, 


materiali più disparati. 

La cosa più interessante vi¬ 
sta in questi giorni 6 stata un 
clip musicale di un giovane 
film maker croato che si chia¬ 
ma Ivan Roca e interpretato da 
una specie di gruppo di teatro 
danza. Un mix esplosivo e as¬ 
sai spettacolare di suggestioni 
teutoniche e sonorità wagne¬ 
riane, un inno alla disperazio¬ 
ne, alla solitudine e all'umilia¬ 
zione della Croatia in Fame 
(questo il titolo) e ad una pa¬ 
ce che per essere conquistata 
ha bisogno di genie che im¬ 
bracci il fucile. 

Le ultime notizie da Dubrov¬ 
nik d'altronde, sono tutt'altro 
che rassicuranti. Le immagini 
desolate di alcuni video-docu¬ 
mentari, proiettati qui a Trie¬ 
ste, sulle rovine della guerra 
(una Vukovar diventata wuko- 
war ) nschiano di essere ma¬ 
cabre anticipazioni della di¬ 
struzione che sarà, piuttosto 
che resoconti filmati di quello 
che è già accaduto. Lo Stato 
dell'arte sembra soprattutto 
preoccupare i nostri vicini 
istriani e dalmati. Una mostra 
fotografica racconta i danni 
subiti dagli oltre 500 monu¬ 
menti croati, si ricorda spesso 
che le chiese di Dubrovnik so¬ 
no piene di dipinti dei grandi 
mwwln .italiani. xi, stipella, 
sfiPCTi^uiffl un, .aiuto. 

illiq i»),aiv < -' , <in ll> lilll'KvniiJ 



materiale e politico. 

Alla (ine, le storie produttive, 
la lettura «storica» dei singoli 
film, finisce col prevalere sui 
loro meriti c demeriti artistici. 
Può quasi passare inosservata 
la maturità espressiva <■ di lin¬ 
guaggio di un film come Fram¬ 
menti che avrebbe potuto ben 
figurare in manifestazioni più 
prestigiose, o il fatto che sarà 
candidato ai prossimi Felix eu¬ 
ropei nella categoria dei film 
giovani, essendo il suo regista. 
Ogresta, un esordiente nel lun¬ 
gometraggio. Contano piutto¬ 
sto le sue vicissitudini nelle pa¬ 
role ad esempio di Gorka 
Ostojlc, direttrice del festival di 
cinema di Boia, il più impor¬ 
tante, della, 1 Croazia;«Cw.Ogre:, 
, ’• ! - ,| , . • 


sta ho condiviso la più doloro¬ 
sa delle esperienze. I) festival 
di Pola era appena comincia¬ 
to, a luglio, e abbiamo fatto 
appena in tempo a presentare 
Frammentila stampa. Poi, ra¬ 
gioni di sicurezza ci hanno co¬ 
stretto ad interromperlo. Una 
tragedia, niente a che vedere - 
in ogni caso con la grande tra¬ 
gedia che sta colpendo il Pae¬ 
se». 

La storia di Frammenti e una 
di quelle storie, anche, che fa¬ 
ranno discutere quando il film 
finalmente uscirà a Zagabria 
(su oltre 200 sale quelle che 
restano aperte in questi giorni 
sono 38). «È una doppia trage¬ 
dia individuale - cosi la rac¬ 
conta il regista - un uomo ap-,. 
p<«entemew«,sereno scopre,, 


all’Improvviso che suo padre e 
stato assassinato molti anni 
prima. Vuole conoscerne i mo¬ 
tivi e raccontare la sua storia in 
un libro che insegni qualcosa 
alla gente». Scoprirà che anche 
suo nonno era morto ammaz¬ 
zato e che il padre aveva paga- ' 
lo colpe non sue, il sospetto di 
appartenere agli ustascio nazi¬ 
sti, di essere un nemico del po¬ 
polo. «Sul popolo croato - 
spiega Ogrcnco - c'è una spe¬ 
cie di maledizione che si rilà 
agli ustascio (una ellerata 
guardia nazionalista che du¬ 
rante la seconda guerra mon¬ 
diale si schierò a fianco dei na¬ 
zisti contro i partigiani di Tito, 
ndr), Ogni qualvolta si parla di. 
nazionalismo croato, risorge il 

■ ! i ,L '« lui 1 ‘ -ili •»! Il rii 


Un momento 
del film 
«Ai praghesi 
non interessa» 
che verrà 
proiettato 
al festival 
Alpe Adria 
Cinema 


fantasma degli usuisela...». 

Sarà anche colpa di qualche 
slogan di troppo e di alcune di¬ 
vise indossate da molti degli 
attuali soldati croati. «Sono se¬ 
gni privi di significato - replica 
Ogrcnco - gli ustascio erano e 
saranno in Croazia una mino¬ 
ranza». «La storia comunque - 
aggiunge la sceneggiatrice del 
film - è stata scritta preceden¬ 
temente agli ultimi rivolgimen¬ 
ti. Prima delle elezioni e prima 
della guerra». Elezioni e guerra 
che non hanno completamen¬ 
te Laccato la cinematografia 
croata: alla line dell'anno i lilm 
realizzati saranno sette, dice 
un rappresentante del locale 
ministero della Cultura e, «date 
la situazione, possiamo consi¬ 
derarlo un piccolo,record», , . 


Lunedì rock 


Raffaella e Robertina 

Ecco i dischi 

per il museo delForrore 

ROBERTO GIALLO 

tm Natale, tempo di regali e di chicche per collezionisti, 
vere perle da non perdere perché si sappia che il gusto dcl- 
ì orrido - la repulsione - è sentimento rock come pochi altri. 
Ecco allora per chi vuole farsi male il disco di Raffaella 
Carré, che si intitola proprio cosi: Raffaella Corrà. E che an¬ 
nuncia con un cerchietto rosso sulla copertina: «Contiene 
Scranda la mela», che sarebbe la sigla dello scombinato 
Fantastico 'Sì e anche - secondo la Forni Cetra - un motivo 
in più per comprare il disco. Davvero menta un posto d'ono¬ 
re nel museo degli orrori dell'annata discografica, ma c'è un 
piccolo neo: non contiene i testi delle canzoni, il che è una 
bella alla poesia contemporanea e soprattutto tarpa le ah a 
chi voglia sapere infine cosa significhi il verbo «scrandarc». 
Raffa non è l’unica a regalarci momenti di sublime horror. 
Ecco un’altra perla decembrina: Le canzoni e le barzellette di 
Robertina dove Robertiiia e lei, si davvero, la stellina (ex 7 
di Telemille, quell'insopportabile bambolina radiocoman¬ 
data. Non cantasse, tra birignao spaventosi, una canzone 
bellissima come // valzer del moscerino, vecchio hit di quan¬ 
do lo Zecchino d'oro aveva un senso sarebbe un disco inuti¬ 
le. Invece... 

Non facciamo del dislattismo, escono anche cose bellissi¬ 
me. Una per tutti: la colonna sonora del film di Wlm Wen- 
ders Unti! thè end of die world. Se ne 6 parlato in abbon¬ 
danza perché il pezzo che dà il titolo al disco è una canzone 
degli U2 contenuta nell'ultimo bellissimo Achtung baby. Ma 
dentro c'è anche di meglio: Talldng Head», Lou Reed, 
Rem, Costello, Nlck Cave, Patti Smith (oh, Patti!), Da¬ 
niel Lanois e compagnia bella, ognuno con il suo brano 
inedito. Più che una compilation o una colonna sonora, una 
enciclopedia di suoni che rimangono. Ha un bel dire, Wen- 
ders, che il rock gli ha salvato la vita. Rende finalmente il 
piacere: grazie. 

Si è salvato la vita, tra gli altri, anche Rob PUatus. il can¬ 
tante dei Milli Vantili diventato famoso perché si è scoper¬ 
to poi che non era U cantante dei Milli Vantili, ma una 
comparsa, e che a cantare erano altri. Ora: rilancio, nuovo 
gruppo, nuovo disco con la minaccia di cantare veramente 
F. comprensibili depressioni: già un tentato suicidio genera 
insani sospetti, ma lui ha esagerato. Pasticche, taglio delle 
vene e tentativo di buttarsi di sotto: macché, niente da fare, è 
salvo, buon per lui. Di morti e vittime del rock siamo tutti un 
po' stanchi, specie ora che Interno Giallo ha fatto la cosa 
giuste rieditando, con aggiunte relative aJ periodo '82-'9i, 
Rock Babilonia, comprendici enciclopedico e pettegolo delle 
malefatte delle rockstar. Rock Babilonia è un libro dell'32 
parte con grandi dichiarazioni d'amore per il rock e finisce 
ad elencare come fosse Novella2000. coma, eroìna, proces¬ 
si alle nsse, vizi più assurdi, tutto quello che avreste voluto 
sapere su quei cattivoni dei campioni del rock. La parte fina¬ 
le, invece, sembra un camposanto: incredibile quanti musi¬ 
cisti sono morti in dieci anni. Anche se suona posticcio avvi¬ 
cinare morti da eroina a morti da incidente aereo. Ma si sa, 
con il rock è cosi: una serie di luoghi comuni salvano alla fi¬ 
ne la vite di lutti Un esempio: da quando SUng ha pronun¬ 
ciato la frase «rock reazionario», non c'è pezzo che parli di 
rock sul Corriere della Sera che non inizi cosi: «Il rock-che 
secondo SUng è reazionario - eccetera eccetera». Bel truc¬ 
co. eh? Ah, quel maledetto reazionario del rock. Meglio sen¬ 
tire Scranda la mela forse, canzone raffinata che su quest’ita- 
Iietta di picconati e picconatori la dice lunga assai. 


Un convegno e tre serate al Teatro Lirico di Milano per ricordare l’artista morto 10 anni fa 
La riscoperta dello chansonnier come autore di musica nell’omaggio di Nanni Svampa 



, anarchico Brassens 


DIEGO PERUGINI 


RB MILANO. L« band macina 
note Iniazz, melodie chesirin- 
coirono su riuni swing, i fiatì in 
bella evklenza, pianoforte e 
chitarra a reggere li (Uo del di¬ 
scorso: è l’Introduzione alle se¬ 
rate di Mitanoeuropa per Bras¬ 
sens. quasi a dire che oltre alle 
p>aiole, magnifiche, c'era an¬ 
che la musica -nelle canzoni 
dell'artista francese, un «parti¬ 
colare» troppo spesso passato 
inosservato. E allora l'ensem¬ 
ble di Lino Pausino e Sante Pa- 
lumbo ci dà dentro, sorta- di 
prologo a quanto vprrà dopo, 
un viaggio poetico e militi me¬ 
diale nel mondo di Brassens. a 
dieci anni dalla sua scompar¬ 
sa. 

Tre appuntamenti'al Teatro 
Urico, preceduti nei giorni 
scorsi da un congresso inter¬ 
nazionale frequentato da |in- periterai 
guisti, musicologi e criuci'Jcllc- . storcila 
rari. Insomma. una specie di 
tributo, un omaggio a vari livel¬ 
li, da quello più strettamente fi¬ 
lologico a quello spettacolare: 
tanta gente, raccolte dal tam¬ 
tam sotterraneo di Nanni 
Svampa, il cantautore che. più 
di ogni albo in Italia ha appro¬ 
fondito le tematiche di Bras¬ 
sens. Del «chansonnier», Svam¬ 
pa ha proposto canzoni, di¬ 
schi libri con traduzioni in lin¬ 
gua milanese e in italiano: da 
qualche tempo, px>l. ha pubbli¬ 
cato un volume per la Muzzio 


Editore, che raccoglie l'opera 
completa di Brassens nella no- 
. sua lingua. Lavoro duro, osti- 

- co, zoppo di difficoltà linguisti¬ 
che: si. perché non é facile en¬ 
trare in quel mondo di perso- 

- naggi strani, reietti c teneri, ri¬ 

solvendo giochi di .parole c 
sottintesi, allusioni e gergo 
-stradatelo..•■> ,, -, 

■ Svampa ne olire qualche 
r traccia gradevolissima, mct- 
’ tendo del suo dove la traduzio¬ 
ne si fa Impervia: licenze pieti¬ 
che. Scorrono allora La donna 
de JS0 Itane. Mi vocazion. Il 
fantashià é la celebre ^ gorilla, 
dove emergono hi canea satiri¬ 
ca. il gusto surreale, la provo¬ 
cazione intelligente, l'impieto 

■ anticonformista e anarchia di 
, Brassens. Svampa trasporta i 

personaggi transalpini nelle 
, periterte itelanesi. «$ la pa- 
. storcila , Margherita (Brave 
Margol) diventa Lo vita del- 
l'Ortiga, rifacimento ardito ma 
divellente. L'accompagna¬ 
mento è scarno, chitarra e fi¬ 
sarmonica, in una versione 
morbidamepteiazzata,. ... 
Ombretta,Colli (a glionori di 

- casa- illustra lo tematiche prin- 

- cipalì, snocciola il programma 
variegato: Felice Andrcasi reci¬ 
ta poesìe Imverentl (Lasuora) 
c amarognole (Inganna la 
morte), il balletto Mela di Aure- 

■ Ilo Gatti Inventa scenografie e 

- ricrea atmosfere tipiche, poli- 



Nannl Svampa e Georges Brassens, In una vecchia Immagine 


ziotti e prostitute, barboni evi¬ 
ta da strada. E proi gli ospiti 
stranieri, ognuno a portare un : : 
personale pezzetto di Brassens 
nel proprio idioma: emozio¬ 
nante l'incontro con Valérle 1 
Ambrolsc, amica del poeta e 
intensa interprete. Ci sono an¬ 
che variazioni sostanziali: l'a¬ 
mericana Cristel While, p>er 
esemplo, regala sfumature 
jazz con voce «nera» aggiun¬ 
gendo un tocco di musicalità 
in più agli scarni temi. Più rigo¬ 
rose, almeno dal punto di vista 
strettamente sonoro, le inter¬ 
pretazioni del tedesco Potar . 
Blaikner e del cecoslovacco Ji- 
ri Dedecek, abbastanza llge al¬ 
to schema chitarra acustica- ■ 
voce. Peccato per i problemi di 
comprensione linguistica. Sug¬ 
gestive anche le versioni spa¬ 
gnole di Paco Ibancz, dal gra¬ 
ve timbro vocale, e Miquel Pu- 
jado, in lingua catalana; curio¬ 
so il trio Chiron, Favreau. e . 
Teissier, due chitarre e un bas¬ 
so elettrico, per un Brassens in 
provenzale. 

Ottima la canadese Nenée 
Claude, dalla voce sensuale c 
avvolgente, ricca di [ascino, 
accompagnata dal pianoforte. 
Alla fine ai questo spettacolo 
semplice e non enfatico, non 
rimane altro che la passerella 
dei protagonisti: sullo sfondo, 
naturalmente, giganteggia il 
volto sornione e baffuto di 
Brassens, pipa in bocca e ac¬ 
cenno di sorriso. 



«Telethon» raccoglie 24 miliardi 
e regala spettatori a «Fantastico» 


Gianfranco D'Angelo 


■■ ROMA Con Telethon sono 
Voktfl rtifhil-tì gft>ss|,''l? anche 
Fantastico ne fia beneficiato in 
ascolti. Raiuno insomma, que¬ 
sto fine settimana ha svoltato. 
La maratona televisiva che rac¬ 
coglie fondi per la ricerca sulla 
distrofia muscolare ha totaliz¬ 
zato «promesse» dì versamenti 
pari a 24 miliardi e 629 milioni 
di lire, quasi cinque miliardi in 
più rispetto al 1990, Condotta 
quest'anno da Enrico Monte- 
sano (di notte, da Gianni Mi¬ 
nò), partita alle 18 di venerdì e 
conclusasi alluna di notte di 


sabato, la megatrasmissione 
ha coinvolto tutti i programmi 
che si trovavano lungo il suo 
cammino, Fantastico compre¬ 
so. Le offerte giunte per telefo¬ 
no sono state 325.044,48 delle 
quali jx:r importi superiori ai 
dieci milioni, Alla conduzione 
dei programma si sono alter¬ 
nati, fra gli altri, Piero Badaloni 
ed Elisabetta Cardini, mentre 
fra : personaggi «catturati» dal¬ 
la trasmissione c: sono stati 
Cassius Clay. Joe Cocker, Pino 
Daniele, Renato Pozzetto, 
Francesco Salvi. 


Se Telethon ha battuto se 
stesso, e stato generoso anche 
con Fantastico - il programma 
lo ha ospitato nella fase finale 
-, regalandogli un milione c 
mezzo tondi tondi di ascoltato¬ 
ri. A esser precisi, la puntata di 
sabato dello show iia realizza¬ 
to 8 milioni e 347mìla telespet¬ 
tatori, roba da Fantastico di al¬ 
te tempi, quelli per l'appunto 
con Monte sano alla conduzio¬ 
ne. Ma a Raiuno il successo 
preferiscono spiegarselo in 
un’allra maniera: «Un successo 


di squadra - ha detto per 
esempio il capostruttura Mario 
Maffucci -, dovuto a un attento 
dosaggio di ingredienti, alla 
simpatia di D'Angelo, della 
Carré». Anche Dorelli si presta 
al gioco e da casa, dov'ò anco¬ 
ra costretto, commenta- «Sono 
(elice che l’ascolto cresca an¬ 
che senza il mio apporto». Pe¬ 
rò aggiunge, indirettamente . 
critico: «Del resto preferisco 
rientrare in una trasmissione 
vincente». Anche lui, guardan¬ 
do Fantastico, ha versato soldi 
per Telethon. 
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TARIFFE ABBONAMENTO '92 



ANNUO 

6 MESI 3 MESI il 

7 NUMERI 

325.000 

165X00.» 85X00 | 

6 NUMERI 

290.000 

146.000 75.000 | 

5 NUMERI 

250.000 

126.000 66.000 1 

4 NUMERI 210.000 

106.000 

3 NUMERI 

160X100 

82X00 

SOLO DOMENICA 65.000 

35X00 * - 

TARIFFE SOSTENITORE L 1.200.000 • L. 000.000 


TARIFFE BLOCCATE PER CHI SI ABBONA 



ENTRO IL 31 GENNAIO 1992 j> 


MANTIENI FORTE LA TUA VOCE 


Prezzi bloccati per chi si abbona entro il 31 -1 -92 

Anche In caso di successivi aumenti di prezzo dei giornale. 

In regalo la videocassetta «l'Unità dal 1924 al 1991 ed oltre» di Sergio Spina 

Un eccezionale lungometraggio, 55 minuti di storia letti attraverso le poglne dell'Unità, sarà spedito 
gratuitamente a tutti gli abbonati a 6 e 7 giorni che rinnoveranno H proprio abbonamento entro II 
31-1-1992. 

Biblioteca dell'Unità gratis 

Anche per II 1992 sono previsti oltre 20 volumi che I nostri abbonati riceveranno gratuitamente, così 
, carnè saranno gratis I fascicoli delle enciclopedie distribuiti con II giornale. 

Risparmio di oltre L 150.000 

Sul prezzo attuale di copertina (base 91). 

Come abbonarsi: 

Conto corrente postate n. 29972007 intestato a «l'Unità» Spa, via dei Taurini, 19 - 00185 Roma, o assegno 
bancario o vaglia postale. Oppure versando l'importo nelle sezioni e nelle federazioni del Pds. 


I 













Mentre oggi a Roma la Fiat svela 
i segreti della nuova Cinquecento 

Ferrari annuncia: 
512 TR degna erede 
della Testarossa 


RN Nessun italiano è dispo¬ 
sto a perdonare un errore delle 
«rosse* sui circuiti mondiali 
della Formula Uno. E' una de¬ 
lusione anche per i non appas¬ 
sionati delle corse. E - un atten¬ 
tato. inaccettabile, a un mito 
che poco o tanto inorgoglisce 
ognuno di noi. Insomma. la 
Ferrari non si tocca. Anche do¬ 
po la morte del grande c di¬ 
spotico «Drake». E' lo stesso in¬ 


crollabile *amore* che ci (a 
guardare con malcelato com¬ 
piacimento la fiammante car¬ 
rozzeria del bolide che sfrec¬ 
cia in autostrada. E soltanto 
dopo, razionalmente ci dicia¬ 
mo che con ogni probabilità il 
fcrrarista e un «fuorilegge* del 
limiti di velocità, che chi la 
possiede non *tira la lima* c 
torse neppure dichiara per in¬ 
tero il proprio reddito. Ciò no¬ 
nostante la «rossa* è la «rossa*. 


Cosi ogni nascita a Maranel- 
lo viene salutata come un 
evento eccezionale. Ecco 
quindi perche quando ci é sta¬ 
ta annunciata per gennaio la 
presentazione ufficiale (prima 
al salone di Detroit poi a quel¬ 
lo di Bruxelles) della nuova 
*512 TR* non abbiamo avuto 
dubbi nel dedicarle l'apertura 
della nostra pagina Motori. Pur 
sapendo che la maggioranza 
di noi non spenderà mai centi- 


<\v >: 


naia di milioni per acquistarne 
una. E ben consci che proprio 
oggi a Roma la Fiat (al cui 
Gruppo appartiene la Ferran) 
alza il sipario sulla nuova Cin¬ 
quecento, destinata a rinnova¬ 
re il >mito» della superulilitaria 
che dal 1957 ha segnato rav¬ 
vio di un nuovo concetto di 
mobilità e accompagnato l'e¬ 
sordio di molte generazioni di 
automobilisti. Ma di questo 


«evento* avremo modo di par¬ 
lare già domani. 

La «512 TR* dunque, Essa 
andrà a sostituire la «Testaros¬ 
sa* che, insieme alla »F40», ha 
tenuto alto in questi anni il pre¬ 
stigio intemazionale del Caval¬ 
lino. Alla «5! 2 TR» (nelle foto 
qui sopra) comunque non sa¬ 
rà difficile prenderne l'eredità. 
Completamente rivista, la «ber- 
llnctta» - come la chiamano in 
Ferrari • si rinnova profonda¬ 


mente «sotto il cofano e nel¬ 
l'architettura generale della 
meccanica», almeno quanto 
nelle sue (orme e linee stilisti¬ 
che affidate a Pininfarina. Il ri¬ 
sultalo è un sensibile migliora¬ 
mento della sicurezza attiva e 
passiva, della guidabilità e del¬ 
le prestazioni. Il motore di 
4943 cc - un «boxer» posterio¬ 
re. centrale, longitudinale, 12 
cilindri a 180 gradi, 4 valvole 
per cilindro - eroga una poten¬ 


za di 428 cv a 6750 gìri/minuto 
e vanta una coppia motrice di 
50.! kgm a 5500 giri che si tra¬ 
duce in una ripresa bruciante: 
per raggiungere i 100 km/h da 
fermo impiega solo 4,8 secon¬ 
di. E non potrebbe essere altn- 
menti in una vettura che si per¬ 
mette di sfrecciare • precisano 
- alla bellezza di 3)3.8 km ora- 


A1 Motor Show di Bologna, fino a domenica, le quattro e due ruote per il mercato italiano ’92 

Un mondo di motori alla ribalta 


Momenti di gioco e di spettacolo fanno da cornice 
al meglio delle produzioni motoristiche europee e 
giapponesi esposte fino a domenica al Motor 
Show di Bologna. I modelli che arriveranno nel 
’92, le auto dei campioni, qualche anteprima asso¬ 
luta e i «sogni proibiti» Ferrari, Toyota e... Bugatti 
EB110. Cauto ottimismo sulla capacità di tenuta 
del nostro mercato anche per il 1992. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO’ 


IH BOLOGNA Gran folla tra 
gli stand scintillanti di luci, co¬ 
lori e richiami spettacolistici di 
vario genere al Motor Show di 
Bologna, aperto ufficialmente 
dall'altro ieri fino a domenica 
prossima. Nella sempre più 
popolare vetrina della Fiera, 
che si calcola sarà frequentata 
da non meno di 2 milioni di vi¬ 
sitatori, è esposto il meglio del 
motorismo a due e quattro 
ruote e degli accessori (specie 
impianti radio Hi-Fi). Se le 
moto pagano la vicinanza con 
il Salone di Milano conclusosi 
da poco, le automobili richla- 
’ i*ano un grand» interesse di 
p* MHfco. M di IfrdelktpraMO' 
‘ za' di vetture «campione del 
• mondo» in pista e nei rally (co¬ 
me la Lancia Delta integrale di 
Kankkunen). sono In bella 
- mostra le più recenti produzio¬ 
ni europee e giapponesi ed an¬ 
che diverse novità, in gran par¬ 
te già presentate ma non anco¬ 
ra viste dal pubblico italiano. 

La porte del leone, natural¬ 
mente, se la giocano le Case 
automobilistiche europee che 
non hanno certo lesinato per 
essere presenti alla kermesse 
bolognese con il «look del gior¬ 
ni buoni*, quasi a voler allonta¬ 
nare le previsioni di ulteriore 
regresso delle vendite per II 
prossimo anno. Anzi, più d'u¬ 
no nel tracciare bilanci '91 e 
programmi "92 si fi spinto a 
pronosticare una sostanziale 
tenuta del mercato nostrano 
con un calo contenuto, come 
quest'anno, al di sotto del 2 
percento. 

Sull'onda di questo cauto 
ottimismo c per aggredire me¬ 
glio i futuri clienti,dunque, nei 
padiglioni c nelle aree esterne 
attrezzate per prove auto e per 
divertenti giochi di abilità (ad 
esempio il «flipper» su Clio pre¬ 
disposto da Renault) si fron¬ 
teggiano fiammanti modelli 
adatti a soddisfare qualsiasi 
esigenza. Anche a Bologna si 
confermano le linee di tenden¬ 
za già evidenziale nei grandi 
Saloni europei di quest'anno', 
miglioramento della sicurezza 
attiva e passiva; più ecologia 
(a dispetto del mancati Incen¬ 


tivi governativi e delle penaliz¬ 
zazioni fiscali, aumentano le 
vetture benzina catalizzate di 
serie e i Diesel anche con di¬ 
spositivo antinquinamento); 
progressiva copertura delle 
nicchie di mercato. FVa queste 
si rafforza, in particolare, l'of¬ 
ferta di cabriolet: citiamo ad 
esemplo la Innocenti che pre¬ 
senta in anteprima la Koral Ca¬ 
brio (quattro posti, capote con 
comando elettrico, motore di 
l .3 litri che eroga 67 cv di po¬ 
tenza e consente di raggiunge¬ 
re i 150 km orari) in arrivo sul 
nostro mercato la prossima 
-primavera. , 

-Ma,-come detto, in ogni 

^ètthnd lt pud trovale un ele¬ 
mento di attrazione. Può esse¬ 
re il palcoscenico sul quale si 
ricompone, pezzo per pezzo, 
la bellissima Volvo 850 a tra¬ 
zione anteriore, ultima nata 
della Casa svedese: oppure i si¬ 
mulatori di guida presenti in 
Fiat, Lancia e Citroen che 
proiettano l'occasionale «pilo¬ 
ta* sul circuiti della Formula 
' Uno; o ancora, semplicemen¬ 
te, l'esposizione dei modelli 
'92; la nuova Lancia Delta HF 
Integrale, le Renault Clio Bac¬ 
carà (con un Inedito motore di 
1794 cc per 95 cv di potenza) 
e 21 Nevada TXI a 12 valvole 
(1995 cc. 136 cv e 200 km/h) 
ai prossima commercializza¬ 
zione, le Seat Toledo Gt 16 val¬ 
vole e 1900 Turbodiesel, la 
Bmw 5 Touring (in arrivo a 
marzo), la Land Rover Disco- 
vety V8 Rapide (motore 8 ci¬ 
lindri a V di 3,5 litri, 166 cv e 
una velocita massima di 170 
km/h) e le Rover 220 GTì, 420 
GT1 e 418 GSD e Mìni i.e. espo¬ 
sti in anteprima assoluta. 

Non mancano, ovviamente, 
i «sogni proibiti* (alla maggio¬ 
ranza del comuni mortali) che 
si chiamano Ferrari, Toyota 
Colica Limited Editkm (la sofi¬ 
sticata granturismo destinata a 
5000 «collezionisti» c dalla 
quale sarà derivata la coupé 
per il Mondiale rally) e soprat¬ 
tutto Buaatti EBllÓ, il «sogno 
del sogni», perfino assurdo, ac¬ 
cessibile a solo cento Paperon 
de' Peperoni in tutto il mondo. 



Nissan e Suzuki 
«no» a Torino 
Caute le altre giap 


LODOVICO BASALO’ 


IMESa. 



La piccola Su¬ 
baru M80 (a si¬ 
nistra) 6 ìa city 
car catalizzata 
a trazione an¬ 
teriore, messa 
In vendita In 
versione unica 
a 10.900.000 
lire. Sopra, la 
Innocenti Koral 
Cabrio presen¬ 
tata a Bologna 
In anteprima 


Lunghezza 320 centimetri, ma grande abitabilità 

M80, la city car Subaru 


■I BOLOGNA. *La vettura che 
rende piacevole la guida di 
ogni giorno, anche nel traffico ! 
cittadino più intenso». Questo 
il motto della M80, una vera e 
propria city car di soli 750 cc. 
con motore 4 cilindri, rigorosa¬ 
mente catalizzata, e proposta 
dalla Subam Italia a 
10.900,000 lire chiavi in mano 
Per II momento non si parla di 
grandi numeri, anche se l’o¬ 
biettivo di 400 esemplari con 
cui tentare II primo attacco al 
mercato Italiano ih questo fine 
anno non è certo ambizioso. 

Commercializzata proprio 
in contemporanea col Motor 
Show, la M80 punta tutto sul¬ 
l'incredibile abitabilità, impen¬ 
sabile in soli 3.2 metri. Cinque 
porte e quattro posti lasciano 
pensare ad una ammiraglia, 
poi leggendo 1 dati tecnici si 
scopre che I cavalli sono 42 e 


la velocità di 136 chilometri 
orari, con consumi medi di cir¬ 
ca 20 chilometri por litro. Le 
note dolenti vengono dalla 
strumentazione, ridotta vera¬ 
mente al minimo, c che quasi 
ricorda la spartanità di vetture 
del passato, come Volkswagen 
Maggiolino e Citroen 2CV, e 
• dal bagagliaio, più piccolo di 
quello di una Ferrari F.40. Per 
non parlare della quasi totale 
assenza di portaoggetti, 

Non mancano le soluzioni 
originali, come un dispositivo 
di parcheggio con lampeggia- 
ton che però non scarica la 
batterio, e lo schienale poste¬ 
riore - ribaltabile con sistema 
I + 1 e regolabile con una le¬ 
vetta In tre posizioni. 

L'affidabilità sembra co¬ 
munque la qualità maggiore di 
questa vetturetta, visto che vie¬ 
ne consegnata al cliente con 


una garanzia di tre anni senza 
limite di chilometraggio. Un 
bel record per una compatta di 
solo 750 cc ottenuti da quattro 
cilindri disposti in linea, sov¬ 
vertendo la tradizione Subaru 
che vuole tutti 1 motori costruiti 
secondo lo schema «Boxer», 
ovvero a cilindri contrapposti. 

La casa giapponese e pre¬ 
sente al Motor Show con tutta 
la sua gamma, compresa la già 
conosciuta Legacy Turbo da 
oltre 200 cavalli e oltre 230 chi¬ 
lometri orari. Si tratta dello 
slesso modello che ha parteci¬ 
pato con Ateo al Mondiale ral¬ 
ly. diretto rivale della Lancia 
Delta Integrale. Ma II confronto 
potrà avvenire solo sul merca¬ 
to, visto che per quel che ri¬ 
guarda I funambolismi tra fan¬ 
go e sterrati, a Torino hanno 
ancora dimostrato di saperci 
fare. ULB. 


wm BOLOGNA. «Il nuovo siste¬ 
ma di ripartizione delle licenze 
d'importazione non ci favori¬ 
sce certamente. Su 5250 dispo¬ 
nibili per 11 secondo semestre 
'91, agli importatori ufficiali ne 
sono state distribuite solo 803*. 
La protesta viene dai dirigenti 
della Nissan Italia, che hanno 
utilizzato il Motor Show, appe¬ 
na apertosi a Bologna, per sot¬ 
tolineare l'incongnienza della 
circolare 23/91 emessa II 
27/9/91 dal ministero del 
Commercio con l'estero. La 
Casa giapponese è molto dura 
nel confrontldefgovc-mo italia¬ 
no. «Cosi è troppo palese la co¬ 
pertura che si vuole dare al 
prodotto nazionale - é stato ag¬ 
giunto durante la conferenza 
stampa - e questo è in netto 
contrasto con la tendenza co¬ 
munitaria, dove ben il 95% del¬ 
le licenze va agli importatori uf¬ 
ficiali. In più tutto questo dan¬ 
neggia Il consumatore, che 
magari e costretto a pagare un 
surplus di prezzo. SI verifica in¬ 
fatti che noi stessi dobbiamo 
acquistare le macchine dagli 
importatori paralleli: un pas¬ 
saggio non certo conveniente 
in termini economici». Il disap¬ 
punto è tale che le decisioni 
prese sono già molto clamoro¬ 
se. La Nissan ha infatti reso no¬ 
to che non partecipata per pro¬ 
testa al Salone di Torino, previ¬ 
sto nell'aprile del '92, e nem¬ 
meno alla prossima edizione 
del Motor Show. Sembrerebbe 
l’inizio di una rivolta In massa 
del costruttori del Sol Levante. 
Invece solo la Suzuki, per boc¬ 
ca dell'Importatore Artioli, ha 
deciso di seguire la stessa stra¬ 
da. «Addirittura è stato deciso 
di procedere ad una estrazione 
a sorte se II quantitativo delle 
domande per l'ottenimento 
delle licenze sarà superiore al¬ 
la disponibilità - ha spiegato -, 
Slamo davvero alla farsa». 

È evidente il disappunto di 
questi due costrettoli, specie 
della Nissan, che grazie all'ag¬ 
giramento operato con la co¬ 
struzione di uno stabilimento 
In Inghilterra, importa quel mo¬ 


dello di successo che va sotto il 
nome di Pnmera, con una pre¬ 
cisione di vendita sul nostro 
mercato di 33.000 pezzi, 
compresa la nuova «Micra». 

Più flemmatica la Honda, 
che sulla discussa legge non 
mette parola. «Abbiamo inizia¬ 
to il monitoraggio del mercato 
nel 1987, quando abbiamo Im¬ 
portato circa 200 macchine • 
hanno spiegato gli importaton 
di Verona - che sono diventate 
5500 nel 1990 e 7000 que¬ 
st'anno. Certo simili atteggia¬ 
menti possono scoraggiare gli 
'Investimenti per il futuro, ma 
noi abbiamo un ben preciso 
schema. A medio termine ten¬ 
teremo tutte le strade possibili 
per europeizzare I prodotti, a 
lungo termine garantiremo la 
costante e armonica presenza 
dei nostri prodotti sul mercato 
italiano». Lo stabilimento di 
Swendon, in Inghilterra, e la 
piu tangibile dimostrazione di 
questa teoria. Entrerà in funzio¬ 
ne alla fine del '92 con un mo¬ 
dello assolutamente nuovo, in 
grado di minacciare molte 
concorrenti europeee nella 
classe medio-superiore. Al Mo¬ 
tor Show la Honda presentava 
la nuova generazione «CMc». 
che nelle precedenti versioni è 
stata commercializzata in più 
di 6 milioni di esemplari. «Ab¬ 
biamo stabilito dei nuovi punti 
di riferimento con questa Crine 
- diceva Aold, presidente della 
Honda Italia -. Per il design, la 
sicurezza, per i motori, fretto 
della nostra esperienza nelle 
gare di Fonnula 1 con la McLa¬ 
ren». 

Insomma la malcelata pre¬ 
sunzione sembra la principale 
carta in mano da giocare per i 
temibili nipponici. Mitsubishi c 
Subaru evitano anche essi po¬ 
lemiche di sorta. «Siamo già 
presenti da parecchio tempo 
sul mercato italiano c abbiamo 
una nostra collocazione preci¬ 
sa. Basta aspettare e i risultali 
arriveranno», dicono in coro. 
La vecchia Europa, ancora una 
volta, è avvertita. 


La nuova Golf, ormai conosciuta anche come Golf 3 (nella 
foto), ò stala nominata »auto dell'anno 1992» da una giuria 
di sessanta giornalisti europei specializzati. In un lotto di ar¬ 
dici concorrenti prese in esame. Gol! 3 si è imposta per 276 
voti a favore, davanti alla Opel Astra con 231 e alla Citroen 
ZXcon 213. Più distaccale seguono Volvo 850 GTL, Seat To¬ 
ledo. Peugeot 106 (la nuova utilitaria della Casa francese in¬ 
trodotta sul nostro mercato alla fine di settembre) unica 
•piccola» presente in graduatoria. E ancora, pari merito al 
settimo posto si trovano Audi 100 e Bmw Serie 3, che regola- t 
no al nono posto Honda Civic e Mazda 121. Undicesima è 
Mercedes Sene S che ha totalizzalo 45 voti. La stessa classifi¬ 
ca, stilata in Italia ha visto il ribaltamento delle due posizioni 
di vertice: Opel Astra con 40 voti si pone al primo posto da¬ 
vanti a Golf 3 che ne ha totalizzati 34. Il resto della graduato¬ 
ria segue l'andamento europeo lino alla settima piazza dove 
si posiziona Mercedes S che fa arretrare Audi 100 all'ottavo 
posto e Bmw Serie 3 al nono. Escluse dalla classifica le giaj>- 
ponesi Honda c Mazda (zero punti). 



Volkswagen Autogerma, importatrice e 

..Vontn Ha distributrice in Italia dei prò- ■ 

velili) (M ^ dotti Volkswagen e Audi, ha 

OOrZO al posto diffuso in questi giorni la pri- 

delia «lena» ma foto ufficiale (quisopra) 

* della «Vento». La vettura an¬ 

drà a sostituire da marzo '92 

mmm .. il modello Jetta che non ha 

avuto molta fortuna. La «Vento» che si avvarrà di diverse va¬ 
rianti di motorizzazione e allestimento, sarà presentata in 
gennaio alla stami» intemazionale. Per ora si sa che si tratta 
di una berlina a quattro porte, di quattro metri e 40 centime¬ 
tri di lunghezza. Inoltre, come costume della Casa tedesca 
per i nuovi prodotti, sarà catalizzata di serie. 





__ 


Citroen ZX Citroen ZX, la straordinaria 

prova in Gabon 

la Parigi sportiva Rally Raid e già al- 

Città del Capo 1SSWOTK» 

corsa che prenderà il posto 
della Parigi-Dakar. Cinque le 
vetture ufficiali (tre normali e due «evoluzione») che pren¬ 
deranno il via con al volante come «prima guida» Ari Vatn- 
nen, Jacky Ickx, Bjom Waklegard. Pierre Lartigue e Alain 
Ambrosino. Positivo, intanto, il test effettuato in questi giorni 
in Africa Centrale (nella foto la ZX affronta il fango del Ga¬ 
bon). 

Dall dicembre Dall'inizio di questo mese la 

tutto là» Rimar Casa tedesca Bmw ha deci- 

lu . , l . so di dotare di serie tutte le 

sono dotate . sue vetture del sistema anti¬ 
di «pridi Ah« bloccaggio Abs. Questa ulte- 

u ’v ul riore dotazione (da aprile 

scorso tutti i modelli benzina 
e Diesel sono catalizzati eli 
serie) viene fornita in primo allestimento anche agli acqu I- 
renti italiani con un incremento medio dei prezzi di listino 
del 2,4 percento. 

Già operativa Nata ni giugno di questa: 

Pinnerma la no, la finanziaria Fingerma 

nnycittia, costituita dalla veronese Au- 

finanZlana , « •- togerma e operativa da metà 

di Autogerma 

- l’amministratore delegato 
Cario Weiss ne ha tracciato 
gli obiettivi: oltre al normale finanziamento per l'acquisto di 
vetture Volkswagen e Audi, sono allo studio una credit card 
con ampi poten di acquisto e il full leasing, denominato 
•Turboleasing». 


Dall dicembre 
tutte le Bmw 
sono dotate 
di serie di Abs 


Già operativa 
Fingerma, la 
finanziaria 
di Autogerma 


ata l’11 giugno diquest'ari- 
o, la finanziaria ringerma 


Bilancio positivo delle vendite: più 10% a fine 1991. Le novità ’92 

Italia secondo mercato europeo 
per le vetture Mercedes Benz 


A sentire Mercedes Benz Italia siamo un mercato 
«eccellente». Infatti siamo il secondo mercato eu¬ 
ropeo e il terzo mondiale, dopo Germania e Usa, 
per le vetture con la «stella a tre punte». 43.500 
consegne il bilancio previsto a fine anno. E nel '92 
si rafforza l'offerta, in particolare con cinque nuovi 
modeli sportivi AMG e la 300 CE-24 Cabriolet, 


DAL NOSTRO INVIATO 


■■VALLELUNGA. • Sembra 
quasi Incredibile, In un Paese 
dove ogni giorno si fa sempre 
più sentire la stretta recessiva, 
scoprire per bocca del presi¬ 
dente di Mercedes Italia, Carlo 
Mauro, che siamo i secondi ac¬ 
quirenti in Europa e i terzi nel 
mondo • dietro a Germania e 
Stati Uniti - dei prodotti con la 
"Stella*. Anzi, precisa II vice 
presidente e amministratore 
delegato Jochcn Prange, il 
mercato italiano *e allatto in 


crisi. Invero e un mercato ec¬ 
cellente*. E a sua detta lo reste¬ 
rà anche nel 1992. 

A dare 1 ! ragione sono le dire 
tornite dalla stessa organizza¬ 
zione vendite, con 43.500 uni¬ 
tà (più circa 15.000 del merca¬ 
to parallelo) le immatricola¬ 
zioni Mercedes Benz superano 
del 10% il risultato del 1990, 
coasentendo dì raggiungere 
una penetrazione pan a 1,9% 
in un mercato che si prevede a 
line anno dì circa 2.320.000 
autovetture. Il dato fornitoci si 


discosta un poco da quello co¬ 
municalo a tutto novembre da 
Anfia e Unrae sui veicoli con¬ 
segnati: 3539 vetture in novem¬ 
bre (+2,43%) che porta a 
41.166 il totale di il mesi di 
vendite puri a un aumento del 
11,94% sullo stesso periodo 
‘90. C'e quindi uno scarto di ol¬ 
tre 2000 vetture che forse non 
potrà essere colmato nel solo 
dicembre. Per contro l'incre¬ 
mento percentuale delle ven¬ 
dite è assai superiore a quello 
dichiarato dalla Casa tedesca. 
In ogni caso, dunque, il 1991 si 
conferma estremamente posi¬ 
tivo e in controtendenza rispet¬ 
to a molte altre Case. 

Ma lasciamo agli esperii il 
compito di disquisire sui signi¬ 
ficati sociologici di questo fe¬ 
nomeno, Torniamo Invece a 
Mercedes Benz Italia. La «vec¬ 
chia» Serie 190, comparsa nel 
gennaio 1983 e già venduta da 
noi in 103.000 esemplari, si 
prevede che chiuderà l'anno 


con un totale di 13,500 unità, 
ovvero con un volume di ven¬ 
dite di poco inferiore (meno 
0,9%) a quello del 1990 che fu 
un anno record. Al «top» delle 
richiesto del pubblico Italiano 
c'e ancora la Serie 200/300 
che nelle versioni berlina, sta¬ 
tion wagon e coupé toccherà 
le 27.8W unità. Positivo anche 
l'andamento della nuova, lus¬ 
suosa Serie S. arrivala sul no¬ 
stro mercato lo scorso giugno, 
che unita ad una maggiore di¬ 
sponibilità della roadsler SL 
consentirà -un raddoppio del 
volumi fino a quota 2400 unità, 
pari a un terzo circa di tutta la 
fascia delle autovetture di 
maggior prestigio». Infatti in so¬ 
li sei mesi di commercializza¬ 
zione sono già state vendute 
1200 Serie S e ci sono otdinl in 
attesa di evasione per altri 
1600 esemplari. 

Incurante dell'avanzata 
giapponese sui mercati occi¬ 
dentali, la Casa di Stoccarda 



Il lussuoso abitacolo della Serie S. Plancia e consolle centrale sono rivestile In pelle e radica 


ha da tempo messo a punto un capace di un'accelerazione 0- antislittamento di cui abbiamo 

programma che prevede al- 100 km/h in soli 7,7 secondi; avuto una dimostrazione con¬ 
meno una novità ogni anno fi- di tre modelli berlina, station vincente sul circuito di Valle- 

no ad arrivare nel 1995 con wagon e coupé 300 E, 300 TE e lunga, 

una gamma di modelli com- 300 CE tutti con motore 6 cilin- A questo lormidabile quin- 
plctamente rinnovata. Cosi il dri a 24 valvole di 3314 cc (po- tetto • formidabile anche nei 

prossimo anno a Detroit ver- lenza di 272 cv) c dolale di se- prezzi che vanno dagli 89 ai 

ranno presentate le nuove rie di regolatore di livello po- 156 milioni di lire più Iva al 

coupé SEC a completamento sterrare e differenziale auto- 38% - si aggiungerà da aprile- 

delia Serie S. Sempre all'inizio bloccante ASD. Al vertice della maggio la 300 CE-24 Cabriolet 

del '92 in Italia verrà avviala la gamma si colloca la AMG 500 presentala al Salone di Fran- 

commercializzazionc delle SL 6.0 che monta un otto cilin- coforte, Costo del «gioiello- 

cinque versioni AMG-Merce- dri di 6.0 litri, che eroga 374 cv scoperto di Stoccarda: 

des marcatamente sportive, a 5250 giri/minuto e accelera 120/130 milioni di lire. In au- 

prodotto in serie limitate. Si da fermo ai 100 km orari in 5,8 tonno, infine, nuovi motori a 

tratta della AMG 190 E 3.2 con secondi. Questa vettura dispo- quattro valvole per cilindro per 

motore 6 cilindri m linea in ne di sene del sistema di so- la Sene 200/300, e la vendita 

grado di erogare una potenza spcnsionl a controllo elettroni- della 600 SEL 12 cilindn e 500 

di 234 cv a 5750 giri/minulo e co ADS c dell'ASR, dispositivo SECV8. □ R.D. 


_ IL LEGALE _ 

FRANCO ASSANTE 

Pagamento danni 
a chi li subisce 

■i Nel caso in cui si presti conducente deve dimostrare 
la macchina ad un amico che il danno ha inciso nella 
che subisce, per colpa di ter- propria sfera patrimoniale; a 
zi, un incidente stradale con tale uopo non basta dirno- 
danni all'auto, chi ha il diritto strare che sussiste un titolo 
di richiedere il pagamento che obblighi il detentore del 
dei danni alla compagnia di veicolo a tenere indenne il 
assicurazione del veicolo in- proprietario dello stesso, ma 
vestitole? deve dimostrare che ha 

Titolare è certamente il adempiuto, in virtù di quel ti- 
proprietario, il quale può ri- tolo, l'obbligazione nei con¬ 
chiedere al terzo il risarei- fronti del proprietario, sicché 
mento dei danni subiti. Ma questi non possa reclamare i 
tale diritto (legittimazione at- danni nei confronti del terzo 
tiva) spetta anche al condu- danneggiarne, 
cerne del veicolo, sia pure a Lo ha ribadito la DI sez. ci- 
certe condizioni, il quale può vile della Corte di cassazio- 
anche promuovere un giudi- ne, con sentenza del 10 apri- 
zio dinanzi al magistrato civi- le 1990, n, 3005. 
le. La sentenza é giusta e si 

Le condizioni in base alle àncora al principio generale 
quali II conducente acquista che solo chi ha subito il dan- 
la qualifica di legittimato ad no può reclamarne il paga- 
agire sono ben definite: il mento 
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Mercoledì le Coppe 

Samp rischio Atene 
Toro e Genoa 
protette in casa 


Il sorteggio verso i Mondiali di calcio '94 
Dall'urna del Madison Square Garden 
esce un girone benevolo per gli azzurri 
Sacchi: «Va bene, ma attenti all'euforia» 


SCOZIA >-* 


PORTOGALLO 


SVIZZERA 


MALTA 


ESTONIA 


Cerimonia in mondovisione con molti vip 
Rimangono perplessità sull'organizzazione 
Disinteresse dei mass media americani 
e pochi sponsor: tra 3 anni si andrà altrove? 
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■i NEW YORK. Comincia in 
discesa il cammino dell'Italia 
calcistica verso I campionati 
mondiali del 1994. Il sorteggio 
effettuato Ieri al «Madison 
Square Gardena per definire 1 
gironi di qualificazione ha ri¬ 
servato agli azzurri cinque av¬ 
versarie tutt'altro che irresisti¬ 
bili: Scozia, Portogallo, Svizze¬ 
ra. Malta e Estonia, Ben diver¬ 
sa la situazione di altre coraz¬ 
zate. del calcio continentale, 
Inghilterra, Francia, Olanda, 
che dovranno guadagnarsi 
l'aqcesso alla fase finale a 
spese di un'agguerrita pattu¬ 
glia di concorrenti. «È un buon 
gruppo, ma sari importante 
avere una buona squadra» ha 




feti 


r 

L 
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commentato il et azzurro. Ar¬ 
rigo Sacchi. Sfcaramantko il 
presidente della fedeicalcio, 
Antonio Matarrese: «il sorteg¬ 
gio è positivo, però non si può ; 
mal sapere». 

Ma se 11 primo atto della 
manifestazione iridata si è 
concluso felicemente per il 
calcio tricolore, non altrettan¬ 
to si può dire per l'apparato 
organizzativo che dovrebbe 
allestire (il condizionale è 
d'obbligo) la colossale ker¬ 
messe della pedata negli Stati 
Uniti. L'appuntamento Oltreo¬ 
ceano per il sorteggio ha con¬ 
fermato due o tre cose che già 
si sapevano, ma che forse si 


faceva finta di ignorare, sulla 
situazione e sulla considera¬ 
zione del calcio negli Usa. I 
mass media a stelle e strisce 
hanno praticamente ignorato 
il sorteggio, i tre network tele¬ 
visivi americani non sono In¬ 
teressati a comprare i diritti te¬ 
levisivi delle partite e non si 
trovano sponsor della manife¬ 
stazione neanche a cercarli 
col lanternino. Una situazione 
difficile che ha spinto qualcu¬ 
no ad emettere già un drastico 
verdetto: 1 mondiali '94 non si 

f iccheranno negli Stati Uniti. 

aia spuntano fuori i nomi 
delle possibili alternative logi¬ 
stiche: la Germania riunifteata 
o II Giappone miliardario. 
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Sacchi sorride, 
il sorteggio lo 


A sinistra, il 
presidente 1 
Matarrese, al 
tempi di Italia 
90, con la 
Coppa Fifa 
fra le braccia 


Prosegue il braccio (di ferro sull’asse Mi-To. Nella domenica dei gol record (24) il Napoli di Zola è però sempre più l’autorevole terza forza 

L’inter battuta a Torino esce definitivamente dal discorso scudetto. La Roma all’Olimpico abbandonata anche dai tifosi: Bianchi alza la voce, Ciarrapico tace 


m 




alf e Juventus 




Ridono Milan e Juventus, che si sbarazzano con au¬ 
torità di Torino e Inter, canta Napoli, la terza forza 
del campionato. Ormai non ci sono più dubbi: gli 
unici brividi, per le due battistrada, potranno arriva¬ 
re dalla squadra di Ranieri - poker ieri al Cagliari - 
forse la più in forma del campionato. Aria di crisi in¬ 
vece a Roma, dove per la prima volta nell'era Bian¬ 
chi la gente ha contestato il tecnico giallorosso. 


STIPANO BOUHtlNI 
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Massaro « Gullit, autori del gol della vittoria milanista, s'abbracciano 


■i Pari e patta, nella sfida 
Incrociata Milano e Torino, 
con le vittorie di Milan e Juven¬ 
tus, Il Napoli terza forza e uni¬ 
ca squadra In grado di appro¬ 
fittare di un eventuale calo del¬ 
le battistrada, la Roma sotto 
accusa, Il record stagionale di 
reti, 24. E poi Gullit, malanda¬ 
to, che spiana la vittoria al 
suoi, Piovane!!! in gol dopo un 
anno ■ bentornato - il pareggio 
inutile di Ascoli, dove marchi¬ 
giani e Bari hanno forse im¬ 
boccato la strada definitiva per 
la cadula a braccetto in serie B. 
Una tappa fondamentale, In- 
somma, questa tredicesima 
giornata, nella quale merita si¬ 
curamente la copertina il Na¬ 
poli effervescente di Claudio 
Ranieri, 

Squadra che scoppia di sa¬ 
lute, quella azzurra: dieci gol 
in otto giorni sono II passapor¬ 
to che gli eredi di Maradona 


hanno esibito alla dogana del 
campionato. La terza forza è il 
Napoli, non cl sono più dubbi. 
In due settimane l'enigma su 
chi avrebbe potuto proporsi 
come unica alternativa alla 
coppia Milan-JUventus, 6 stato 
risolto, C'era in ballo l'Inter, 
ma la sconfitta di Torino ha eli¬ 
minato dalla corsa la squadra 
di Omco; c'era in ballo anche 
la Lazio, ma all'handicap di 
uno scarso rendimento interno 
si è aggiunta ora il KO di Cre¬ 
mona: non rimane quindi che 
il Napoli, più regolare, più 
spettacolare, più furbo. Passa 
dall'1-3 al 3-3 in dieci minuti 
come otto giorni fa all'Olimpi¬ 
co con la Lazio; dallo 0-2 al 3- 
2, sfiorando pure la quarta rete 
e il passaggio al turno succes¬ 
sivo in Coppa Italia, come cin¬ 
que giorni fa con la Roma, sep¬ 
pellisce con un poker, come 
ieri, il Cagliari in risalita di Maz- 
zone. Non segna Zola? Pazien¬ 


za, ci pensa Careca, con I sardi 
alla terza doppietta stagionale. 
Eccola, la grande forza di que¬ 
sta squadra: non si perde mai 
per strada. Neppure quando 
imbrocca giornate poco ispira¬ 
te, Ranieri” tecnico diplomati¬ 
co e intelligente, ha grandi me¬ 
riti in questo ritorno in alto del 
club di Feriaino. Sa quello che 
vuole, Ranieri, e ha la capacità 
’ di trasmettere le sue Idee ai 
giocatori: un giochino in fon¬ 
dosemplice, eppure spesso 
, Impraticabile in quella strana 
giungla che t U pianeta calcio. 

Nella giornata del Napoli, a 
neppure duecento chilometri 
di distanza, spicca, sui versan¬ 
te negativo, la prima vera con¬ 
testazione della Roma dell'era 
Bianchi. Non ci sono più le im-^ 
prese di Coppa a tenere al ri¬ 
paro dalle critiche la squadra 
giallorossa, E anche 11, negli In¬ 
termezzi del mercoledì, vedi 
. Napoli, la Roma comincia a 
steccare. Ma 6 il rendimento in 
campionato, ormai, nella testa 
dei tifosi giailorossi. Questa 
Roma che non vince mai all'O¬ 
limpico, sciupa punti su punti 
commettendo ingenuità Inam¬ 
missibili a certi ttvelli, non vie¬ 
ne più perdonata. La gente ro¬ 
manista ce l'ha con Bianchi, 
Bianchi accusa i giocatori, 
Ciarrapico sta meditando se è 
stato davvero un affare rilevare 
un club cosi difficile da gestire. 
Un bel pasticcio, Insomma. 



LUNEDI 

9 

• BOXE. Campionati Italiani 
dilettanti _ „ 

MARTEDÌ 

10 
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Zenga In ginocchio - immagine simbolica - si appoggia a Casiraghi 



• BASKET. Coppa Europa: 
Alba Berllno-Glaxo; Coppa 
Korac: Clear-Forum 

• SCI. Coppa del mondo: 
speciale maac. al Sestriere 

• TENNIS. Coppa del Gran¬ 
de Slam a Monaco .. 

MERCOLEDÌ 1 1 

• CALCIO. Coppa Campio¬ 
ni: Panathlnalkos-Sampdo- 
rla; Coppa Uefa, ritorno otta¬ 
vi. Torino-Aek Atene e Ge- 
noa-Steaua; Coppa Italia, ri¬ 
torno terzo turno, Milan-Vo- 
rona; Europeo under 18, Mal¬ 
ta-Malia 

• BASKET. Coppa Korac: 
Scavollni-Racìng Parigi, Cho- 
let-Messaggoro, Benetton- 
Peristerl 


GIOVEDÌ 1Z 

• BASKET. Campionato eu¬ 

ropeo per club: Knorr-Antl- 
bes. Ptionola-Slobodna, Estu- 
dlantes-Phllips _ 

VENERDÌ 1 0 

• BOXE. Mondiale massimi 
leggeri: Wamba-Ouran; Mon¬ 
diale supermedl: Nardlello- 
Cordoba; Mondiale medi: Mc- 
Calium-Toney 

SABATO 14 

• SCI. Coppa del mondo; di¬ 
scesa masc. In Val Gardena; 
femm. a S. Caterina Vqitudft 

DOMENICA 1 D 

• CALCIO. Serie A, BeC 

• BASKET. Serie Al, A2 

• PALLAVOLO. Al, A2 

• SCI. Coppa del mondo; gi¬ 
gante maschile e Super G 
femminile 
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PAGINA 22 L'UNITA 


Sport 


LUNEDÌ 9 DICEMBRE 1991 




Gullit trova il gol proprio con Farlo che per due anni lo ha fatto 
tribolare. Mezzora di gran calcio. Il clima siberiano ha poi congelato 
tutti, spettatori e partita. Il Toro a San Siro sperava sul pari 
ma si è trovato in saccoccia il bis di un'incornata firmata Massaro 


Van Bastati Insegue 
un esultante Gullit 
dopoché II compagno 
ha sbloccato il 
risultalo. In basso, 
una superba 
• elevazione di Gullit 
che sovrasta Annoiti 




MILAN-TORINO 


1 ROSSI 

sv 

2TASSOTTI 

7 

3 MALDINI 

6 

4 ALBERTINI 

5.5 

5COSTACURTA 

6.5 

6 BARESI 

6.5 

7 EVANI 

7 

46' DONADONI 

6 

8 ANCELOTTI 

6.5 

9 VAN BASTEN 

6.5 

10 GULLIT 

7 

11 MASSARO 

6.5 

CORNACCHIA 56' 

5.5 

All, CAPELLO 

7 


2-0 


MARCATORI: 16' Gullit, 47' 

_ Massaro _ _ _ 

ARBITRO: D'Elia 6.5 
NOTE: Angoli 6-4 per il Mi- 
lan. Giornata molto fredda, 
campo in buone condizioni. 
Ammonito Fusi. Spettatori 
70.452 di cui 60,068 abbona¬ 
ti per un Incasso totale di li¬ 
re 1.943.970.000. 


1 MARCHEGIANI 

6 

46'DI FUSCO 

6 

2ANNONI 

5.5 

3COIS 

6 

4 FUSI 

5 

5 BENEDETTI 

5 

6CRAVERO 

6 

7SCIFO 

5 

8 LENTINI 

6 

9 BRESCIANI 

SV 

10 M. VAZQUEZ 

4 

11VENTURIN 

5 

All. MONDONICO 

5 








Tassottl. Toh, chi si rivede! 
Dopo tanti mesi di picco¬ 
lo cabotaggio, il vecchio 
Tassodi toma a colpire 
esibendo il meglio dei 
suoi talenti cross pennel¬ 
lati. sgroppate sulla de¬ 
stra. chiusure al millime¬ 
tro, fraseggio lucido e mai 
in affanno. Elogi da Berta- 
scomcome ai vecchi tem¬ 
pi. 

Evani. Rispetto a Tassottì, gli 
exploit di Evani non sono 
una novità. Il piccolo fan¬ 
te rossonero le sue picco¬ 
nate le sferra alle barrica¬ 
te delle squadre avversa¬ 
rie. Le sue picconate so¬ 
no precisi e lasciano il se¬ 
gno: come quel preciso 
cross per il ginocchio di 
Gullit Indubbiamente, 
per centrare un ginoc¬ 
chio, ci vuole una bella 
mira. 

Gullit. Sempre uno dei mi¬ 
gliori. Con le sue sgrop 
paté semina II panico, poi 
realizza, in acrobazia, la 
prima rete del Milan. Nel 
secondo tempo vive di 
rendita, ma coi suol mi¬ 
liardi chi non lo farebbe? 



Martin Vazquez. Che disa¬ 
stro questo Martin. Per un 
punto Martin perse la 
cappa, dice il vecchio 
detto. Il nostro Martin di 
punti ne perde in quant ita 
industriali. È un fantasma 
coi baffetti. In pratica, si 
vedono solo loro perche 
le gambe sono incatenate 
al prato 

Sello. Un po' meglio di Mar¬ 
tin Vazquez, ma giusto un 
pelo. Vinccnzino nostro 
sarò anche maturato, ma 
ieri, della matuntà, mo¬ 
strava solo gli aspetti peg¬ 
giori: la lentezza c la pau¬ 
ra di darci dentro nei con¬ 
trasti. San Siro non fa pro¬ 
prio per lui. 

Mondonlco. Il pareggio va¬ 
leva, e non l'ha ottenuto. 
Si potrebbe obiettare che 
il Toro di ieri 6 un oltrag¬ 
gio al comune senso del¬ 
l'estetica pedatoria. Ma 
lorse ha ragione lui: per¬ 
chè un toro con il petto in 
fuori sarebbe subito finito 
alla grìglia sotto una va¬ 
langa di gol È un realista, 
Mondonico. Ma che noia, 
questo realismo. 


L'arbitro : 

* l: j. 71 't - i 
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D'Elia 6,8. Partita senza 


nessun problema che qual¬ 
siasi arbitro vorrebbe dirige¬ 
rei L’unico problema 6 il 
freddo, ma cosi in fondo si 
corre più volentieri e si se¬ 
guono meglio le azioni. Nes¬ 
suna recritnihazione. A voler 
fare i mal contenti, D'Elia 
poteva essere un tantino più 
severo in occasione di un 
fallaccio di Arnioni com¬ 
messo ai danni di Massaro 
(poi costretto a uscire). Pic¬ 
colezze Dettagli: 
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Capello non vede solo la Juve 

«Scudetto? 
Temo Napoli » 


M MILANO. Non aveva altra 
scelta, impossibile controllare 
la palla, assurdo colpirà di te¬ 
sta. E cosi ha finito per segnare 
di ginocchio: «Ho pensato: be¬ 
ne, che coincidenza». Rìde 
Ruud Gullit, quel ginocchio 
che tanti guai gli ha provocato 
negli ultimi due anni adesso lo 
aiuta anche a fare gol. Sogghi¬ 
gna e racconta la partita». Stia¬ 
mo giocando abbastanza be¬ 
ne. Nel primo tempo è funzio¬ 
nato tutto a meraviglia, poi ab¬ 
biamo unto la testa. Non era 
necessario forzare». La schiena 
gli ' fa àncora male. Avrebbe 
dovuto l'essere sostituito, ma 
prima Evani e poi Massaro so¬ 
no usciti e lui è rimasto in cam¬ 
po a tirare avanti la baracca 
senza forzare troppo. Mauro 
Tassottl. definito da Berlusconi 
Dialma Santos paria di Gullit e 
della bella Intesa trovata per 
l’occasione. «So come vuole la 
palla, so come servirgliela - di¬ 
ce - e l'inteu tra noi sta mi¬ 
gliorando di partita in partita. Il 
mio gioco con Gullit davanti è 
cambiato: Impennale fare le 
stesse cose che facevo quando 
In quella posizione c'erano Fu- 
ser, Carbone o Colombo. Im¬ 
pensabile incrociare in veloci¬ 
tà Ruud. ma contro il Torino il 
mister mi aveva chiesto espres¬ 
samente di affondare: per por¬ 
tare Martin Vazquez lontano 
dalla nostra area e per crossa¬ 


re al centro, è riuscito tutto be¬ 
ne». Tutto bene anche per Ca¬ 
pello: «Non abbiamo concesso 
niente, estremamente positiva 
la concentrazione della squa¬ 
dra». Di campionato, comun¬ 
que, non se ne parla nemme¬ 
no. A chi gli chiede se è ormai 
una partita a due lui replica ti¬ 
rando in ballo 11 Napoli. «Ci so¬ 
no anche I biancazzurri - dice 
- continuano a segnare con 
estrema facilità. Mi sembra sia¬ 
no a sette gol in due partite, e 
non mollano». Emiliano Mon¬ 
donico è laconico. Invoca a 
sua discolpa la logica, ovvero 
la partita è andata secondo lo¬ 
gica. «Dove , ha perso 11 Toro? 
Dove ha vinto il Milan». Sconta¬ 
to, tutto scontato, perché fia le 
due squadra esiste una signifi¬ 
cativa differenza. Non ha nien¬ 
te da rimprovevare al suoi uo¬ 
mini. Hanno dato tutto quello 
che potevano. Unica attenuan¬ 
te la gara di mercoledì scorso e 
soprattutto quella a venire con 
l’Aek di Atene. Gianluigi Lentl- 
ni non è d'accordo. »S!Ta fatica 
fisica va bene, ma alla gara di 
coppa non ci pensavamo an¬ 
cora. Il problema vero è che 11 
Milan et è stato superiore. Ab¬ 
biamo subito e non slamo riu¬ 
sciti a concludere molto. Adire 

scita di Marchegiani {contrat¬ 
tata alla coscia destra ndr ) 
l'Incontro era già chiuso». 

DUO. 


Microfilm 


4': Van Basten, servito da Ancelotti, fa partire un secco rasoterra 
che Mareheglani con un bel tuffo devia sul palo. 

16': Il Milan passa in vantaggio. Evani fila via sulla sinistra e 
crossa al centro. Balzogi Gullit, che da pochi metri dalla porta 
colpisce la palla colpturidisastrato gicocchio destro e spedisce In 
rete. 

47': il Milan raddoppia. Dalla destra crossa Tassottl: dopo una 
deviazione di Cravero, Massaro di testa supera Marchegiani sulla 
sua destra. 

49*: il granata Lentini cerca la via della rete con un perentorio 
colpo di testa, ma la palla è fuori bersaglio. 

68’: Van Basten dopo un dribbling serve Donadoni che dalla si¬ 
nistra crossa per Gullit: Marchegiani para. 

73'-. Sci/o si fa vivo con una punizione da breve distanza, ma la 
parata di Rossi e delle migliori. 


DARIO CICCAMELI 


■■ Milano. Ogni tanto ci so¬ 
no delle partite inutili. Partite 
già scritte In partenza, dove 
l'Imprevisto è rigorosamente 
bandito per manifesta Inferio¬ 
rità di una delle due squadre. È 
il caso di questo Mllan-Torino, 
match surgelato e caratterizza¬ 
to più dal freddo polare che 
dalie emozioni. Troppo forte, Il 
Milan, per questo torelllno 
smandrappato e tremebondo. 
Come mettere di fronte un pe¬ 
so massimo a un mosca. Non 
c'è partita, e non c'è nemme¬ 
no gusto. 

Il Milan, dopo l'ambiguo In¬ 
termezzo del derby, prosegue 
tranquillo II suo cammino di 
squadra intasassi. Manca Ri)- 


kaard, Albertini gioca cosi co¬ 
si, ma non cambia nulla per¬ 
ché praticamente gioca a me¬ 
moria. Il Milan è un mosaico 
con le tessere Intercambiabili. 
Nel primo tempo, per esem¬ 
pio, Evani è stato uno del mi¬ 
gliori. Nella ripresa, per una 
lieve contrattura. Capello lo 
sostituisce con Donadoni. Be¬ 
ne, non cambia nulla. Anzi: 
raddoppia quasi subito to¬ 
gliendo ogni residua velleità al 
Torino. 

Il Torino ha deluso perchè 
non è andato mal oltre al com¬ 
pitino che Mondonlco gli ave¬ 
va programmato: un tranquillo 
pareggio che riempine ulte¬ 
riormente di x il carniere gra¬ 



nata. La squadra di Mondonl¬ 
co, difetti, nelle ultime quattro 
partite aveva inanellato altret¬ 
tanti pareggi. Questa volta In¬ 
vece gli è andata male perchè 
il Milan attuale concede pochi 
sconti. Il Torino può Invocare 
sono un'attenuante: quella 
delle assenze Privo di Bruno, 
Mussi e Policano, 11 Toro ab¬ 


bassa notevolmente 11 suo tas¬ 
so di aggressività mettendo an¬ 
cora più in evidenza alcuni di¬ 
letti caratteriali del suol stra¬ 
nieri. Martin Vazquez, quando 
le cose si mettono male, diven¬ 
ta una pallida comparsa, due 
baffetti da cicisbeo che zam¬ 
pettano per II prato. E anche 
Sello, che tornava a San Siro 


Fischi e tecnico sott’accusa dopo Fennesimo pari in casa: non sfruttata la superiorità numerica 


Olimpico, è l’ora della contestazione 


Bianchi 

«Ora basta 
sonò tutti 
sotto esame» 


■I ROMA. Ottavio Bianchi, da 
ieri, è un po' più solo. I tifosi 
Vip, mentre Ciarrapico abban¬ 
donava la tribuna d'onore, lo 
hanno contestato apertamen¬ 
te, mentre l giocatori, dopo le 
sue dichiarazioni, lo guarde¬ 
ranno da oggi con diffidenza. 
Lo stesso presidente romani¬ 
sta, forse, si è allontanato di 
qualche metro: quel suo «no 
comment» a denti stretti, per 
commentare l'ennesima parti¬ 
la storta della Roma all’Olimpi¬ 
co, è emblematico. Il tecnico 
giallorosso in sala stampa ha 
intanto messo sotto accusa, 
per la prima volta, 1 giocatori. 
•Ora basta. Da oggi nessun cal¬ 
ciatore della Rpma ha il posto 
garantito. Non posso più ac¬ 
cettare che si ripetano pun¬ 
tualmente gli stessi errori: si 
gioca bene, si va a rete e poi 
arrivano quel dieci minuti di 
follia che vanificano tutto. For¬ 
se dentro alla Roma c'è troppa 
rilassatezza: bene, se allora si 
vuole dare una sterzata, co¬ 
mincio io: da oggi tutti in di¬ 
scussione. I fischi? Giustissimi, 
nulladadlre». OS.B. 


PiovanelU 

«Questo gol 
per uscire 
dal tunnel» 

■I ROMA. Un tunnel lungo 
trecentoquarantaquattro gior¬ 
ni: dalla frattura alla tibia, al 
gol segnato a Cervone. Un cor¬ 
ridoio Iniziato e finito nello 
stesso campo, l'Olimpico, che 
da Ieri, per Lamberto Piovane!- 
Il, non è più lo stadio maledet¬ 
to. Quel pallone infilato nella 
porta romanista, nella prima 
partita giocata dall'inizio dopo 
Il crac dello scorso 30 dicem¬ 
bre, ha fatto tornare In quota 
un giocatore che era arrivato 
alle soglie della Nazionale. Di¬ 
ce: -Inutile sottolineare che 
questa rete ha un sapore spe¬ 
ciale: la dedico alla mia fami¬ 
glia, che mi è stala vicinissima 
in un anno tribolato. Ho sapu¬ 
to solo sabato sera che avrei 
giocato: Giorgi mi ha chiamato 
e mi ha detto che sarei andato 
in campo dal primo minuto. 
Ora davvero II peggio è passa¬ 
to, anche se non sono ancora 
al top». Nella festa atalantinacl 
sono pure il sorriso largo di 
Giorgi, -un pareggio prezioso», 
e gli elogi del presidente Per- 
cassi, «quest'Atalanta ha cuore 
e carattere». OS.B. 


Sonatina sta 
par calciare In 
gol: sarà 
l'alflmefo 
vantaggio dalla 
Roma 
raggiunta da 
PioranaW. A 
destra. Incidami 
sulla tribuna 
occupate dal 
bergamaschi 



wm ROMA. L'ennesimo pareg¬ 
gio-regalo. I fischi della gente 
dell'Olimpico, la contestazio¬ 
ne dei tifosl-VIp, accaniti con¬ 
tro Bianchi, il tecnico gialloros¬ 
so che scarica I giocatori. Do¬ 
menica agitata, dunque, per la 
Roma. Ma non cl sono solo 1 
fatti legati al campo a meritare 
la copertina: c'è, anche, lo 
stesso futuro della società In 
discussione. Circola insistente¬ 
mente una voce attorno alla 
Roma: Il presidente Ciarrapico 
l’avrebbe messa in vendita, do¬ 
po appena otto mesi di reg¬ 
genza. Una voce strana, viste Te 
ultime mosse del numero uno 
giallorosso • l'allontanamento 
del vicepresidente esecutivo. 
Peducci, motivato, almeno uf¬ 


ficialmente, con l’Intenzione di 
voler «allargare I propri poteri» 
-, ma il momento delicato, sul 
fronte finanziario e politico, 
del «re delle acque minerali» e 
gli stessi costi di gestione ele¬ 
vatissimi, danno un minimo di 
credibilità alle chlacchere. 

Come dire: la partita Roma- 
Atalanta, In una giornata simi¬ 
le, dovrebbe finire In seconda 
(Ila. E Invece non si puO pre¬ 
scindere da quanto è accaduto 
nei novanta minuti dell'Olim¬ 
pico, Il match ha ribadito vizi 



posto sul tabelllno del marca¬ 
tori il nome di Lamberto Piova- 
nelll, uscito dal tunnel del suol 


ROMA-ATALANTA 


1 CERVONE 6 


1 FERRON 6.5 

2 GARZYA 6 

1-1 

2PORRINI 6 

3CARBONI 6 

3 PASCIULLO 6.5 

♦ PIACENTINI 6 

4 MINAUDO 6 

55'CARNEVALE 5 

5 8IGLIARDI 5.5 

BALDAIR 5.5 

MARCATORI: 30’ Bonacina, 

52' PiovanelU 

«STROMBERG 5.5 

6NELA 5.5 

7PERRONE 6.5 

7HAESSLER 6 

ARBITRO: Boggi 5 

91’VALENTINI s.v. 

8 DI MAURO 5 

NOTE: Angoli 6-3 per la Ro¬ 
ma, Espulso Nlcollnl. Am¬ 
moniti: Stromberg e Carne¬ 
vale. Qualche incidente nel 
primo tempo In curva nord 
tra tifosi atalantini e forze 
dell'ordine, Spettatori 

44.578. Incasso lire 

1.182,825.000. 

880RDIN 6.5 

70' SALSANO S.v. 

9 PIOVANELU 6 

9 VOELLER 6 

55'CORNACCHIA 6 

10 BONACINA 6.5 

10NICOLINI s.v. 

11RIZZITELLI 6 

All. BIANCHI 5 

11CANIGGIA 5.5 

All. GIORGI 6.5 


guai nello stesso stadio dove 
era iniziato II calvario persona¬ 
le. L’attaccante con ['hobby 
del gioielli si era fratturato tibia 
e perone all'Olimpico il 30 di¬ 
cembre dello scorso anno nel¬ 
la partita Lazio-Pisa: tornato 
per la prima volta sul «luogo 
del delitto», il ventisettenne at¬ 
taccante fiorentino ha ritrovato 
la strada del gol. Mettiamoci 
poi la relè dell'ex, Borracina, 
l'espulsione di Nicolini, che fa¬ 
rà scattare cinque minuti di taf¬ 
ferugli nel settore riservato al ti¬ 
fosi bergamaschi, e si capirà 
che Roma-Atalanta, seppur 
partita scadente, offre materia- 


STIRANO BOLDRINI 

le da raccontare. 

Match opaco, si diceva, e la 
parte peggiore sono stati I tren¬ 
tanove minuti finali, da! pareg¬ 
gio di PiovanelU per intenderci, 
In quello spezzone, si è visto 11 
campionario più modesto che 
puO esibire una partita di cal¬ 
cio: PAtalanta arroccata nella 
a difendere, In inferiorità nu¬ 
merica, un punto d'oro: la Ro¬ 
ma intestardita a caricare a te¬ 
sta bassa, piazzando gli uomi¬ 
ni a imbuto e lasciando deser¬ 
te le fasce; cross centrali a cer¬ 
care improbabili zuccate deci¬ 
sive. 

Bianchi, preoccupato dal 


ruolino esterno del bergama¬ 
schi ■ quattro vittorie di fila - 
aveva schierato una formazio¬ 
ne solida: dentro un manovale 
del pallone, Piacentini, fuori 
Saisano, candidato a sostituire 
lo squalificato Giannini. Con 
Bonacina a fare legna al centro 
e Di Mauro a tessere la tela del 
gioco, l'unico supporto di fan¬ 
tasia, per il duo Rizzitelli-Voel- 
ler, veniva affidato ad Haes- 
sler. Si intuisce subito, dall’at¬ 
teggiamento guardingo, che la 
Roma non vuole lasciarsi col¬ 
pire dal famosi KO devastanti 
del contropiede atalantino 
Cosi, il primo tiro in porta arrl- 


dopo quattro anni di assenza, 
non è tipo da dare un salutare 
scossone ai compagni. No, 
Vlncenzino fa t suoi bei ghiri¬ 
gori. svolazza qua c là, c poi 
s'acquartiera ben lontano dai 
corpi a corpi della pnma linea. 
Intendiamoci: anche lui ha (at¬ 
to quello che ha potuto, per¬ 
chè se la squadra è costruita 
per non prenderle, chiaro che 
poi avrà delle difficoltà chi ha 
il compito di costruire. Scilo, 
insomma, è un capomastro 
senza operai. PuO anche avere 
delle buone Idee, ma se nessu¬ 
no le mette in pratica siamo di 
nuovo al punto di partenza. 

Diciamocela tutta: su questo 
Torino qualcuno si è fatto trop¬ 
pe illusioni. Troppo glorificalo 
e omaggiato all'Inizio di cam¬ 
pionato, ora paga II nomiate 
scotto che deve pagare una 
squadra di modesta caratura. 
In questo senso, il più realista è 
proprio Emiliano 'Monddnico 
che evita le facili avventare 
cercando di rischiare II meno 
possibile. Solo che davanti alle 
ruspe del Milan i suol muretti si 
sgretolano subito. Mondonlco 
lo sa, e non ne fa un dramma. 

Detto del Torino, parliamo 
del Milan che. senza troppe 
angoscie. continua a guidare 
la classifica. La Juve lo marca 
stretto, ma i rossoneri sembra¬ 
no impermeabili anche alle 
sue pressioni psicologiche. I 
rossoneri giocano senza pro¬ 
blemi sciorinando il loro solito 
gioco. Grande sfuriata all'Ini¬ 
zio, lieve frenata verso la fine 
del primo tempo. Nuovo acce¬ 
lerata nella ripresa e poi un si¬ 
curo tran tran. Cosi ha fallo pu¬ 


re ieri mettendo subito alle 
corde i granata. Van Basten ha 
preso un palo dopo quattro 
minuti di gioco, quindi Gullit, 
nonostante i suoi veri o pre¬ 
sunti mal di schiena, dà la 
mazzata decisiva deviando in 
rete con raro tempismo un 
perfetto traversone di Evani. 
Gullit, su quel pallone, cl è arri¬ 
vato addirittura con il ginoc¬ 
chio, proprio quei ginocchio 
che per più di un anno l'ha fat¬ 
to tribolare. Questi sono i pic¬ 
coli segni del destino quando 
le cose vanno bene. Prima 
quel ginocchio era la sua cro¬ 
ce, ora lo aiuta anche a segna¬ 
re. Dopo 11 gol, la partita è di¬ 
ventata mortalmente noiosa. 
Perchè il Milan, nonostante al¬ 
cune incertezze di Albertini. 
faceva quello che voleva. Nella 
ripresa. Capello sostituiva Eva¬ 
ni con Donadoni, mentre il 
portiere granata, Marchegiani, 
lievemente acciaccato, lascia¬ 
va il posto a DI Fusco. Tempo 
due minuti ed ecco il kappaò 
finale. Tassottl, forse il migliore 
del Milan, crossa al centro 
Massaro inzucca e anche Di 
Fusco è sistemato. Sotto di due 
gol, il Torino, se è possibile, si 
spegne ancora di più. Il Milan, 
senza forzare, prosegue a gio¬ 
care più per combattere II fred¬ 
do che II Torino. Si fa male 
Massaro (botta alla coscia) 
per un inutile fallo di Annota, e 
Capello inserisce Cornacchini. 
in sostanza, non cambia nulla. 
Sugli spalti, gli ultrà proseguo¬ 
no la loro personalissima parti¬ 
ta apostrofandosi con ameni 
cori poco natalizi, mentre gli 
altri sfollano prima di finire 
congelati come il match. 



va all’l 1 ': incursione dì Carbo¬ 
ni. appoggio per Voeller c toc¬ 
co preciso per Rizziteli!: la bot¬ 
ta viene respinta dalle gambe 
di un difensore. Tic toc senza 
acuti fino a! 25’ poi. !a fiamma¬ 
ta. 25' si diceva: cross di Voci- 
ler sul primo palo, Carboni è in 
ritardo. Al 27'. l'espulsione af¬ 
frettata di Nicolini: azione con¬ 
fusa a centrocampo, pallone 
che schizza via, Nicolmi e Bo- 
naclna che si aggrovigliano 
correndo, forse l'atalantino 
molla una spintarella e Bona- 
clna ruzzola a terra Boggi, a 
due passi, estrae il cartellino 
rosso. Tre minuti dopo, al 30', 
il vantaggio romanista allungo 
di Carboni, cross rasoterra per 


Voeller, appoggio per Bonaci¬ 
na che prende la mira e infila 
rangolino alla sinistra di Fer- 
ron. Al 34'. Roma vicina al bt», 
punizione di Haessler, Ferron 
e la traversa salvano l'Atalanta. 
Chiusura del tempo affidata a 
Voeller salta Stromberg, punta 
Ferron, molla una sventola e il 
numero uno bergamasco de¬ 
via alla grande. 

La npresa è tutta nel gol di 
Piovanelli, al 52: angolo. 
Stromberg spedisce di testa al 
centro dell'area dove Piovanel- 
Ii. hbenssimo. fa secco Cervo¬ 
ne. Poi. notte fonda fino alla 
conclusione. E qui, con I fischi 
dell’Olimpico, è cominciata la 
contestazione. 


i 
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CALCIO 


Qui accanto, Julio Cesar mette 
giù Matthaeus In area; 
per l'arbitro Baidas 
non è rigore. 
Più a destra Galla 
autore del secondo gol. 
In basso. Roberto Gaggio 
dal dischetto 
mette a segno il gol 
del primo vantaggio juventino 



I nerazzurri escono dal giro-scudetto: tutta 
colpa dell’ex allenatore che li ha battuti 
con il solito gioco, difesa e contropiede 
Un’invenzione di Galia ha fatto il resto 

JUVENTUS-INTER 


1 TACCONI 

7 

2CARRERA 

6.5 

3 DE AGOSTINI 

6 

4 GALIA 

7 

5KOHLER 

7 

6JUUO CESAR 

5.5 

7 ALESSIO 

5.5 

82'DI CANIO 

sv 

8REUTER 

6 

9 SCHILLACI 

5.5 

68' MAROCCHI 

5.5 

10 BAGGIO 

6 

11 CASIRAGHI 

6.5 

All. TRAPATTONI 

6.5 


MARCATORI; 38' R. Baggio 
(rigore), 82‘ Galia, 90' Mat- 

_ thaeus (rigore) _ 

ARBITRO; Baidas 5 
NOTE: Angoli 7-2 per l'Inter; 
terreno in mediocri condi¬ 
zioni; ammoniti Galla, 
Brehme, Klinsmann, Sobil¬ 
laci, Montanari, Marocchi. 
Spettatori: 62.863 di cui 
26.479 paganti per un Incas¬ 
so complessivo di lire 
2.301.429.775. 


1ZENGA 

5.5 

2BERGOMI 

6 

3 BREHME 

5 

4 FERRI 

6 

50. BAGGIO 

6 

6 MONTANARI 

5.5 

7 DESIDERI 

5.5 

8 BERTI 

6 

9 KLINSMANN 

5.5 

10 MATTHAEUS 

6 

11 CIOCCI 

6 

All. ORRICO 

6 


Il tradimento del Trap 





L’incidente a Schillaci 
rovina la festa 
in casa bianconera 

MARCO DK CARLI 


■1 TORINO. La spina nel cuo¬ 
re, il Trap se l’C tolta solo al 94’. 
quando l’arbitro ha decretalo 
la fine soffertissima della parti¬ 
ta a cui il tecnico teneva di più, 
per ovvi motivi sentimentali e 
di orgoglio. I suol ex ragazzi 
hanno latto dì tutto per rovi¬ 
nargli la domenica e per fargli 
sentire tanta nostalgia. «Non ci 
sono stati saluti né abbracci 
particolari - giura, mentendo, 
il Trap - ma non ce n’crablso 
gno perché sono certo di avere 
lascialo un ottimo ricordo sul 
piano umano. Su quello pro¬ 
fessionale, Matthaeus e com¬ 
pagni giudicheranno a fine 
carriera. PuO darsi che trove¬ 
ranno chi insegnerà loro di più 
e meglio». La Juve, per il mo¬ 
mento. è entusiasta del pro¬ 
prio maestro, a partire da 
Agnelli che ha sottolineato co¬ 
me questa squadra cominci 
davvero a piacergli. Ma c'è 
un'altra dimostrazione più fat¬ 
tiva per il tecnico bianconero: 
la squadra lo segue ciecamen¬ 
te. «Si, è il fatto più bello, al di 
là dei risultati. L'applicazione, i 
progressi e la mentalità espres¬ 
si sono davvero importanti. Il 
pressing ossessivo dcll’lnter ci 
ha dato non poco fastidio, ma 
ho visto tanta attenzione nei 
miei. Siamo stati anche più 
brillanti dei nerazzurri, oltre ad 
aver accettato la battaglia 
quando era il caso. Oi pericoli 
seri non ne abbiamo corsi e 

Q uindi mi pare proprio di poter 
ire che la vittoria è meritata. 
L'Inter è potente e quadrata, 
non ha lasciato per strada la 
personalità dell'anno scorso. 


Non la vedo affatto tagliata 
fuori dalla lotta al vertice, co¬ 
me non lo è nessuna altra 
squadra dei quartieri alti». 

Schillaci. stirato al bicipite 
femorale sinistro, salterà sicu¬ 
ramente Genova. 1 tedeschi, 
Invece, festaggiano. Kohler ri- 
ponde a Matthaeus: «Non è ve¬ 
ro che he picchiato Klin¬ 
smann, ho fatto un solo fallo e 
normalissimo». Reuter abboz¬ 
za un sorrisetto furbo quando 
gli chiedono se conlorma la le¬ 
si dì Trapattoni secondo cui 
Julio Cesar avrebbe commes¬ 
so tallo da rigore su Ciocci: 
•Ma come, se negli spogliatoi 
ha giurato il contrario?». E poi 
le luci del riflettori si puntano 
tutte su Galia, che non pochi 
hanno scambiato per Baggio 
quando ha messo in rete con 
un tocco felpato la palla del 2- 
0. «Gol come quello di oggi 
non capitano spesso, ovvia¬ 
mente, ma sono II segno che i 
meccanismi della squadra so¬ 
no ben rodati e chiunque può 
fare bella figura, lo vado in 
campo con il compito di copri¬ 
re, ma anche con quelkt di 
sganciarmi al momento giu¬ 
sto». Trapattoni è entusiasta di 
luì, giocatore prezioso e umile, 
completamente rigenerato 
dalla stagione scorsa. A propo¬ 
sito: ha giocato lui al posto di 
Marocchi, oltre che per meriti 
propri, anche per la condizio¬ 
ne non ancora perfetta del 
bionco centrocampista. Niente 
•casi» quindi, nello spogliatoio 
bianconero, almeno per ades¬ 
so. 


Lo pagelle 


_ Microfilm _ 

13’ gran contropiede di Ciocci, palla per Klinsmann ma Tacco¬ 
ni in uscita sbroglia la situazione. 

18’ da posizione angolata Schillaci tira a di di palo, Zengade- 
via in corner; sulla battuta, Schillaci tira di controbalzo, man¬ 
dando alto. 

23’ traversone sotto porta di De Agostini, Montanari salva in 
scivolata davanti a Zenga anticipando Casiraghi. 

24’ contrasto in area Bergomi-Casiraghi: probabile rigore. Bai- 
das non lo accorda, grandi proteste bianconere. 

30’ fuga di Ciocci e palla a centro area, con Berti che anticipa 
tutti ma non riesce a spiazzare Tacconi. 

38’ Montanari rinvia maldestramente il pallone, intercetta Ca¬ 
siraghi che si avventa in area, cadendo sul contrasto con Zenga 
in uscita: rigore. Batte Roberto Baggio, 1-0. 

44’ l'Inter chiede inutilmente un rigore per fallo di Julio Cesar 
su Matthaeus in area, ammonito Klinsmann. 

82 ’ Galia supera di forza e abilità la difesa interista e beffa Zen¬ 
ga con un pallonetto, 2-0. 

90’ Baidas ravvisa un fallo di Cesar su Berti, rigore segnato da 
Matthaeus. 

- _ DALNOSTRO INVIATO,. 

11 FRANCISCO ZUCCHINA . 



■■TORINO. Addio al campio¬ 
nato, l’Inter guarda il treno del¬ 
lo scudetto che se ne va, e sa¬ 
luta con la mano: il Milan sette 
scompartimenti più avanti, poi 
la Juve, il Napoli... La domeni¬ 
ca bestiale si consuma cosi, ed 
è l’ultimo dispetto luventlno di 
una serie lunga e Inenarrabile: 
a Torino, il Biscione colpi per 
l'ultima volta nel maggio del 
'65, poi è stato tutto uno stri¬ 
sciare. E striscia oggi, striscia 
domani, nel giorno più amaro 
la bastonata arriva da una ma¬ 
no un tempo amica: da quella 
di Giovanni Trapattoni, il «tra¬ 
ditore». a segno alla sua ma¬ 
niera. gol e tutta difesa, tutta 
difesa e ancora gol in contro¬ 
piede. Niente spettacolo, natu¬ 
rale: ma due punti importantis¬ 
simi. Immaginiamo le facce 
più deluse fra le tante: quella 
del presidente Interista Pelle¬ 
grini, che nel cambio Trapatto- 
nl-Onrico intravedeva la «svol¬ 
ta» (in un certo senso, ahilui, è 
stato accontentato) e quella di 


Tacconi ha vinto 
la sfida 

in mezzo ai pali 


Tacconi 7: si fa trovare sempre puntuale, a voler essere molto 
pignoli sbaglia solo un'uscita in 90 minuti. A momenti intercet¬ 
ta anche il rigore di Matthaeus... vince di sicuro l'antica sfida a 
distanza con Zenga. L'Inter lo impegna a ripetizione special¬ 
mente nella npresa. 

Correrà 6,3: il suo duello con Ciocci è molto interessante, 
l'interista figura molto bene ma finisce per non segnare. Di suo, 
Carierà ci mette notevoli grinta e tempismo. 

De Agostini 6: tiene bene e con puntiglio la fascia dì sua com¬ 
petenza. Desideri gira al largo. Qualche sortita in avanti all'ini¬ 
zio. poi le energie non sono quelle di un tempo... 

Galla 7: è il migliore in campo. Questo dice parecchio sul li¬ 
vello della gara... però è giusto riconoscere nella circostanza la 
tenacia del mediano di Trapani che fronteggia efficacemente 
Berti e si permette un gol «alla Baggio». Alla Baggio d'altri tem¬ 
pi, naturalmente. 

Kobler 7: doma Klinsmann con una delle sue super-esibizioni 
alle quali ha abituato gli juventini. Matthaeus lo accusa di aver 
strapazzato l'avversario dì giornata: eccessivo. £ una grandissi¬ 
ma certezza per Trapattoni. 

Julio Cesar 5,5: macchinoso, impreciso e più lento del solito. 
Il brasiliano ieri sbagliava quasi lutti gli appoggi anche se qual¬ 
che rimpallo fortunoso in area bianconera e i compagni di re¬ 
parto l'hanno salvato. 

AIcmìo 5,5: parie bene, grazie all’involontaria collaborazione 
di Brehme. Ma col trascorrere dei minuti il suo apporto sì (a 
sempre più inconsistente, finché il Trap non lo nmpiazza, 
Reuter 6: si macera in un duello di pressing c forza pura a 
centrocampo con Dino Baggio; a volte raddoppia su Mat¬ 
thaeus, insomma sì batto molto anche se il suo lavoro resta 



Stefano 
Tacconi, 32 
anni, portiere 
titolare della 
Juventus dal 
lontano 1983 


sempre nelle pieghe delle partita. 

Schillaci 5,5: ntrovato il gol otto giorni fa con la Roma, è tor¬ 
nato il Totò egoista di una volta, non passa un pallone a costo 
di prendere mille botte in più. Difficile per Casiraghi duettare 
con un compagno di reparto cosi, 

R.Baggio 6: dice di non sentirsi in grande condizione fisica; 
comunque è evidente che più di una piccola sufficienza per 
ora non è In grado di guadagnarsi. Attenzione però: funziona 
molto meglio da attaccante, quando Schillaci lascia il campo c 
lui non sì trova più davanti Matthaeus. 

Casiraghi 6,5: si procura un rigore (che forse non c'era...), 
manda platealmente a quel paese l'egocentrico Schillaci, si fa 
detestare dagli avversari (Ferri, Bergomi...) per lo solite paroli¬ 
ne di troppo. Ha sempre più nemici in serie A. 

Marocchi 5,5: gioca 22 minuti, pochi ma sufficienti per far ve¬ 
dere la penosa condizione di forma che attraversa. Per la terza 
volta il Trap lo tiene in panca: sta per nascere un «caso»? 

UF.Z. 



MMW 


Lothar Matthaeus, quante criti¬ 
che al suo ex maestro in tempi 
sospetti e quale lezione ieri po¬ 
meriggio! 

Il de;by d’Italia ha emesso 
dunque la sua sentenza: la Ju¬ 
ventus può continuare a spera¬ 
re, Il campionato è sempre più 
un braccio di ferro fra bianco¬ 
neri c Milan. L'Inter può lottare 
con Lazio e (orse Napoli per 
un posto in zona-Uefa, giusto 
la Coppa che i nerazzurri han¬ 
no maldestramente buttato 
dalla finestra per ritrovarsi 
adesso senza meta che non sia 
un piazzamento senza gloria o 
la piccola Coppa Italia. £ bene 
dire, però, che la Juventus di 
ieri ha molto sbandato prima 
di ritrovarsi fra le mani un soli¬ 
do e immeritato 2-0 che sareb¬ 
be diventato 2-1 per colpa di 
un Baidas in preda a chissà 
quali tormenti o rimorsi di co¬ 
scienza. Dopo aver tenuto in 
pugno la gara senza brillare fi¬ 
no al discusso rigore trasfor¬ 


mato da Roberto Baggio, la Ju¬ 
ve si è fermata di colpo per 
una quarantina di minuti. At¬ 
tenzione, perché non ci è sem¬ 
brata la classica amministra¬ 
zione del goiletto «Trapattoni 
copyright»: piuttosto, una di¬ 
mostrazione di fiato corto e se¬ 
mi-impotenza. Fatto sta che, 
specie nella ripresa, In campo 
si è vista una squadra sola: 
quella di Orrico, tutt'altro che 
irresistibile (Brehme, Deside¬ 
ri), più Incline agli inutili isteri¬ 
smi (Berti), scarsamente toni¬ 
ca (Zenga, Bergomi, Mat¬ 
thaeus) , talora decoubcrtinia- 
na (Montanari), e tuttavia sor¬ 
retta dalla linea-verde, Dino 
Baggio e soprattutto Ciocci. Il 
piccoletto di Corrldonia le ha 
provate tutte, con spunti quasi 
sempre personali: ma un po’ la 
sfortuna e un altro po' Tacconi 
e Camera gli hanno Impedito 
di andare in gol come avrebbe 
meritato. 

In quei 40 minuti la Juve ha 
ballato qui e là un involontario 
tango: quando sembrava pros¬ 
simo il casqué è arrivata invece 


L’arbitro 





H Balda* 5. £ un voto ge¬ 
neroso. Sbaglia tutte le deci¬ 
sioni importanti, scontenta tut¬ 
ti. il rigore su Casiraghi resta 
dubbio (era una valutazione 
molto difficile, però): e co¬ 
munque avrebbe dovuto 
espellere Zenga, a quel punto. 
Il rigore su Berti non c'era: è 
sembrato più un gentile c inu¬ 
tile omaggio. In compenso, 
probabile il ngore Bergomi-Ca¬ 
siraghi non fischiato ne! primo 
tempo. In campo i giocatori 
sembravano non prenderlo 
troppo sul serio. Brutta giorna¬ 
ta: ma un 4 sarebbe troppo. È 
da sene A. Non è da Juve-lnter. 
Tutto (amaramente) qui. 


la sorpresa di nome Roberto < 
Galla detto il «postino» o il «tap¬ 
petalo 2« (il numero 1, ai tem¬ 
pi della Roma, era Cerezo). 
Sostituendosi al ruolo che 
spetterebbe al Baggio juventi¬ 
no, Galia ha preso d'infilata la 
•zona» interista, portandosi 
palla oltre l'ultima linea neraz¬ 
zurra con uno scatto insospet¬ 
tabile: poi, non contento, ha 
beffato Zenga con un pallonet¬ 
to su misura. Roba da non cre¬ 
derci. È stato l'unico lampo di 
vera classe di una gara che po¬ 
co ha regalato in questo senso 
e che pure in altri tempi pro¬ 
prio sui «lampi» aveva vissuto e 
prosperato, da Suarez e Maz¬ 
zola a Slvori, Causlo e Platini. 
Qui ha deciso invece Galia: 
onore a lui, ma è opportuno 
meditare un attimino. 

Questo e poco d'altro ha - 
detto Juve-lnter. Orrico aveva 
disposto una marcatura spe¬ 
ciale; Matthaeus a metà cam¬ 
po nella zona di Roby Baggio. ' 
valeva la pena tanto spreco? 
Chissà. Di certo, Baggio è an¬ 
dato meglio negli ultimi 22 mi¬ 


nuti quando, uscito Schillaci 
per dare spazio a un Marocchi 
escluso per l'ennesima volta 
dalla formazione iniziale si è 
ritrovalo in attacco al fianco di 
Casiraghi. Niente di speciale, 
beninteso, ma qualche pen¬ 
nellata di classe il buon putto 
l’ha messa in vetrina. Bene in 
difesa col rientro dì Kohler, 
maluccio in attacco la Juve: 
Casiraghi ha avuto il merito di 
procurarsi il rigore approfittan¬ 
do di un Montanari che ricor¬ 
dava il peggior Mandolini, poi 
ha fatto pochino. Schillaci in¬ 
vece è andato poco del tutto, 
egoista come non mai (Casira¬ 
ghi l'ha mandato a quel paese 
davanti a 62mlia persone), ge¬ 
neroso uomo in meno del 
Trap. Per fortuna, però, c’era 
Galia travestito da Platini. Altri 
due punti dopo quelli presi al¬ 
la Roma, la Juve ora va a visita¬ 
re la Samp più sicura di sé. Al- 
l’Inter, invece, non resta che la 
Coppa Italia: ma a febbraio 
troverà ancora su questa pista 
Trapaltoni. Un Incubo, una 
tortura. 


Le pagella 


Nel giorno nero 
solo Ciocci 
fa sorridere Orrico 


Zenga 5,5: impacciato molto più del solito, evidentemente 
dopo l'infortunio non si è ancora ripreso bene. Sbaglia nel pri¬ 
mo tempo varie uscite, sul rigore è anche sfortunato. Lui, Casi¬ 
raghi forse davvero non l'aveva toccato... 

Bergomi 6: svolge il suo tran tran domenicale come un terzi¬ 
no d'esperienza qualunque. Perso l'antico smalto, tornato a 
presidiare la lascia destra del campo, dà quello che può ca¬ 
vandosela spesso grazie al mestiere. 

Brehme 5: un fantasma si aggira Ira noi, spaventoso il calo su¬ 
bito dal tedesco nel giro di una sola stagione. Patetico addirit¬ 
tura quando lenta l'affondo in avanti: viaggia a una velocità 
amatoriale e basta Alessio per farlo andare in tilt. 

Ferri 6: energico e abbastanza lucido nell'applicazione della 
«zona» dopo gli sbandamenti di inizio campionato. Migliora. 
Ma sull'uomo era tutta un ’altra cosa. 

D.Bagglo 6: giocatore fresco e classicheggiante, sembra spre¬ 
cato in quel lavoro oscuro tutto pressing per il quale è utilizzato 
a centrocampo. Non ha sfigurato certo contro Reuter ma l'im¬ 
pressione è che possa essere impiegato con più profitto. 
Montanari 5,5: la Juve passa in vantaggio grazie a un suo rin¬ 
vio balordo sulla testa di Casiraghi. Inesperto, robusto e desti¬ 
nato a migliorare, ma torse davvero non da Inter. 

Desideri 5,5: Omco sta cercando di disciplinarlo tatticamen¬ 
te, ma probabilmente aveva ragione Ottavio Bianchi. O ti ac¬ 
contenti di quello che è, o il Matthaeus dei poverissimi relegato 
sulla fascia è poca cosa davvero. 

Berti 6: il solito agitato a tutta forza, sfiora il gol senza tuttavia 
realizzarlo, si procura un rigore quando è ormai troppo tardi. 
Con Galla ha la peggio: lo juventino va a segnare il suo gol più 


Zenga e Matthaeus 
Tra gli interisti 
litigio a porte chiuse 


■R TORINO. Orrico non si 
scompone. L'Inter, come al so¬ 
lito, gli è piaciuta. Difettucci a 
parte. «Accettiamo la sconfitta, 
esordisce il tecnico nerazzur¬ 
ro. L’Inter, però, si è ben com¬ 
portata e mi è piaciuta. Siamo 
stati pericolosissimi diverse 
volte in zona gol, soprattutto in 
una circostanza, nel primo 
tempo con Matthaeus». Allu¬ 
sione chiarissima: era rigore 
netto, secondo il tecnico, il fal¬ 
lo commesso sul tedesco, Ma 
Ufficialmente, Ortica rifiuta di 
parlare di massime punizioni, j 
Sono discorsi troppo terra terra 
per lui, abituato a teorizzare. 
Anche della Juve e del Milan 
gli interessa poco, una forma 
di correttezza nel non ficcare il 
naso in casa altrui. Torniamo 
quindi a parlare rigorosamente 
di Inter, ma non chiedete al 
tecnico di spiegarvi pregi e di¬ 
letti del nerazzurri: anche que¬ 
sto è un discorso da spoglia¬ 
toio, che non è dato conoscere 
agli umili cronistL Al massimo, 
qualche concetto generale: 
«L'Inter non è mai stata fuori 
partita. Nemmeno il rigore ci 
ha confuso le Idee. Il primo gol 
è stato frutto di una disgrazia 
individuale di Montanari ma 
anche di un’incertezza globa¬ 
le. Nel calcio succede anche 
questo. Vedo progressi conti¬ 
nui e questo mi conforta». For¬ 
se non è lo stesso per i tifosi 
nerazzurri, che vedono Milan e 
Juve allontanarsi definitiva¬ 
mente. «Ma la loro màrcia non 
è affatto trascendentale - pre¬ 
cisa ancora Orrico. Noi non 


dobbiamo scoraggiarci anche 
perché nessuno mi ha chiesto 
di vincere lo scudetto ali'Inter, 
altrimenti non avrei accettato 
l'incarico. Dobbiamo vivere al¬ 
la giornata, con lo stesso impe¬ 
gno di sempre». Molto meno 
diplomatico ed ermetico Mat¬ 
thaeus, che ce l’ha con l’arbi¬ 
tro, senza però mai nominarlo. 
•Non è possìbile lasciar fare a 
Kohler ciò che ha fatto: ha pic¬ 
chiato Klinsmann per tutta la 
partita. In più, aggiungiamo 
che noi abbiamo fatto un bel 
regalo di Natale alla Juve in oc¬ 
casione del primo gol e si spie¬ 
ga una sconfitta dìe non ci sta 
proprio». Di rigori nonne paria 
nemmeno Zenga che fila via in 
silenzio. In campo era sembra¬ 
lo che avesse intenzione di 
scagliarsi addosso a Casiraghi 
per accusarlo in modo non 
proprio amichevole di avere 
fatto scena. Ma le polemiche 
sono vietate, anche perché 
nello spogliatolo nerazzurro 
c'é stata un'accesa discussio¬ 
ne fra i difensori e 11 resto della 
squadra con accuse recipro¬ 
che per aver concesso troppo 
spazio agli avversari. Panni 
sporchi da lavare in famiglia, 
insomma. C'è però ancora 
spazio per una goccia di fiele, 
quasi consolatoria. «Questa Ju¬ 
ve - dice Berti - non mi è pia¬ 
ciuta per nulla. Anche noi ab¬ 
biamo avuto Trapattoni, ma se 
andate a rivedere i filmati, po¬ 
trete verificare come fossimo 
un’altra cosa». Insomma. i cat¬ 
tivi» sono solo i giocatori, in tut¬ 
ti i sensi. □M.D.C. 



Corate 
Orrico, 51 anni 
per la prima 
stagione sulla 
panchina 
deirinter. Lo 
scorso anno 
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conia 
Lucchese 


belio. 

KUnamann 5,5: spezzato il lungo digiuno di gol (due reti in 
settimana, contro Milan e Como) ha fallito il tris trovando sulla 
sua pista Kohler, uno spietato connazionale. Le ha provate tut¬ 
te, finendo coi fare una non bella figura. 

Matthaeus 6: piazzato da Orrico davanti a Roberto Baggio, ha 
frenato certamente lo juventino per un’ora, poi è passato nella 
zona di Marocchi quando Trapattoni ha rivoluzionato lo schie¬ 
ramento. A dire il vero, però, in fase di costruzione non ha dato 
moltissimo. I! Lothar «pallone d’oro» era un giocatore diversis¬ 
simo. Un altro giocatore. 

Ciocci 7: nel triste giorno nerazzurro, le uniche buone notizie 
vengono da lui. Ciocci è stato l'unico vero pericolo per la Ju¬ 
ventus, molto più difficile da controllare di Klinsmann. È anda¬ 
to al tiro almeno quattro volte con efficacia, malgrado l’opposi¬ 
zione di Carrera. Per Fontolan si fa dura: ha proprio perso il po¬ 
sto. OF.Z 
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Padovano segna il rigore 
che (issa il punteggio sul 
definitivo 4 aO a favore 
dei partenopei. In 
campionato per lui è il 
secondo gol con la maglia 
del Napoli 



I sardi sprecano molto e sbagliano troppo 
in difesa. Protagonista assoluto un Careca 
tornato ai suoi livelli migliori. Una doppietta 
del brasiliano apre il «poker» partenopeo 


NAPOLI-CAGLIARI 


1 GALLI 

6 


1JELPO 

6 

2FERRARA 

6 


2 NAPOLI 

6 

3 FRANCINI 

7 

# 1—11 

3 FESTA 

6 

4 CRIPPA 

7 

m \0 

VILLA 68' 

s.v. 

5ALEMAO 

6 


4HERRERA 

6.5 

6BLANC 

6 

MARCATORI: 28' e 43' Ca- 

5 FIRICANO 

5 

7C0RRADINI 

DE AGOSTINI 77' 

6 

reca, 68’ Francini, 77* Pado¬ 
vano 

6NARDIN! 

.... 5 

s.v. 

ARBITRO: Bazzoli 6 

PISTELLA47' 

_6 

8 DE NAPOLI 

6.5 

NOTE: Angoli 10-3 per II Na- 

7 RISOLI 

... 5 

9CARECA 

7.5 

poli. Espulso Firicano. 
Spettatori 38.495. Incasso 
quota abbonati 586 milioni 

8GAUDENZI 

5 

PUSCEDDU83' 

S.V. 

9 FRANCESCOLI 

_6 

10 ZOLA 

6 

204mila lire. Incasso pa¬ 
ganti 381 milioni 902mlla li¬ 
re per un Incasso totale d! 
968 milioni 106mlla lire. 

10MATTEOLI 

6.5 

11 PADOVANO 

6 

11 FONSECA 

6.5 

Alt. RANIERI 

7 

All. MAZZONE 

5 


Il goleador prodigo 

LORETTA SILVI 


L’arbitro 



Bozzoli 6 . Non £ debuttante 
come crede Mazzoni' ma ha 
due presenze in serie A. Il me- 
ranese, classe ’56, non è co¬ 
munque arbitro espertissimo e 
la sua direzione £ stata appena 
sufficiente. La moviola testi¬ 
monia che il rigore che ha cau¬ 
sato il quarto gol del Napoli 
non c'era. Dubbie anche un al¬ 
tro paio di decisioni. Bazzoli £ 
perù sempre molto vicino al¬ 
l'azione denotando una buo¬ 
na forma fisica. Impeccabile 
l'espulsione di Rricano. 


IH NAPOLI. Fonscca può at¬ 
tendete, il re di Napoli £ sem¬ 
pre lui, Antonio Careca, autore 
di una doppietta, al cospetto 
del quale l'uruguaiano del Ca¬ 
gliari che dovrebbe essere il 
suo successore £ stato poco 
meno di una comparsa. 

Il passato di Ranieri c le radi¬ 
ci sarde di Zola non hanno 
quindi commosso il Napoli 
che ha liquidato il Cagliari con 
un secco 4-0. Contro i sardi gli 
azzurri hanno fatto bottino 
pieno e si candidano quindi 
come terza forza del campio¬ 
nato. 

La vittoria dei partenopei 
porta soprattutto la firma di 
Careca, centravanti paulista 
che con un micidiale uno-due 
nell'ultimo quarto d'ora del 
primo tempo ha trascinato i 
suol compagni alla vittoria. 


procurando anche il rigore del 
4 a 0 siglato nel finale da Pado¬ 
vano. 

Il Cagliari non ha certo de¬ 
meritato nel confronto anzi la 
squadra di Cadetto Mazzonc 
ha destato un'ottima impres¬ 
sione al San Paolo, tanto che 
all'inizio ha messo in sogge¬ 
zione il Napoli con le veloci in¬ 
cursioni del pericolossismo 
duo uruguagio Francescoli- 
Fonseca. Dopo soli tre minuti 
infatti i sardi avevano sfiorato 
la rete proprio con Fonseca 
che a tu per tu con Galli aveva 
fallito una favorevolissima oc¬ 
casione. Ma il Napoli ha avuto 
il pregio di prendere subito le 
misure ai rivali, senza attende¬ 
re la rete dello svantaggio co¬ 
me £ successo spesso nelle ul¬ 
time sue prove, attaccando 
con lucidità senza scoprire la 


difesa. 

Dopo un paio di tentativi 
dalla distanza che andavano a 
vuoto, al primo vero affondo 
gli azzurri segnavano. Tiro di 
Còppa respinto da lelpo, ri¬ 
prendeva Careca e insaccava 
di potenza. 

Il Cagliari meno manovriero 
dei padroni di rasa continuava 
ad attaccare con diligenza ma 
il contropiede del Napoli non 
perdonava e dopo una rete fal¬ 
lita per un soffio da Padovano 
(respinta sulla linea da Napo¬ 
li) Il centravanti paulista con¬ 
cedeva il bis in chiusura dei 
primo tempo. Corredini serviva 
in profondità proprio Careca 
che superava un avversario e 
infilava in uscita lelpo. 

I gol di Careca sono un per¬ 
ielio uno-due che, in pratica, 
chiude l'incontro già alla fine 
del primo tempo. Dopo dieci 


minuti della ripresa la giusta 
espulsione di Firicano, per fal¬ 
lo su Padovano lanciato a rete, 
toglie definitivamente ai ca¬ 
gliaritani qualsiasi speranza di 
recupero. I gol di Francini e Pa¬ 
dovano su rigore sono la nor¬ 
male conseguenza di una si¬ 
tuazione tecnico-tattica fattasi 
assolutamente insostenibile 
per i sardi. 

Nel Napoli primeggiano, ol¬ 
tre a Careca che sembra essere 
tornato il funambolo inarresta¬ 
bile di due-tre stagioni fa, an¬ 
che Francini e Crippa. Zola, in¬ 
vece. controllato da Herrera, 
ha poche occasioni per met¬ 
tersi in mostra. Un notevole 
contributo alla manovra napo¬ 
letana lo fornisce anche Lau¬ 
rent Blanc, trasformatosi cen¬ 
trocampista aggiunto all'oc- 
correnza. 

Dopo l'espulsione di Firica¬ 


no, addirittura il francese la¬ 
scia definitivamente il posto di 
libero a Corredini e si sistema a 
ridosso delle punte, offrendo 
in questo frangente il meglio 
del suo repertorio. Blanc colpi¬ 
sce la traversa a cinque minuti 
dalla fine e un minuto dopo, 
con un colpo di testa, sfiora 
nuovamente il gol, ma la palla 
finisce di poco a lato. Alla fine 
il Napoli potrebbe perfino non 
ritenersi completamente sod¬ 
disfatto, viste le occasioni avu¬ 
te c sciupate per arrotondare 
ulteriormente il risultato. Ma 
una punizione piu' dura non 
sarebbe stata giusta per i sardi, 
autori, almeno nel primo tem¬ 
po, di una buona prestazione. 

Al 68' Francini portava a tre 
le reti degli azzurri insaccando 
di testa un cross di Crippa. Un 
giusto premio per il terzino che 
ha praticamente bloccalo Fon¬ 
seca per quasi tutto l’incontro. 


Il poker finale lo calava Pa¬ 
dovano che all'80' su calcio di 
rigore, per fallo su Careca, 
chiudeva definitivamente il 
conto. 

Fin qui la stretta e ricca cro¬ 
naca, a latere le emozioni di 
Ranieri, la rabbia di Carletto 
Mazzone, che chiede a Casa- 
rin arbitri non più debuttanti c 
non si capisce nemmeno bene 
il perche, l entuasiasmo del 
pubblico napoletano che no¬ 
nostante il gelo riviveva atmo¬ 
sfere caldissime e tornava a 
cantare e a sognare lo scudet¬ 
to. Per il Cagliari un'altra gior¬ 
nata storta, con troppe occa¬ 
sioni sprecate e troppi svarioni 
in dilesa. Del Napoli sorprende 
la sua voglia di non mollare 
mai, nel Cagliari i suoi stranieri 
di classe capaci di grandissime 
cose ma anche di inspiegabili 
eclissi. 


Contro i lombardi, rèduci da cinque sconfitte consecutivé; la squadra romana perde l'imbattibilità esterna lasciandosi 
superare in contropiede. Ottime le prove dell’ex Dezotti e dello slavo Florjancic. Bel duello tra Sergio e Giandebiaggi 

Zoff perde la calma: difesa sotto accusa 


Dezotti apre le marcature 
per la Cremonese 
trafiggendo Fiori con un 
preciso e potente 
diagonale. Per i lombardi 
raddoppierà 
lo slavo Florjancic 



CREMONESE-LAZIO 


1RAMPUILA 6 

2-0 

1 FIORI 6 

2 GARZILI! 6.5 

2 BERGODI 5 

3 FAVALLI 6.5 

3 SERGIO 5 

4 PICCIONI 5 

46' STROPPA 5 

85’ LOMBARDINI 

4 PIN 6 

5 GUALCO 6.5 

MARCATORI: 52' Dezotti, 

79' Florjancic 

5 GREGUCCI 5 

«VERDELLI 6 

6 VERGA 5.5 

7 GIANDEBIAGGI 7 

ARBITRO: Lanese 6.5 

74' CORINO s.v. 

8IACOBELLI 5 

NOTE: Angoli 3-3. Espulsi: 

54’ Gregucci, 58' lacobelli. 
Ammoniti: Piccioni, Gualco, 
Verdelli, Verga e Corlno. 
Spettatori paganti 3.228, ab¬ 
bonati 3,026, Incasso totale 
lire 204,500.000. 

7BACCI 6 

9 DEZOTTI 6.5 

8 DOLL 7 

10MARCOLIN 6 

9 RIEDLE 7 

11 FLORJANCIC 6.5 

10 SCLOSA 6 

90' PIANTONI s.v. 

11 RUBEN SOSA 6.5 

All. GIAGNONI 6 

All. ZOFF 6 



Careca: inarrestabile. Dà 
l'avvio alla marcia trionfa¬ 
le del Napoli, mette lo 
zampino sul rigore (so¬ 
spetto) che conclude il 
poker napoletano. Sem¬ 
bra tornato l'artefice ma¬ 
gico dei tempi d'oro della 
Ma-Gi-Ca. 

Francini: si conferma uomo 
utilissimo in area da rigo¬ 
re, nella propria come 
nell'avversaria, dove 
spesso realizza un col¬ 
paccio. 

Crippa: vale lo steso discor¬ 
so fatto per Francini, La 
saldezza della difesa az¬ 
zurra deve molto al suo 
apporto. 

Fonaeca: non sfigura di 
fronte al supeiCarcca, E 
procura a Giovani Galli 
pochi grattacapi della 
partita. 

Herrera: si salva dal naufra¬ 
gio rossoblù, mettendo le 
briglie a un certo Gian¬ 
franco Zola, operazione 
tutt'altro che facile.Ma 
l’uruguagìo vi si applica 
con dedizione e umiltà e 
vince il duello. 



Firicano: chiude con una 
giusta espulsione, per 
'un fallo su Padovano 
lanciato a rete, una gior¬ 
nata decisamente no. 
Non sarà colpa sua se la 
difesa del Cagliari è ap¬ 
parsa un colabrodo, ma 
certo una mano sulla 
coscienza se la dovreb¬ 
be passare. 

Francesco!!: croce e deli¬ 
zia della tifoseria sarda. 
Capace di invenzioni 
squisite e dì errori scia¬ 
gurati. Ieri ha giocato a 
nascondersi, e quando 
gli è capitato il pallone 
tra i piedi si £ messo a 
gigioneggiare senza co¬ 
strutto. 

Zola: il suo rendimento di 
questi tempi £ talmente 
elevato, che vien voglia 
di metterlo sul banco 
degli imputati se appe¬ 
na non sciorina qualcu¬ 
na delle meraviglie del 
suo repertorio. Ieri. Her¬ 
rera £ riuscito a .inbava- 
gliarlo. Per i suoi estima¬ 
tori questo è già un tra¬ 
dimento. 


Ranieri 

«Siamo ok 
Non guardo 
la classifica» 

■■ NAPOLI. Ranieri non pian¬ 
ge lacrime del coccodnllo. Ha 
battulo per quattro a zero il Ca¬ 
gliari e la sua (accia £ appena 
un pio' tesa, emozionata. 

■Questa volta £ bastato che 
gli avversari ci spaventassero 
un po' per cominciare a gioca¬ 
re bene - dice il tecnico rife¬ 
rendosi alle fante rimonte nel¬ 
le quali ormai il Napoli £ spe¬ 
cialista - cosi appena il Caglia¬ 
ri ci ha messo un po’ paura, 
siamo venuti fuori*. 

È contentissimo della prova 
di carattere offerta dai suoi, an¬ 
che a risultalo acquisito gli az¬ 
zurri andavano avanti.-È que¬ 
sto il Napoli che mi piace - 
commenta il tecnico - e del 
quale sono orgoglioso. Siamo 
sulla buona strada. La classifi¬ 
ca? Non mi piace guardarla. 
Andiamo avanti tranquilli per 
la nostra strada*. 

Protagonista della giornata 
Antonio Careca: ha segnatop 
una doppietta ma soprattutto 
ha oscurato quello che do¬ 
vrebbe essere il suo erede, l'u¬ 
ruguaiano ronseca: *Fonseca 
£ un buon giocatore, molto vi¬ 
vace e sempre presente in zo¬ 
na gol. Da parie mia sonq con¬ 
tentissimo della prestazione 
che ho fornito contro il Caglia¬ 
ri, A giocare in questo modo ci 
divertiamo tutti». 

Come aveva promesso alla 
vigilia ha lasciato che a battere 
il rigore fosse il suo compagno 
Padovano, il quale sta attraver¬ 
sando un momento di difficol¬ 
tà: «Mi ha fatto piacere che Mi¬ 
chele si sia sbloccalo. Se ora 
pensiamo al Milan? È troppo 
presto, siamo sereni perch£ 
quando andremo a San Siro 
non avremo nulla da perde¬ 
re». n ls. 


Mazzone 

«Basta con 
gli arbitri 
debuttanti» 

M NAPOLI -Vorrei chiedere 
una cortesia al mio amico Co¬ 
sarmi non vorremmo sempre 
arbitri debuttanti*. 

Non sembra polemico Car¬ 
letto Mazzone, allenatore del 
Cagliari, ma la sua osserva¬ 
zione non £ certo casuale 
•Premetto che oggi l'arbitrag¬ 
gio di Bazzoli £ stalo impec¬ 
cabile - spiega Mazzone - ma 
qualche volta vorremmo an- 
e arbitri più esperti». 

Non vuol» certo trovare 
scusanti al tracollo del San 
Paolo, almeno cosi sostiene. 
«Non sono propno il tipo e 
spero che queste dichiarazio¬ 
ni non mi creeranno dei fasti¬ 
di. Il Napoli infatti ha meritato 
di vincere. La partita sul 2-0 si 
era praticamente chiusa. Co¬ 
me mai? Abbiamo sbagliato 
troppo in attacco e commes¬ 
so contemporaneamente 
molte ingenuità in difesa». 

Fonseca è rimasto positiva¬ 
mente impressionato dall'at¬ 
mosfera del San Paolo, che 
potrebbe essere il suo stadio 
sin dalla prossima stagione: 
«Chiaro che mi piacerebbe 
giocare nel Napoli», ammette 
l'uruguaiano. 

Poi aggiungendo: «Fino a 
quando sono a Cagliari però 
penserò solo alla salvezza di 
questa squadra. Careca? Un 
grande campione che non 
fallisce mai l'appuntamento 
con il gol, È stalo ecceziona¬ 
le, giocare accanto a lui £ un 
vero privilegio». Inutile dire 
che anche il Napoli spera di 
realizzare questa accoppiata 
tanto caldeggiata da Ranieri. 

□ L.S. 


CLAUDIO TURATI 


Hi CREMONA. La Cremonese 
veniva da cinque sconfitte con¬ 
secutive, la Lazio non aveva 
mai perso In trasferta. 

Devono essere state queste 
premesse e una sottile convin¬ 
zione di essere comunque su¬ 
periori a convincere gli uomini 
di Zofl ad allentare la guardia 
per spingersi in avanti massic¬ 
ciamente in cerca di avventu¬ 
re. 

Einvece £ stata punita pro¬ 
prio con quell'arma che sino 
ad oggi gli aveva consentito di 
ergersi a protagonista in que¬ 
sto campionato. 

Il contropiede £ stato infatti 
l'arma vincente dei grigiorossi 
che hanno trovato in Florjan- 
cic e Dezotti due interpreti ec¬ 
cellenti. 

Il numero 9 ex laziale deve 
linalmente aver capito che se 
gioca centravanti di manovra 
si umilia al limite della broc- 
caggine, mentre quando sì av¬ 
venta in spazi ampi £ uomo 
pericolosissimo, in particolare 
ora che £ affiancato da un 
Florjancic rapido, veloce e tec¬ 
nicamente tutt'altro che sprov¬ 
veduto. 

Buon per la Lazio che ì mec¬ 
canismi del contropiede gri¬ 
giorosso non sono ancora per¬ 
fettamente automatizzati per¬ 
che oggi i romani hanno ri¬ 
schiato veramente la goleada. 


Zoff si £ arrabbiato molto al¬ 
la fine imputando ai propri di¬ 
fensori scarsa concentrazione 
ma l'impressione £ che le due 
punte grigiorosse in velocità 
fossero nettamente superiori ai 
rispettivi avversari, almeno og¬ 
gi- 

La partita £ stata nel com¬ 
plesso piacevole anche nel pri¬ 
mo tempo che pure non ha 
fornito particolari brividi. 

Mollo ben congegnate le 
azioni laziali con Pin, Sciosa e 
Doli in particolare spolvero a 
cercare un Riedle sempre in 
movimentò, mentre Bergodi e 
Gregucci si alternavano nella 
marcatura delie due punte cre¬ 
monesi che si scambiavano 
con frequenza, 

Non proprio esaltante il 
rientro di Verga ne! ruolo di li¬ 
bero. 

Godibilissimo il duello tra 
Sergio e Giandebiaggi sulla fa¬ 
scia con il cremonese quasi 
sempre vincente. 

Dalla prova maiuscola del 
numero 7 grigìorosso traeva 
forza difensiva la Cremonese: 
infatti nessun cross teso ricor¬ 
diamo sia giunto per la testa 
spesso vincente di Riedle, 

Si giungeva cosi all'interval¬ 
lo con un logico risultato in 
bianco. 

Alla ripresa Zoff visto che 


Sergio non riusciva a rendersi 
utile, lo tòglieva sostituendolo 
con Stroppa ma la mossa risul¬ 
tava inutile ed anzi su un rapi¬ 
do capovolgimento Florjancic 
dalla bandierina di sinistra 
metteva al centro teso: i difen¬ 
sori azzurri sembravano para¬ 
lizzati ed era un gioco per De¬ 
zotti di piatto infilare l'esterre¬ 
fatto Fiori. 

Ma il gol non giungeva im¬ 
previsto infatti nei due minuti 
precedenti la Cremonese in 
contropiede si era resa perico¬ 
losissima ed anzi Verga un mi¬ 
nuto prima aveva allontanato 
un pallone sulla linea con Fiori 
ormai battuto. 

Pochi minuli dopo Florjan¬ 
cic vola ancora come una 
scheggia verso la porta e Grc- 
guggi deve intervenire pagan¬ 
do con l'espulsione. 

Lanese rìequilibria numeri¬ 
camente la contesa espellen¬ 
do per seconda ammonizione 
il grigiorosso lacobelli poco 
dopo. 

Ma la Lazio non rinsavisco, 
si butta anche in dieci all'ar¬ 
rembaggio offrendosi al con¬ 
tropiede grigiorosso con im¬ 
provvida leggerezza. 

Infatti gli attacchi lombardi 
si susseguono pericolosamen¬ 
te ed al 79' £ Florjancic ben 
servito al centro da Favalli che 
chiude meritatamente la con¬ 
tesa. 



1 3. GIORNATA 


CLASSIFICA 

SQUADRE 

Punti 


PARTITE 


RETI 


IN CASA 


RETI 


FUORI CASA 


RET 


Me. 

Gl. 

Vi. 

Pa. 

Po. 

Fa. 

Su, 

Vi. 

Pa, 

Pe. 

Fa. 

Su. 

VI. 

Pa. Pe. 

Fa. 

Su. 

Ing. 

MILAN 

22 

13 

9 

4 

0 

22 

6 

5 

2 

0 

14 

4 

4 

2 

0 

8 

2 

+ 2 

JUVENTUS 

21 

13 

9 

3 

1 

17 

6 

6 

1 

0 

11 

3 

3 

2 

1 

6 

3 

+ 1 

NAPOLI 

18 

13 

6 

6 

1 

21 

10 

5 

1 

i 

13 

5 

1 

5 

0 

8 

5 

- 2 

LAZIO 

15 

13 

4 

7 

2 

18 

14 

0 

5 

i 

7 

8 

4 

2 

1 

11 

6 

- 4 

INTER 

15 

13 

4 

7 

2 

12 

12 

2 

4 

0 

7 

4 

2 

3 

2 

5 

8 

- 4 

QENOA 

15 

13 

5 

5 

3 

15 

13 

4 

2 

1 

9 

5 

1 

3 

2 

6 

8 

- 5 

ATALANTA 

14 

13 

5 

4 

4 

13 

11 

1 

2 

3 

2 

5 

4 

2 

1 

11 

6 

- 5 

PARMA 

14 

13 

3 

8 

2 

11 

12 

2 

4 

0 

6 

4 

1 

4 

2 

5 

8 

- 5 

FIORENTINA 

14 

13 

5 

4 

4 

17 

11 

4 

1 

2 

12 

6 

1 

5 

2 

5 

5 

- 6 

FOGGIA 

14 

13 

5 

4 

4 

18 

14 

3 

2 

2 

11 

7 

2 

2 

2 

7 

7 

- 6 

ROMA 

14 

13 

4 

6 

3 

12 

12 

1 

5 

1 

6 

5 

3 

1 

2 

6 

7 

- 6 

TORINO 

13 

13 

3 

7 

3 

8 

7 

1 

4 

1 

4 

3 

2 

3 

2 

4 

4 

- 6 

SAMPDORIA 

IO 

13 

3 

4 

6 

15 

14 

3 

1 

2 

10 

4 

0 

3 

4 

5 

10 

- 9 

VERONA 

IO 

13 

4 

2 

7 

10 

20 

4 

0 

2 

7 

5 

0 

2 

5 

3 

15 

- 9 

CAGLIARI 

O 

13 

3 

3 

7 

10 

18 

2 

2 

2 

6 

5 

1 

1 

5 

4 

13 

- 10 

CREMONESE 

7 

13 

2 

3 

8 

9 

18 

2 

1 

4 

7 

9 

0 

2 

4 

2 

9 

- 13 

ASCOLI 

5 

13 

1 

3 

9 

7 

24 

1 

2 

4 

5 

13 

0 

1 

5 

2 

11 

- 15 

BARI 

4 

13 

0 

4 

9 

8 

21 

0 

3 

3 

4 

7 

0 

1 

6 

4 

14 

- 15 


Le classifiche di A e 8 sono elaborate dal computer. A parità di punti tiene conio di' 1) Media inglese: 2) Differenza reti: 3) Maggior numero di reti latte: 4) Ordine alfabetico 


CANNONIERI 



8 refi Van Basfen (Milan) 
nella foto 

7 reti Baiano (Foggia); 
Riedle (Lazio); Careca e 
Zola (Napoli) 

6 refi Àguilera (Genoa); 
Sosa (Lazio); Vialli 
(Sarnpdoria) 

5 reti Platt (Bari);Signori 
(Foggia); Casiraghi (Ju¬ 
ventus); Gulllt (MiTan) 

4 reti Canlggla (Atalanta); 
Fonseca (Cagliari); Prytz 
(Verona) 

3 reti Bianchezi e Perrone 
(Atalanta); Francescoli 
(Cagliari); Dezotti (Cre¬ 
monese); Batistuta (Fio¬ 
rentina); Skuhravy (Ge¬ 
noa); Desideri (Inter); 
Massaro (Milan); Lom¬ 
bardo e Mancini (Samp); 
Scifo (Torino) 


PROSSIMO TURNO 

Domenica 15/12 ora 14.30 
BARI-ATALANTA _ 

I^ER-GENOA M<3t ^ S& " 

LAZIO-MILAN _ 

NAPOLI-FOGGIA _ 

PARMA-ROMA _ 

SAMPDORIA-JUVENTUS 

TORINO-FIORENTINA 

VERONA-ASCOLI 


TOTOCALCIO 


Prossima schedina 

BARI-ATALANTA 
CAGLI ARI-CREMONESE 
INTER-GENOA 


LAZIO-MILAN 

NAPOLI-FOGGIA 

PARMA-ROMA 


SAMPDORIA-JUVENTUS 
TORINO-FIORENTINA 
VERONA-ASCOLI _ 

CASERTANA-COSENZA 
VENEZIA-UDINESE 
LICATA-GIARRE 
LANCI ANO-VIAREGGIO 


I 







































LUNEDÌ 9 DICEMBRE 1991 


SERIE 


A 


CALCIO 


La foto rltrare il momento 
del grande mistero: la 
palla calciata dagli undici 
metri da Viali! dopo aver 
colpito la traversa entra in 
porta o no? In basso un 
robusto contrasto tra 
Vierchowod e Baiano 


Sport 


Sul risultato che accontenta tutti l’ombra del rigore assegnato alla Samp 
Calcia Vialli sulla traversa e in molti vedono la palla rimbalzare dentro 
Non l’arbitro, non il guardalinee, tantomeno i pugliesi: ma è l’unico 
episodio importante della partita. E i liguri ora pensano alla Coppa 





FOGGIA-SAMPDORIA 


1 MANCINI 

6 

2C0DISP0TI 

6 

3 GRANDINI 

6 

4 SHALIMOV 

6 

5 NAPOLI 

6.5 

6CONSAGRA 

6.5 

7 RAMBAUDI 

6 

8PORRO 

6 

• BAIANO 

6,5 

10BARONE 

6.5 

11 SIGNORI 

6.5 

Ali. ZEMAN 

> .6 


o-o 


ARBITRO: Clnclriplnl5,5 
NOTE: Angoli 6-6, Ammoniti 
Baiano, Sllas e Vlallo; 
espulso Buso per doppia 
ammonizione. Spettatori 
paganti 8.664 per un incas¬ 
so di lire 290.727.000; abbo¬ 
nati 11.670 per un rateo dì li¬ 
re 627.090.125. 


1 PAGLIUCA 

6.5 

2MANNINI 

6.5 

3 KATANEC 

5 

62' BUSO 

5 

4 PARI 

6 

5 VIERCHOWOD 

6 

6LANNA 

6 

7LOMBARDO 

6 

8 CEREZO 

6.5 

• VIALLI 

5 

10SILAS 

6 

111. BONETTI 

5 


All. BOSKOV 


Gol giallo, match bianco 


Balano: al rientro dalla 
squalìfica ha (atto il dia¬ 
volo a quattro per tutti i 90 
minuti mettendo alla fru¬ 
sta Vierchowod. Ha duet- 
tato deliziosamente col 
•gemello» Signori, presen¬ 
tandosi diverse volle da¬ 
vanti a Pagliuca. Sfortuna 
e imprecisione gli hanno 
negato il gol. Buone noti¬ 
zie per Sacchl. 

Pagliuca: ha sfoderato l'an¬ 
tica sicurezza. Al 20° della 
ripresa su tiro di Barone 
deviato, ha avuto un ri¬ 
flesso prodigioso, respin¬ 
gendo col piede destro 
un pallone destinato in 
rete. 

Signori: veloce come una 
furia, pronto a far da 
sponda a Baiano, ha avu¬ 
to su! piede sinistro un 
pallone ghiottissimo che 
ha sprecato calciandolo 
sopra la traversa. 

Mannlnl: con Signori ha da¬ 
to vita al duello agonisti¬ 
camente e tecnicamente 
più interessante della par¬ 
tita. Ottime scelte di tem¬ 
po e deciso nei contrasti. 


Vialli: il centravanti della na¬ 
zionale non c'ò. Sbaglia 
molto e per di più ha l'in¬ 
grato compito di sostene¬ 
re da solo la responsabili¬ 
tà dell’attacco blucer- 
chìato. Non trova spon¬ 
de» e s'innervosisce. Po: 
calcia la palla del rigore 
contro la traversa. Con 
troppa veemenza. 

Katanec: sembra un pesce 
fuor d'acqua. Sta a cen¬ 
trocampo. ma non con¬ 
trasta e neppure si propo¬ 
ne in fase di impostazio¬ 
ne di gioco. La sua abulia 
è disarmante e Boskov lo 
sostituisce. 

Ivano Bonetti: arruffone e 
impreciso non riesce a 
dare la giusta spinta sulla 
fascia sinistra. Come non 

* "bastasse mette in campo 
un'eccessiva animosità 
che spesso sfocia in inter¬ 
venti fallosi. 

Buso: tocca un paio di pal¬ 
loni poi si (a beccare due 
volte dal cartellino giallo 
di CinciripinL Espulsione 
e iscrizione nella lista dei 
peggiori. 


L'arbitro 



\_ Microfilm _ 

20’ Signori •lavora - un buon pallone sulla destra, crossa in 
area, Baiano si esibisce in una rovesciata alla Piota. Pagliuca 
si distende e con la punta dette dita manda in angolo. 

45’ scambio volante Ira Baiano e Signori. L'ah sinistra si tro¬ 
va a tu per tu con Pagliuca, anche se spostato lateralmente. 
Sbaglia mandando la palla sopra la traversa. 

65’ Barone tira da 20 metri, la palla viene deviata da un di¬ 
fensore donano e mette in crisi Pagliuca che però con grande 
intuito mette un piede e riesce a respingerla. 

73’ / ‘azione più bella 6 promossa da Baiano che mette a soq¬ 
quadro la difesa ; palla al centro, Rambaudi, davanti a Pagliu¬ 
ca, è pronto alla deviazione, ma l'occasioncsfuma. 

77’ Silos conquista palla a centrocampo, dò a Cerczo che lan¬ 
da Lombardo, il quale supera tutti i difensori, entra in area, 
Mancini lo affronta e lo atterra. Rigore. Vialli prova il tiro di 
potenza. La palla incoccia violentemente contro la traversa, 
rimbalza a terra: per molti supera la fatidica linea bianca, per 
Cinciripini no. 

, .. DAL NOSTRO INVIATO _ 

■ .WALTMIOUAQNKU 1 T"" ■' 


Clndriplni 5,5. Giornata dif¬ 
ficile per il fischietto ascolano. 
La velocità dei foggiani, la lo¬ 
ro tattica del fuorigioco, la 
grinta dell» Samp lo impegna¬ 
no: falli e ammonizioni. An¬ 
che il vento lo condiziona. A 
metà del primo tempo la si¬ 
tuazione sembra sfuggirgli. 
Poi si riprende. I guardalinee 
non lo aiutano, anzi lo metto¬ 
no In difficoltà. Giusto il rigo¬ 
re. Cinciripini osserva il rim¬ 
balzo della palla sbattuta sulla 
traversa. Non la vede attraver¬ 
sare totalmente la linea c non 
concedei! gol... 


■I FOGGIA. Il mistero del gol 
fantasma. Nel pareggio a reti 
bianche fra Foggia e Sampdo- 
ria c'è di tutto: sprazzi di bel 
gioco, ma anche paura di per¬ 
dere, grande agonismo, nervo¬ 
sismo che porta ad ammoni¬ 
zioni ed espulsioni. Poi l'episo¬ 
dio discusso e contestato. Cor¬ 
re il 32° del secondo tempo. I 
bluccrchiati conquistano palla 
a centrocampo e lanciano 
Lombardo. L'ala destra brucia 
sul tempo la difesa foggiana ed 
entra in area, anche se sposta¬ 
to sulla destra. Lo affronta il 
portiere Mancini facendono 
ruzzolare per terra. L'arbitro 


La rabbia dei viola infierisce sui resti gialloblù 

Scaligeri ko in 2 minuti 
Dunga non li fa rialzale 



FIORENTINA-VERONA 


IZ E EMM 

imam 


MATRONE 85' 


4DUNGA 




• PIOLI 


7DELL'0GLI0 


IACHINI 


•BORGONOVO 
MALUSO 66' 

100BLANPQ_ 

11 BATISTUTA 
All. HAUICb 



1 GREGORI 


2ICARDI 6 


3 PELLEGRINI L. 5.5 


4 ROSSI 6 


SPIN 


NOTE: Angoli 8 a 4 per II Ve¬ 
rona. Giornata di sole, tem¬ 
peratura mite. Spettatori 
paganti 28.861 por un Inoao- 
so di L. 1.049.483.890. (Ab¬ 
buiasti 20.200 pei una quota 
di L. 802.245.890). Ammoni¬ 
ti: Batlstuta, lachini. 


LORIS CIUU.INI 


■■ FIRENZE. La Fiorentina 
come Cassius Clay: con un 
perfetto destro, doppiato da 
un sinistro, ha messo ko il rab¬ 
berciato Verona. Il tutto nel gi¬ 
ro di un paio di minuti. Le altre 
reti sono state realizzate sul fi¬ 
nire della gara. Vittoria che 
non può essere messa in di¬ 
scussione anche se è vero che 
la squadra toscana, dopo es¬ 
sersi trovata in vantaggio dì 
due gol (al 13' Carobbi, al 15' 
Batistuta) non appena la com¬ 
pagine di Fascctti si è ripresa 
dal tremendo choc ha Iniziato 
a tremare: sicuramente i gioca¬ 
tori viola non avevano previsto 
una vittoria lampo. Se l’arbitro 


Fucci, a! 43'. non avesse con¬ 
cesso al Verona la regola del 
vantaggio ed avesse, invece, 
punito con un calcio di rigore 
li (allaccio commesso da Sal¬ 
vatori ai danni di Davide Pelle¬ 
grini, con molte probabilità la 
partita si sarebbe Incanalata su 
un'altro binario e Dunga (80') 
e Matrone (88', favoloso il suo 
esordio in A) non avrebbero 
portato a quattro il bottino. 
Con questo non intendiamo 
inficiare la vittoria viola. Ci 
mancherebbe. Lo stesso Pa¬ 
scetti. ha riconosciuto alla 
squadra di Radice una mag¬ 
giore incisività, aggressività, 
spregiudicatezza ed abilità nei 
tiri conclusivi, Per essere più 


-V, » V 9 . 



Cinciripini non ci pensa un at¬ 
timo e punta l'indice sul di¬ 
schetto del rigore. Disperazio¬ 
ne tra ì foggiani, che tentano 
una timida protesta, presto se¬ 
data. Gianluca Vialli mette sul- , 
la piazzola bianca un pallone 
che scotta. La trasformazione 
del penalty e la vittoria potreb¬ 
bero risollevare la Samp dal 
baratro della crisi. Ma il ccntr- 
vanti della nazionale non è in 
giornata: scaraventa la palla 
contro la traversa. Poi il »giallo» 
che farà diventare ancora una 
volta protagoniste moviole e 
moviolonc: la palla spiove per 
terra. Rimbalza. Prima oppure 


l**'- 



oltre la fatidica linea bianca? 
Dalla tribuna la sensazione è 
che sia entrata, totalmente. 
Sensazione. -.»> 

. In una frazione di secondo, 
prima che la sfera si allonta¬ 
nasse dalla porta foggiana co¬ 
me una scheggia impazzita, il 
vigile del fuoco marchigiano 
ha dovuto prendere la decisio¬ 


ne definitiva c ufficiale. In 
, .quell’attimo , ha guardato, il 
guardalinee, collocato vicino 
-. alla porta, dunque In buona 
i posizione; vedendolo impassi¬ 
bile (forse gelalo datla sorpre¬ 
sa) s'è convinto che la palla 
non avesse superato con tutta 
la sua circonferenza, la linea di 
gesso. E ha (atto proseguire il 


gioco. Fra la disperazione e le 
proteste de! sampdoriani, con¬ 
vintissimi dì aver invece reliz¬ 
zato il gol c la gioia dei foggia¬ 
ni, per lo scampalo ko. 

Episodio del rigore a parte, 
allo Zaccheria s'è assistilo ad 
uno spettacolo decoroso. Me¬ 
rito soprattutto del Foggia. La 
squadra di Zeman non è più lo 
splendido giocattolo di un me¬ 
se la, Perde qualche colpo, an¬ 
che perchè mancano cinque 
titolari (Padallno, Petrcscu, 
Kolivanov, Picasso, Matreca- 
no). Tanto che nelle ultime tre 
partite ha racimolato un solo 
punto. Eppure, anche in con¬ 
dizioni non ottimali s'impegna 
e riesce, magari solo a Iratti, a 
prone gli schemi predicati dal 
tecnico boemo. Dunque a far 
divertire il pubblico. Ieri rien¬ 
travano, dopo la squalifica. 
Baiano e Signori, lui squadra 
. ha ,avu)M un. sussulto. .Contro ,‘t . 
blucerchiati hanno proposto 
mezza dozzina di azioni in ver¬ 
ticale, spesso di prima, che 
hanno portato ora l'uno ora 
l'altro davanti a Pagliuca. Qui 
però si sono intimiditi. Sba¬ 
gliando un po' per precipita¬ 
zione un po' per sfortuna. 

• - Per il resto-la squadra ha gi¬ 
ralo bene in difesa e decoro- 
samnte a centrocampo dove 
Baiano ha tiralo la carretta, 
aiutato da Shallmov e Porro 
che però viaggiavano a corren¬ 
te alternata. Un pareggio con 
la Sampdoria è comunque da 
considerare risultalo interes¬ 
sante, anche perché interrom¬ 
pe la serie delle due sconfitte 


Il pari scontenta De Sisti che se la prende coi suoi 

«Qui sono tutti matti 
Io escluso, ovviamente» 


•2-S11 


7 PELLEGRINI D. 


8MAGRIN 


RADUCIOIU46' 


•SERENA 


FANNA '65 


in PRYT7 


All, FASCETTI 


chiari diremo che se la partita 
fosse terminata sul 2 a 1 nessu¬ 
no avrebbe reclamato. Detto 
questo dobbiamo sottolineare 
con quanta rabbia i giocatori 
viola hanno affrontato l'impe¬ 
gno: il loro scopo è stalo an¬ 
che quello dì smentire quei ti¬ 
fosi che mercoledì, dopo il pari 
col Parma, lì avevano contesta¬ 
ti. Perchè il Verona è apparso 
poca cosa rispetto alla Fioren¬ 
tina? Perchè Fasce»! è stato co¬ 
stretto a schierare una forma¬ 
zione di ripiego: lo jugoslavo 
Stojkovic non è ancora al me¬ 
glio della condizione fisica; il 
rumeno Raducioiu entrato nel 
secondo tempo si è visto poco 
e male. Il gol della bandiera 
porta la firma di Lunini (92’). 


2AL0ISI • 


17' MANIERO 


3PERG0LIZZI 


5 BENETTI 


SMARCATO 


7 CAVALIERE 


63'MANCINI 


• D'AINZARA 


10 BERNARDINI 


All. DESISTI 



ASCOLI-BARI 


2-2 


MARCATORI: 33' Maniero, 
45' Bonetti, 55' e 66' Piati 


ARBITRO: Pezzetta 6 


NOTE: Angoli 8-3 per II Bari. 
Ammoniti: Platt, Plerleonl, 
Calcaterra, Terracenere, 
Progna e Cavaliere. Spetta¬ 
tori 6.707 per un incesso di 
lire 118.886.764. 


1 ALBERGA 


2CALCATERRA 


3 BELLUCCI 


4TERRACENERE 


5JARNI 





7 CUCCHI 


19'FORTUNATO 6.5 


• SODA 


10 PLATT 


11 CARBONE 


All. BONIEK 


LUCA MARCOLINI 


M ASCOIJ. Pareggio inutile 
per tutti. Inutile per l'Ascoli df 
De Sisti che aveva finalmente 
messo in moslra due gol nien¬ 
te male; inutile per il Bari che 
cercava il rilancio proprio in 
terra picena; mutile per io scar¬ 
so pubblico presente che ha 
preso Ireddo per uno spettaco¬ 
lo da categoria interiore. A 
cambiare volto al match era 
stato un doppio infortunio ad 
Aloisi e Cucchi che permetteva 
al tecnico De Sisti di inserire 
Maniero e sfoggiare una prima 
linea tutta «verde» con D'Ain- 
zara c Zaini. E subito la deci¬ 
sione dava i primi frutti con di¬ 
verse occasioni, molto movi¬ 
mento, un gol annullato e la 


splendida rete di Maniero che 
deviava un perfetto cross di 
Zaini, I giovani bianconeri 
continuavano a correre india¬ 
volati e proprio allo scadere 
del primo tempo trovavano il 
raddoppio con uno splendido 
tuffo dello sloppcr Benctti, che 
girava la palla in fondo al sac¬ 
co con un'inzuccala. 

Il Bari e Boniek apparivano 
frastornati, senza idee e fin 
troppo fragili, Il fantasma Bo- 
ban restava negli spogliatoi, 
sostituito nella ripresa da 
Giampaolo, L’entusiasmo de¬ 
gli ascolani caratterizzava an¬ 
che la ripresa del gioco, con 
guizzi dei soliti Maniero (cc- 


consecutive. 

La Sampdoria ha preso un 
brodino. Ma non può conside¬ 
rarsi uscita dalla crisi di gioco 
che la attanaglia da tempo. I 
numeri parlano chiaro. La 
squadra blucerchlata non se¬ 
gna un gol da oltre due mesi 
(se si esclude un'autorete di 
Blanc), è a digiuno di vittorie 
da otto giornate, non riesce a 
conquistare un successo fuori 
casa da! 5 maggio. L’11 di Bos¬ 
kov, almeno in campionato, 
non è capace di proporre un 
gioco efficace se non proprio 
spettacolare. Si va avanti esclu¬ 
sivamente con iniziative spora¬ 
diche dei singoli. E si conta sul¬ 
la generosità dei soliti Cerczo, 
Pari, Manninl. Logico che in 
questa situazione i palloni gio- 
cablll arrivino agli attaccanti 
col contagocce. 

E Vialli si intristisce, len fra 
l'altro mancava il ^gemello» 
Mancini, infortunato. Boskov è 
sceso a Foggia con un impera¬ 
tivo: non perdere. Ha organiz¬ 
zato un centrocampo muratis¬ 
simo a protezione della difesa, 
lasciando al solo isolatissimo 
Viali I compiti di disturbo. 
Stringendo i denti c subendo 
nel secondo tempo il serrate di 
padroni di casa, ia Samp è riu¬ 
scita nettamento. Se è vero che 
i punti fanno comunque mora¬ 
le, i blucerchiati hanno com¬ 
piuto un piccolissimo passo in 
avanti. Ora c'è )a Coppa dei 
Campioni. In questa manife¬ 
stazione i doriani sanno tra¬ 
sformarsi. Scaricarsi, 


Zeman:«C’è Boskov non si gioca» 

«Cosa ho visto? 
Avevano paura» 


M FOGGIA. «Prima della gara 
eravamo quartultimi, adesso 
siamo quintultimi, perciò sono 
molto contento del pareggio». 
Vuiadin Boskov accetta con 
soddisfazione il punto ottenu¬ 
to a Foggia, anche se recrimi¬ 
na per il rigore-gol fantasma di 
Vialli. «Penso che il pallone 
avesse oltrepassato la linea di 
porta, ma non voglio polemiz¬ 
zare con l'arbitro. Se il guarda¬ 
lìnee gli ha detto che non era 
gol, non poteva dare). nulla».; 
Non crede che la Samp abbia 
giocato in modo troppo rinun¬ 
ciatario? »Noi abbiamo giocato 
esattamente come dovevamo 
giocare contro il Foggia. Sape¬ 
vamo che in questo periodo il 
Foggia ci era superiore e quin¬ 
di ci siamo adattati. Questo è il 
quarto pareggio consecutivo 
ed in questo modo dobbiamo 
risalire pian piano». E mercole¬ 
dì vi aspetta la battaglia di Ate¬ 
ne... «SI, una bella battaglia. 
Dobbiamo almeno ottenere 
un pareggio ad Atene, se inve¬ 
ce perdessimo poi dovremmo 
giocarci tutto contro la Stella 
Rossa, e loro sono davvero for¬ 
ti. Sono molto preoccupato 


perché Cerezo difficilmente 
potrà recuperare in tempo. Per 
Lombardo invece non ci sono 
problemi, ed anche Mancini 
mi ha detto che se la sente di 
giocare ad Atene. Ma Mancini 
ci serviva anche contro il Fog¬ 
gia. perché loro giocano con la 
difesa in linea». 

Deluso e amareggiato è in¬ 
vece Lombardo: «Sono scatta¬ 
to in contropiede, ho superato 
Mancini che poi mi ha sleso 
per tèrra. Eife iin rigore sacro¬ 
santo, ma non riesco a capire 
. come abbia fatto l'arbitro a 
non vedere il gol di Vialli». 

Come sempre, di parere op¬ 
posto il tecnico del Foggia Ze¬ 
man. »Mi sono molto arrabbia- 
.. to con l'arbitro - ha detto - 
perché non ha segnalato il fuo¬ 
rigioco di Lombardo nell'azio¬ 
ne del rigore». Ma almeno il gol 
di Vialli lo ha visto? «No, non 
ho visto nessun gol. Ho visto 
solo una Samp molto timoro¬ 
sa, che si é sempre difesa e 
non ci ha mai lasciato giocare. 
Peccalo per quelle occasioni 
che non siamo riusciti a sfrut- 
' tare». CiM.C. 


Il pressing dei parmigiani non ferma l’uruguaiano 

Aguilera moto perpetuo 
riaggancia la zona Uefa 


GENOA-PARMA 


1 BRAGLIA 


2TORRENTE 


3FI0R1N 


4ERANIO 


5 COLLOVATI 


8 SIGNORINI 


7 RUOTOLO 


8 BORTOLAZZI 


• AGUILERA 


10 SKUHRAVY 


11 ONORATI 


All. BAGNOLI 





ARBITRO: Quartuccio 5.5 


NOTE: Angoli 4-3 per il Ge¬ 
noa. Ammoniti. Signorini, 
Benarrivo, Oslo. Grun, 
Aouiiera. Spettatori paganti 
5.988 per un incasso di lire 
1R1 115 000: abbonati 

23.125 per una quota di lire 
468.629.000. 


celiente la sua prova), D'Ain- 
zara e Zaini. Al 56', però, la 
sindrome da corner paralizza¬ 
va la difesa ascolana e Platt ac¬ 
corciava le distanze. Poi De Si¬ 
sti decideva di contenere la 
pressione barese sostituendo 
Trogllo con il difensore Manci¬ 
ni. I galletti pugliesi, a quel 
punto, si sentivano obbligali a 
tentare, seppur in maniera 
caotica, qualche sortita dalle 
parti di Lorieri. Il portiere si sal¬ 
vava con alcuni interventi pri¬ 
ma della capitolazione su cal¬ 
cio d'angolo girato in rete dal¬ 
l'opportunista Platt. Un gol che 
gela padroni di casa e pubbli¬ 
co. E De Sisti che sbotta: •Alle¬ 
no una squadra di matti, esclu¬ 
so me naturalmente». 


SERQ IO COSTA 


wm GENOVA. -Aguilera, don¬ 
de esum las putas?», c era scrit¬ 
to sullo striscione esposto dai 
tifosi del Parma in avvio di ri¬ 
presa. Ogni allusione alla nota 
disavventura giudiziaria del 
centravanti uruguaiano, in¬ 
ciampato in certe signorine a 
pagamenlo, non é casuale. Lo 
striscione era l’innocua ven¬ 
detta al gol che Aguilera aveva 
segnato dopo 20 minuti; la 
partita à stala appunto un'in¬ 
nocua rincorsa del Parma a 
quel gol che il Genoa ha difeso 
con sicurezza, permettendosi 
di scialacquarne almeno altri 
quattro limpidissimi e finendo 
per raddoppiare soltanto su 


autorete a due minuti dal 90'. Il 
punleggio sarà anche bugiar¬ 
do, come dice Scala, ma sol¬ 
tanto nette proporzioni; in 
realtà il Genoa è tornato ad es¬ 
sere la squadra divertente che 
Bagnoli aveva plasmalo ed il 
Parma si é dimostrato maestro 
di pressing e iuorigioco. ma in 
porta non ha tirato quasi mai. 
Anche i docenti sbagliano: al 
20' Minotti e soci hanno lascia¬ 
to solo Ruololo e il corridore 
genoano ha lascialo ad Aguile¬ 
ra l'incombenza del controllo 
e detta zampata vincente sul¬ 
l'uscita di Taffarei. Ita ferita ha 
intontito il Parma per quasi 
mezz'ora, appena dopo l'inter¬ 
vallo Braglia ha spinto via dalla 


1TAFFAREL 


2 BENARRIVO 


3NAVA 


72'CATANESE 


5 APOLLONI 


6 GRUN 


7MELLI 


•ZORATTO 

9 OSIO _ 

10CUQGHI 

11 DROLIN _ 

-80’ AGOSTINI 
All. SCALA 


linea di porta una deviazione 
sottomisura di Minotti (47'). 
Poi la gente si é divertita a 
guardare una partita veloce, 
da una parte una relè di bei 
passaggi che hanno fatto la le- 
licltà degli esteti (ma niente ti¬ 
ri, per carità), dall'altra una se¬ 
rie di splendidi contropiede 
fattiti per un tocco in più o in 
meno (si è distinto Eranio). 
Tra il reclamo per il gol annul¬ 
lalo ad Osto (67') e le incer¬ 
tezze assortile di Quartuccio, 
c'é la punizione che Bortolazzi 
scaiica su Grun (88'). La palla 
ha scavalcatoTaflarel e le spe¬ 
ranze del Parma. Ora il Genoa 
é quarto in classifica e Bagnoli, 
almeno per ora, non parla di 
salvezza, 
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PAGINA 26 L'UNITÀ 


SERIE 


B 


CALCIO 


AVmiNO-UICCHESE _3-2 

AVELLINO: Amato. Franchini (15' Parisi), De Marco, Culc- 
chi, Miggiano. Levanto. Celestini, Fonte, Bonaldl. Urban 
(33' Esposito), Bertuccelli. (12 Ferrari, 14 Vorla, 16 Batta- 

LUCCHESE: Landuccl, Vlgnini. Tramezzanl. Russo, Pa- 
cucci, Baraldi. Di Francesco, Monaco. Paci. Donatelli, Si¬ 
monetta (83' Di Stelano). (l2Qulroni, 13 Oelll Carri, 14 Ra- 
stelli. 16Sorce), 

ARBITRO: Cardona. 

RETI: 33' Paci, 53' Levanto, 62' DI Francesco. 90' Culcchi, 
93' Bonaldi. 

NOIE: angoli 7-0 per r Avellino. Terreno pesante; spetta¬ 
tori lOmila. Ammoniti Levanto, Paci, Russo e Bonaldi. 

BOlOGMA-lECCi _ 1-1 

BOLOGNA: Pazzagli. List. Baroni, Mariani, Villa. Di Già 
(67' Campione), Evangelisti. Bonlni. Incocciati, Detari. 
Turkylmaz. (12 Cervellatl, 13 Negro, 14 Gerolln, 15 Tro¬ 
sce). 

LECCE: Bàtterà, Ferri, Amodio. Benedetti, Biondo. Cera- 
micola. Morello (87‘ Pasculli), Alelnikov, La Rosa. Barol- 
lo. Baldierl (82’ Maini). (12 Gatta, 15 Oellabona, 16 gru¬ 
mo). 

ARBITRO: De Angelis. 

RETI: 03' Benedetti, 89' Detari su rigore. 

NOTE: angoli 17-7 per il Bologna. Terreno In buone condi¬ 
zioni; spettatori 13.500; ammoniti Incocciati. Battara e 
Turkylmaz: Baldleri è stato sostituito perche dolorante 
per una pallonata al basso ventre. 

BRESCIA-CASERTANA 4-0 


BRESCIA: Cusln, Carnasciali. Rossi. De Paola. Luzardl 
(64’ Flamigni), Zlliani. Schenardl. Domini (75' Quagglot- 
to), Saurim, Bonomettl. Ganz (12 Vettore. 13 Ottano. 15 
Passiatore). 

CASERTANA: Bucci. Giordano (64’ Mastrantonio). Volpe- 
cina, Petruzzi, Serra, Signorelli, Suppa, Manzo, Carbone. 
Statuto. Bocchialini (12 Grudina, 14 Cristiano. 15 Esposi¬ 
to, 16 Picclnno). 

ARBITRO: Mughetti. 

RETI: 4' Saurim, 22' Carnasciali, 25’ Ganz. 46’ Ganz. 

NOTE: angoli 5-4 per la Casertana. Terreno in discrete 
condizioni. Il Brescia e rimasto in dieci dal 75’ per infortu¬ 
nio a Zlliani. Ammoniti: Statuto e Manzo. Spettatori 7mlla. 

COSENZA-PESCARA 1-1 


COSENZA: Zunico. Catena, Marino. Gazzaneo, Maretti. 
De Ruggero, Biagloni, Coppola (76’ Lo Sacco), Marulla, 
De Rosa. Compagno. (12 Oraziani, 14 Moro. 15 Aimo, 16 
Solimeno). 

PESCARA: Savorani. Campione, Di Cara, Gelsi, Altieri, 
Nobile. Martorella (46’ Sorbello). Pagano, Bivi (80’ De Ju- 
113), Allegri. Massara. (12 Facciolo, 13 Rosati. 14 Chiac¬ 
chierona). 

ARBITRO: Chiesa. 

RETI: 8’ Biagloni, 63’ Sorbello. 

NOTE: angoli 6-1 per il Cosenza. Spettatori 6mlla. Ammo¬ 
niti Marino. Allegri, Campione. Pagano e Compagno. Al 
63’ è stato espulso Marulla. 

MESSINA-ANCONA _ 0-0 

i 

MESSINA: Simonl, Lampugnani, Gabrieli, De Trizio. Ve- 
.,cf)fo. Marino, Sacchetti (66’ Spinelli), Flccadentl, Protti, 
, Dolcetti (90’ Broda). Battistella. (120llverlo, 13Tacchlnar- 

dl.ISLazzlnl). , . 

ANCONA: Nista.- FbhtUna. Lorertzlnl. Pedoraro, Mozzaro¬ 
no, Brunlera, Lupo. Ermlni. Tovallerl, (90’ Carruezzo), De 
Angelis (83' Vecchlola). Bertarelll. (12 Micino, 13 Sogna¬ 
no. 14Deo). 

ARBITRO: Cesari. 

NOTE: angoli 6-3 per il Messina. Terreno In buone condi¬ 
zioni. Spettatori 7mlla circa. Ammoniti Vecchio e Brunle¬ 
ra. 

HEOPEMA-VENEZIA _ 1-1 

MODENA: Meanl. Sacchetti, Cardarelli. Monza, Bucaro. 
Moz, Cucclari (46' Bosi). Bergamo, Proviteli, Caruso (62' 
Ansaldl). Caccia. (12Bandlerl, 13 Cucchi, 16 Dionigi). 
VENEZIA: Canlato, Costi (69' P. Poggi), A. Poggi. Filippini, 
Romano. Bertoni, Bortoluzzi. Carino. SlmonlnT(86’ Lizza¬ 
ni), Da Patre.Clementi. (12Blasetto. 14 Rosai, 15 Rocco). 
ARBITRO: Di Nelli. 

RETI: 10’ Caruso: 85’ P. Popgl. 

NOTE: angoli 10-2 per II Venezia. Terreno leggermente 
scivoloso. Spettatori 3.500. Ammoniti Moz, Costi, Roma¬ 
no. Bergamo e Proviteli. 


PADOVA: Bonaiuti. Rosa (65' Fontana), Lucarelli, Nunzia¬ 
ta. Ottoni. Zanoncelii, DI Livio. Longht (79' Rutllnl), Galde- 
rlsl, Franceschettl, Putelll. (12 Dal Bianco, 14 Tentoni. 15 
Baldo). 

PALERMO: Tagliatatela. De Sensi, Incarbona (86' Paoluc- 
ci). Valentin!, Bucclarelll. Biffi. Bresciani (46' Favo). Cen- 
tofantl. Rlzzolo. Modica. Cecconi (12 Renzi, 13 Pocatta, 14 
Lunerli). 

ARBITRO: Arena. 

RETI: 16' Rlzzolo, 44' Galderisl su rigore. 71' Franceschet¬ 
tl. 

NOTE: angoli 15-5 per II Padova. Terreno In buone condi¬ 
zioni. Spettatori 7.500 por un Incasso di 153 milioni di lire. 
Ammoniti: Lucarelli, Franceschettl, Valentin! e Ottoni. 
Espulso al 55' Centotanti. 

PIACEMZJUREOOIAHA _ 2-0 

PIACENZA: Pinato, Di Clntio. Di Bln. Papaia (61' Cappelli¬ 
ni). Doni, Lucci, Manchetti. Madonna, De Vltis, Fioretti 
(58’ Moretti). Piovani. (12Gandlni. 13 Attrice, 18 Castella¬ 
ni) 

REGGIANA: Facciolo, De Vecchi, Paganln, Monti, Sgar- 
bossa, Zanutta, Bertoni (80' De Falco), Scienza, Ravanel¬ 
li, Zannonl, Morello. (12 Ciucci, 13 8ertozzi, 14 Altomare, 
15Domlnissim). 

ARBITRO: Luci. 

RETI: 69'e 84'De Vltis. 

NOTE: angoli 6-1 per il Piacenza. Terreno in buone condi¬ 
zioni. Spettatori 6.000. Espulso al 73' Morello. Ammoniti: 
Facciolo. Ravanelli e Doni. 

TARAHTO-CESEMA _ 1-0 

TARANTO: Bistazzonl. Monti. Mazzatorro, Marino, Bru¬ 
netti (25’ D lgnazio), Parente, Turrlnl, Ferrazzoll, Lorenzo, 
Muro (89' Zatteroni), Soncln. (12 Rotoli, 15 Camolese. 16 
Pislcchlo). 

CESENA: Fontana, Destro, Pepi, Plracclnl (88' Sopranzi), 
Jozic, Marln, Turchetta (75' Pannltterl), Masolln, Amarll- 
do, Glovannelli. Lerda. (12 Dadlna. 13 Barcana, 15 Toda- 
ranl). 

ARBITRO: Scaramuzza. 

RETE: 20' Parente. 

NOTE: angoli 6-5 per II Cesena. Terreno in discrete condi¬ 
zioni. Spettatori 6.000 circa. Espulso al 73’ l’allenatore del 
Taranto Vitali. Ammoniti: Ferazzoli, Mazzaterro, Masoll- 
m, Turehetta, Sopranzi e DTgnazio. 

UPIWESE-PISA _ 0-1 

UDINESE: Giuliani. Oddi, Contratto, Sensinl, Calori, Man- 
dorilnl. Marronaro (46' Rossltto), Mattel, Balbo (65' Pltta- 
na). Manicone, Nappi. (120i Leo, 13 Vanoli, 15Rosslni). 
PISA: Spagnolo. Chamot, Fortunato, Fiorentini, Taccola, 
Bosco. Rotella, Zago (82' Gallacelo). Scarafoni, Pìcei, Fer¬ 
rante (76' Martini). (12Sardlni, 130ondo, 14Marlnl). 
ARBITRO. Felicanl. 

RETE: 24' Ferrante. 

NOTE: angoli 8-4 per l'Udinese. Terreno in buone condi¬ 
zioni. Spettatori: 13.000, Ammoniti: Calori, Marronaro, 
Rossitto. Nappi, Fiorentini, Giuliani e Scaraloni, Al 63' 
Balbo à uscito in Barella per un coloo alla testa subito po¬ 
co prima in un'azione in area del Pisa, Al 93' è uscito in 
barella anche Nappi per un colpo allo schiena. 


Sport 


Messina-Ancona. Rare emozioni: due sussulti per salvataggi in extremis 

Noia oltre la linea 


LUNEDI 9 DICEMBRE 1991 


La Stella Rossa 
straccia i cileni 
e intasca 
la Supercoppa 



ym 


IL PUNTO 


PIO BORSELLINO 


La cura Vitali 
fa bene al Taranto 


M L'unico 0-0 della giornata 
permette all'Ancona di uscire 
indenne dal campo di Messina 
e di allungare il vantaggio sulle 
seconde. 

1) Giornata nera per l'Udi¬ 
nese: Oltre alla scondita perde 
per infortunio Balbo c Nappi, 
usciti in barella dal campo. 

2) Raggiunge il secondo po¬ 
sto il Brescia. 4-0 alla Caserta¬ 
na e Ganz (sette gol), diventa 
viceré dei cannonieri 

3) Si rivede il De Vltis dei 
(empi d'oro di Taranto: con 
una doppietta affonda la Reg¬ 


giana e riporta in acque meno 
agitate il Piacenza. 

4) Le ultime, in serie positiva, 
si rifanno sotto: Venezia c Ta- 
ranlo sono in ripresa. I pugliesi 
nelle ultime Ire giornate hanno 
realizzalo cinque punti. 

5) Rocambolesca vittoria al 

90' per l'Avcllino, dopo che la 
Lucchese era andata per due 
volte in vantaggio. L'undici di 
Bolchi (insieme con il Lecce), 
dail'inizio del torneo, è andata 
in gol con ben IO giocatori di¬ 
versi, nessuno con più di quat¬ 
tro reti. □ M.F. 


M MESSINA. Due sussulti Ira 
gli sbadigli per un pareggio 
con poche emozioni. Tra Mes¬ 
sina e Ancona finisce in parità 
anche per quanto riguarda i 
salvataggi sulla linea. Una par¬ 
tila scialba che non ha certo 
divertito i settemila circa ac¬ 
corsi al -Celeste* in una giorna¬ 
ta piuttosto rigida. Le due 
squadre non sono riuscite a ri¬ 
scaldare il pubblico che alla fi¬ 
ne ha anche fischiato, specie 
all'indirizzo dei padroni di ca¬ 
sa. Dai giailorossi di Colautti ci 
si attendeva decisamente qual¬ 
cosa in più dopo la sfortunata 
prestazione di Reggio Emilia 
ma è giusto anche riconoscere 
i meriti di un Ancona sempre 
più convincente. Eppure Vin¬ 
cenzo Guerini non ò rimasto 
granché soddisfatto del pnmo 
tempo giocato dalla sua squa¬ 
dra che, a suo dire, ha dimenti¬ 
calo come si attuava il pres¬ 
sing. In pratica, si è trattato di 
una gara a scacchi tra due for¬ 


mazioni alla ricerca di punti 
•pesanti» per esigenze di clas¬ 
sifica diametralmente oppo¬ 
ste. Il Messina ha rinunciato 
quasi subito ad operare lungo 
le fasce laterali obbligando co¬ 
sì gli ospiti ad accentrare la 
manovra in un centrocampo 
che, molto presto, é divenuto 
una autentica gabbia senza via 
d'uscita. Per vedere la prima 
conclusione a rete è stato cosi 
necessario attendere addirittu¬ 
ra 32 minuti (liro cross di Ga¬ 
brieli dalla sinistra). Tre minuti 
più lardi il Messina è andato vi¬ 
cinissimo al gol. Protagonista, 
ancora una volta, il fluidifican¬ 
te Gabrieli che ha scavalcato di 
testa Ninla protesto in uscita a 
seguito di uno schema su cal¬ 
cio di punizione. Il pallone 
sembra destinalo in (ondo al 
sacco ma, in extremis, ci met¬ 
teva una pezza Lupo che sal¬ 
vava proprio sulla linea. Per il 
resto, l'Ancona non ha sollerto 
più di tanto la manovra il più 
delle volte lenta degli uomini 


di Colaulti, Con il passare dei 
minuli i marchigiani sono via 
via cresciuti. Il Messina ha con¬ 
tinuato a soffrire in fase di at¬ 
tacco: la «leggerezza» di Batti- 
stella assai rapido ma poco 
concreto e la giornata negativa 
dell'acciaccalo Probi hanno 
permesso ìnlattì ai difensori di 
lavorare senza eccessivi affan¬ 
ni. Proprio il bomber riminese 
si é trovalo tra i piedi l'occasio¬ 
ne probabilmente più ghiotta 
della giornata in inizio di ripre¬ 
sa, ma un grande Nista gli ha 
detto di no. Ci si attendeva l’in¬ 
nesto dell'ultimo arrivato Spi¬ 
nelli ma Colautti non se Té 
sentila di mettere in campo sin 
dall'inizio l'ex ascolano. Cosi, 
l'attacco giallorosso continua 
a fare scena muta un po' per 
carenze proprie ed un po' per 
poca fortuna. L'ultimo rischio 
della giornata lo ha corso però 
proprio il Messina a seguito di 
una mischia. La testa di Vec¬ 
chio ha respinto la conclusio¬ 
ne da poco dentro l'area di Er- 
mini. Sarebbe stata la bella. 


La Coppa intercontinentale Toyota rimane in Europa. La 
Stella Rossa di Belgrado ha travolto i cileni del Colo Colo vin¬ 
cendo per 3-0. Le precedenti due edizioni della Supercop¬ 
pa. a cui concorrono le squadre campioni d’Europa c del 
Sudamerica, se le era aggiudicate il Milan. La vittoria della 
Stella Rossa é stata decretata da una doppietta di Vladimir 
Jugovic. al 19’ e da una rete dell'attaccante Darko Pancev. 
Un successo netto quello degli jugoslavi, che hanno giocato 
il secondo tempo senza la loro stella, il centrocampista Dc- 
tan Savicevic, espulso al 42' del primo tempo per aver colpi¬ 
to prima con una testata e poi con un gancio destro il dilen 
sorc cileno Miguel Ramirez. «Risultato giusto», ha ammesso 
I' allenatore del Colo Colo, Mirko Jozic. E secondo Vladimir 
Popovic, il trainer della squadra di Belgrado, «il Colo Colo, 
nonostante avesse già preso un gol, ha sbaglialo ad aprirsi, 
pensando che la sua superiontà numerica le avrebbe facili¬ 
tato il recupero». 


Sampdorìa La Sampdona a Atene, per 

Canna Tnrinn seconda giornata della può- 
uenod e I orino | e semifinale della Coppa 

ECCO I rivali campioni, il Torino c il Gè* 

Hi marrnlpHì noa cho ricevono rispettiva- 

ui ilici 4.VICUI menl0 lo StedUa Bucarest 

(1-0 l'andata) e l'Aek Atene 
(2-2) per gli incontro di ri¬ 
torno degli ottavi di finale di Coppa Uefa, saranno impegna¬ 
te nel prossimo mercoledì europeo. Il Panathinaikos, 4“ nel 
campionato greco alle spalle di Olimpìakos, Apollon e Aek. 
ha ieri battuto ad Alene 5-0 il Panionios mentre nel girone di 
Coppa campioni conta un solo punto grazie al pareggio 0-0 
con l'Anderlechl. L'Aek ha invece perduto in casa 1-2 dal- 
l'Ofi e l’incontro Steaua-Gloria Bistrita é stato rinviato. 


Bologna-Lecce. Gli emiliani rincorrono disperati e alla fine Detari pareggia 

Rigore per zattera di salvataggio 


« La Fiorentina Nell'intervallo della partila 

prnilavnrgtnri Fiorentina-Verona, sul ta- 

j n V? « raIOn bellone luminoso dello sta- 

della SaVÌO» dio Comunale, é apparso un 

Seguono applausi 

solidali con i lavoratori delia 
Saivo da tempo in lotta in di¬ 
fesa del posto di lavoro». L'annuncio è stato salutalo con ap¬ 
plausi dai trentamila presenti sulle gradinate. 


ERMANNO BENEDETTI 


Wm BOLOGNA. Prima la 
grande paura di perdere in 
casa, poi l'immensa rabbia 
in corpo di non fare in tempo 
a vincere. 

Cosi il Bologna di Sonetti 
ha vissuto, in un pomeriggio 
freddissimo, il delicato mat¬ 
ch col Lecce. Contro un av¬ 
versario che. dopo aver di¬ 
sputato un primo tempo 
molto attento ed essere pas¬ 
sato in vantaggio appena do¬ 
po l'unico contropiede «or¬ 
ganizzato» da Morello (ep- 
pot sfociato in un corner) , à 
andato in tilt negli ultimissimi 
minuti. Cioè dopo che i pa¬ 
droni di casa avevano acciuf¬ 
fato l’uno a uno a una frazio¬ 


ne di minuto dalla fine, se 
non proprio al novantesimo 
su. rigore. 

Rocamboleschi, addirittu¬ 
ra, i momenti del «recupero» 
accordato dall'arbitro De An¬ 
gelis: un salvataggio di Batta¬ 
ra su bolide di Turkyilmaz in 
fuga sulla sinistra, quindi un 
rasoterra insidiosissimo di 
Bonini uscito d'un soffio, poi 
ancora un tentativo del «tur¬ 
co», quindi una palla-gol re¬ 
spinta (con un'ennesima 
acrobazia) sempre dal por- 

“aasasas*, 

Insomma le emozioni, per 
i tifosi di fede rossoblù, tutte 
nella coda della gara. Mentre 


le speranze dei pugliesi era¬ 
no nate verso il 63'. Come 
abbiamo detto sul primo ve¬ 
ro contropiede di un Lecce 
che, fino ad allora, aveva ba¬ 
dato solo a controllare l'av¬ 
versario. List costretto a ripa¬ 
rare in corner su Morello, poi 
la battuta dalla bandierina di 
Ateinikov. Colombella «allun¬ 
gata» da La Rosa per Bene¬ 
detti e tiro mirato di questi. 
Uno a zero per la formazione 
di Bigon. Immaginate il gelo 
calato sul Dall'Ara giù... sot¬ 
tozero di perse stesso. 

Si diceva in tribuna: addio, 
se il Bologna pjsecipLla.in ca-, 
ha, l’aspettano giorni terribili.'" 
Invece quello che non era 
accaduto, in campo rosso- 
blO, per tutta la prima fase 


del match ed anche dopo, 
doveva prendere corpo in se¬ 
guito. Sicché s’iniziava il for¬ 
cina dei petroniani, destinato 
a durare fino al consegui¬ 
mento del pari ed anche do¬ 
po. 

Il pareggio arrivava pro¬ 
prio allo scadere dei «minuti 
regolamentari» per un fallo 
(abbastanza ingenuo) di 
Ceramicola su Turkyilmaz, 
ben lanciato da Incocciati. A) 
dischetto per... decider tutto 
Lajos Detari. Il quale sfoggia¬ 
va una calma eccezionale di 
fronte ad un Battara che le 
.tentava,tutte per innervosirlo, 
tanto" dà guadagnarsi ariché 
un'ammonizione. 

I! tiro dell’ungherese era, 
però, preciso e l'uno a uno 


salvava il Bologna dal ko. Da 
una batosta che sarebbe sta¬ 
ta, comunque, troppo pesan¬ 
te. Poi il resto, cioè l'assalto 
con la (orza della disperazio¬ 
ne dei padroni di casa. Ma 
niente da fané: Campione e 
Turky. specialmente, cozza¬ 
vano contro la bravura del 
numero uno salentino e la di¬ 
visione della posta restava in¬ 
tatta. 

Al termine, sia Bigon che 
Sonetti non recriminvano più 
di tanto. O meglio: riteneva¬ 
no il punto degnamente con¬ 
quistati),, Certo: per il Bolo¬ 
gna, trovatosi eoa quello 
^anfififeiO 'aydd&O, la paura 
di peggiorare ulteriormente 
la sua già magra classifica è 
stata tanta. Ma tanta davvero. 


Protesta Rai Il comitato di redazione del- 

v-Antwk il IImoIì» la Rai di Napoli ha diffuso un 

conno II Napoli. comunicalo per protestare 

«Ingresso vietato contro «nnspiegabiie ded- 

ai teleoperatori» “esraitos^Z.; 

telecineoperatori incaricati 
di realizzare le immagini 
della partita da bordo campo e le interviste». «Il C.D.R. Delhi 
Rai di Napoli - conclude il comunicato - sollecita l'azienda 
a verilicare eventuali violazioni del contratto Rai-Lega da 
parte del Calcio Napoli e per gli aspetti di tutela degli opera¬ 
tori deH'informazione l'intervento dell'associazione napole¬ 
tana della stampa e dell'Ussi». 


Scala infuriato Scala è letteralmente infuria¬ 
rmi l’arfiitrn» »' con l'arbitro, anche se la 

luti i aiuiuu. ., -, , .. sconfitta del suo Panna è tut- 

«Aguilera era to sommato meritata. «Il 2-0 

in nff-ùrlà» dl °8R' ci penalizza troppo - 

mvii WUK” dice l'allenatore del Parma - 

e nell’azione del gol del van- ' 
faggio genoano Aguilera era 
in olf-side, sul passaggio di Ruotolo». Bagnoli, poco più In là, 
è invece soddisfatto. «L'unica cosa negativa di questa partita 
è che abbiamo raddoppiato soltanto a due minuti dalla fine 
dopo avere sbagliato tante occasioni». 

ENRICO CONTI 


Udinese-Pisa. Aria di crisi per i friulani, Balbo finisce all'ospedale per un colpo alla testa 

Il prof. Scoglio sbaglia il teorema 


ROBERTO ZAN ITTI 


■■ UDINE. Un punto nelle ul¬ 
time tre partite, imbattibilità 
casalinga che salta dopo 21 
mesi dì verginità (l'ultima 
squadra a passare al «Friuli» 
era stato il Milan - doppietta di 
Van Basten - nel gennaio ’90), 
un gioco sinceramente delu¬ 
dente e involuto: checché ne 
dica il professore Scoglio, tra¬ 
pezista dialettico ma non trop¬ 
po convincente nel dopo parti¬ 
ta, l'Udinese è decisamente in 
crisi. Resiste ai vertici della 
classifica solo perché le altre 
avanzano innestando marce 
basse ma fossimo nel tecnico 
cominccremmo sinceramente 
a preoccuparci. Primo perché 
il Pisa, avversario di turno, ha 


disputato una gara si dignitosa 
ma non certo trascendentale, 
secondo perché, alla fine della 
fiera, il mister bianconero si è 
ritrovato senza I due attaccanti 
titolari, usciti entrambi in ba¬ 
rella (Balbo, In seguilo a un 
colpo ricevuto alla testa, Nappi 
per una distorsione), terzo 
perché l'Udinese ha dimostra¬ 
lo di attraversare un momento 
di scarsissima vena. Il pressing 
tanto decantato sotto il solleo¬ 
ne estivo, le caterve di reti che 
avrebbero dovuto sommergere 
le squadre avversarie restano, 
per ora, pie illusioni. L’allarme 
è scattato con la Reggiana tre 
settimane orsono, e mitigato 
solamente dallo striminzito 1 -0 


a favore, era dunque autenli- 
co. Scoglio sorprende tutti al¬ 
l'annuncio delle formazioni: ri¬ 
nuncia a! difensore in più e 
schiera il tridente offensivo 
con Marronaro, Balbo e Nappi 
a tentare di infastidire la difesa 
nerazzurra. È comunque sola¬ 
re che il centrocampo udinese, 
privo del geniale Dell’Anno, 
l'unico che ha nei piedi lo 
sprazzo di classe in grado di 
decidere la gara, debba solfo- 
re l'Intraprendenza pisana che 
si manifesta nell'eccessiva li¬ 
bertà di azione della quale può 
godere l'indisturbato Rotella e 
le ampie autostrade offerta a 
Picei, giocatore talentoso ca¬ 
pace di partire in progressione 
con incedere liccanle. Giulia¬ 


ni, non rischia nulla, ma al pri¬ 
mo affondo II Pisa passa. E il 
24': sul lancio ispirato di Scara¬ 
loni, Ferrante, solo soletto in 
area (nemmeno il meccani¬ 
smo del fuorigioco funziona) 
trafigge senza pietà i! numero 
1 di casa. L'Udinese cerca or¬ 
dine, ma trova solo marasma. 
Balbo si fa luce ma sparacchia 
alto (sull'altro fronte, al 39', 
Zago spedisce di lesla a lil di 
palo) ; il primo intervento serio 
di Spagnulo è su una restata di 
Calori che incoccia un pallone 
proveniente da caldo d'ango¬ 
lo. Sul finire del tempo altra 
mezza opportunità per i bian¬ 
coneri, nuovamente con Bal¬ 
bo, troppo arretrato però per 
poter convertire a relè un'in- 


■■■■■ 15. GIORNATA 


CANNONIERI 


8 reti Campìlongo (Casertana). 

7 reti Ganz (Brescia). 

6 reti Tovalleri (Ancona); Lerda 
(Cesena); Rlzzolo (Palermo); 
Scarafoni (Pisa); Balbo (Udine¬ 
se). 

5 rei) Datari (Bologna); Baldleri 
(Lecce); Provitali (Modena): 
Montrone (Padova); De Vltis 
(Piacenza); Morello (Reggia¬ 
na). 

4 reti Bertarelll (Ancona); 8ertu- 
eelli (Avellino); Incocciati (Bo¬ 
logna); Compagno (Cosenza); 
Simonetta (Lucchese); Protti 
(Messina); Pagano (Pescara); 
Fioretti (Piacenza). 


PROSSIMO TURNO 


Domante. 15/12 or. 14.30 


CLASSIFICA 




Giocate 

Vinte 

Pari 

Perse 

Fatte 

Subite 

Inglese 

ANCONA 

21 

15 

7 

7 

1 

20 

12 

- 1 

BRESCIA 

19 

15 

5 

9 

1 

20 

10 

- 4 

UDINESE 

19 

15 

6 

7 

2 

18 

11 

- 4 

REGGIANA 

18 

15 

7 

4 

4 

16 

11 

- 5 

LECCE* 

17 

14 

6 

5 

3 

19 

13 

- 3 

PESCARA* 

17 

14 

5 

7 

2 

20 

15 

- 4 

CESENA 

16 

15 

5 

6 

4 

15 

12 

- 6 

PISA 

16 

15 

5 

6 

4 

17 

15 

- 7 

COSENZA 

15 

15 

4 

7 

4 

16 

16 

- 7 

PADOVA 

15 

15 

4 

7 

4 

17 

17 

- 8 

AVELLINO 

15 

15 

5 

5 

5 

17 

22 

- 8 

BOLOGNA 

14 

15 

4 

6 

5 

13 

15 

- 9 

PALERMO 

13 

15 

4 

5 

6 

14 

14 

- 9 

PIACENZA 

13 

15 

5 

3 

7 

14 

18 

-10 

LUCCHESE 

12 

15 

2 

8 

5 

11 

14 

-10 

MODENA 

12 

15 

4 

4 

7 

15 

22 

- 10 

CASERTANA 

12 

15 

3 

6 

6 

13 

20 

-10 

MESSINA 

12 

15 

2 

8 

5 

9 

14 

-11 

VENEZIA 

11 

15 

2 

7 

6 

10 

15 

-11 

TARANTO 

11 

15 

3 

5 

7 

9 

17 

-12 


venzione di Nappi. 

Nella ripresa Scoglio ricono¬ 
sce i suoi errori, toglie dal cam¬ 
po Marronaro e lo sostituisce 
con Rossitto. Il neo entralo si 
distingue solo per un paio di 
durissimi falli, ma come per in¬ 
canto il Ihsa smette di offende¬ 
re pensando solo a difendere il 
vantaggio. Sul taccuino, co¬ 
munque. nei secondi 45’ non 
c'è spazio per pericoli seri di 
marca friulana. Mischie colos¬ 
sali, ma idee poche e ben con¬ 
fuse. Finisce anche con il desti¬ 
no ad accanirsi sull'Udinese; 
prima Balbo e poi Nappi esco¬ 
no infatti per infortunio, la 
squadra tra i fischi. Il Pisa, a 
scanso di equivoci, non ha cer¬ 
to rubalo nulla. 


SERIE C 


CI. GIRONE A 

Risultati. Atessandria-Baracca Lugo 1-0; 
Chievo-Vlcenza 0-0; Como-Empoli 1-0; 
Masseso-Arezzo 2-0; Palazzolo-Monza 0-0; 
Pro Sesto-Pavia 3-0; Siena-Triestlna 2-1; 
Spal-Casale 1-0; Spezia-Carpl 1-1. 

Clasaltlca. Spai punti 17; Monza 15; Empoli, 
Arezzo, Casale e Como 14; Vicenza, Spe¬ 
zia, Palazzoio e Cblevo 13; Triestina 12; Pro 
Sesto 11; Alessandria e Massose 10; Carpi 
9; Baracca, Pavia e Siena 8. 

Prossimo turno 15/12. Arezzo-Como; Barac¬ 
ca-Carpi ; Casale-Pro Sesto; Empoli-Chlevo; 
Massese-Slena; Monza-Pavla; Spal-Palaz- 
zolo; Triestina-Spezia; Vicenza-Alessan- 
drla. 


SPORT IN TV 


Raiuno. 15.30 Lunedi sport. 

Raldne. 18.05Tgs-Sportsera; 
20.15Tg2Losport. • 

Rai tre. 11.30 Motorshow; 
15.45-17.45 Tgs-solo per 
sport: Rai regione: calcio, 
«A tutta B»; 18.45 Tg3-Der- 
by; 19.45TgrSport;20.451l 
processo del lunedi. 

Itallauno. 0.50 Studio sport. 

Tmc. 13.15 Sportnews; 23.55 
Crono. 

TeIe + 2. 14.0(1 Sport tirriel» 
ediz; 14.15 Assist, Super- 
volley, Usa sport; 17.30 
Settimana gol; 19.30 Sport 
lime 2» ediz, 20.3U Basket 
Nba; 22.30 Momenti di 
sport. 


TOTIP 


i- il 

Cayster 

X 

CORSA 2) 

Kit Lobell 

2 

2* 1) 

llchester 

1 

CORSA 2) 

Galldorf 

X 

3* 1) 

Delger 

2 

CORSA 2) 

Gianni Brera 

X 

4- 1) 

Docteur 

X 

CORSA 2) 

Etrerll-LIszt 

IX 

5- 1) 

Laskiss 

1 

CORSA 2) 

Lop Di Casel 

2 

6- 1) 

Isherman 

X 

CORSA 2 

lacopone 

1 


Ai 101 vincitori con punti 12 
L. 8.347.000 

Ai 2,047 vincitori con punti 11 
L, 415.000 

Ai 16668 vincitori con punti 10 
L. 50.000 


CI. GIRONE B 

Risultali. Barletta-Licata 0-0: Chieti-Casa- 
rano 0-0: F. Andria-Salernitana 1-0; Fano- 
Ternana 0-0; Glarre-Nola 1-0; Monopoli-Ca- 
tania 1-0; Perugia-Acireale 0-0; Reggina- 
SambenedetteseO-0; Slracura-lschia0-0. 

Classifica. Ternana 16; Giarre e Salernita¬ 
na 15; Acireale, Barletta e Samben. 14; Ca- 
sarano e Chletl 13; Perugia e F. Andrla 12; 
Fano e Nola 11 ; Ischia e Monopoli 10: Cata¬ 
nia e Siracusa 9: Licata e Reggina 8. 

Prossimo turno 15/12. Acireale-Nola; Casa- 
rano-Fano; Catania-Perugla; Chieti-Mono- 
poll; Licata-Giarre; Reggina-Barletta; Salor- 
nitana-lschìa; Sambenedettese-F. Andrla; 
Ternana-Siracusa. 


• LECCE o PESCARA una partila In meno 


C2. GIRONE A Risultati 

Centese-Ravenna 0-0; Cuneo-Varese 
80, Lognano-Aostb 1-1; Manlova-Lette 
82; Porgoc-emaCibia 80, Solcate- 
se-Novara 80; Tompio-Suzzara 1-0; 
Trento-Lecco 1-1, Valdagno-Fioren- 
zuola 80; Vbescit-Oapllelelto 82 
Claatlflc*. Ravenna 18; Trento o 
Tempio 17, Fiorenzuola 18; Ospita- 
lotto e Novara 15; Aosta, Lette e Val- 
dagno 14; Viraseli e Solbiatese 13, 
Lecco 12; Mantova o Cuneo 11; Per- 
gocrema e Contese 10; Olbia e Sur¬ 
ra ra 8 Legnano 7 

Prossimo turno 15/12. 

Aoala-VIreacil; Fiorenzuola-Tem- 
pio, Lecco-Valdaano; Letle-Pergo- 
crema, Novara-Cuneo, Olbia-Le- 
gnano, Ospitaletlo-Mantova, Ra- 
venna-Trento, Suzzare-Centese, 
Varese-Solbiate30 


C2. GIRONE B Risultati 

Civilanoveae-Carrareae 80, Frartcavtlla-C 
di Sangro 81, Giulianova-Teramo 1-1; Gub- 
bio-Vasleae 1-1; Pirioiwe-Pbntaa» IO, 
Pogglbonsi-Unciano 80: Pontedere-Moit- 
tevarchi 80. Prate-Avezzano 2-1, Viareg- 
gio-Cacmal-t.V Pesato-RimimOI 
Classifica. Carrarese 18, Rimi ni 
17; Viareggio, Pistoiese, C diSangroe 
V. Pesaro 16, Montevarchi 15; Teramo 
e Pontedera 14, Prato e Ponsacco 13. 
Francavllla, Civitanovese e Vastese 
12, Avezzano, Cecina e Poggibonsi 11, 
Lanciano 9. Giulianova 8, Gubbio 6 
Prossimo turno 15/12. 

Carrarese-V Pesaro; Castelsangro- 
Pogaibonsl, Cecina-Pistoiese. Gub- 
bio-Pontedera, Lanciano-Viareggio, 
Ponsacco-Civitanov. Montevarchi- 
Avezzano, Rimini-Francavitla, Tera- 
mo-Prato, Vastese-Giulianova. 


€2* GIRONE C Risultali 

Altamura-Astrea 1-0, Battipaglia-V La¬ 
mezia 1*1; Catanzaro-Matera 2-1; Cerve- 
len-À. Leonzio 1-1, J. Slataa-Bisceglm 0- 
0, Latina-Campania 2-0, Lodiglan'-Formia 
1-0, MoHetla-Potenza 0-0: Savoia-Turrrs 1- 
1, T rani-Sangtuwppese 0-0 
Classifica. V Lamezia 20. Lodi¬ 
giani 18, Sangiuseppese 16, Bisco- 
glie, Potenza e Altamura 15. Catan¬ 
zaro e Malera 14, Tram, Batttpag . 
Formia, Leonzio e Latina 13; Savoia 
e Aslrea 12; J. Stabia 11, Turris e 
Molletta 9; Cervetert 8. Campania 7 
Prossimo turno 15/12. Leon- 
zio-Altamura, Biscoglie-T'am, 
Campania-J Stabia, Catanzaro- 
Battipagliese, Formia-Lamezia, 

Matera-Astrea. Potenza-Lodigiam 
Sangmseppose-latina; Savoia-Cer- 
veteri, Turris-Molfetta 
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MONDIALI 


Pelè. grande campione del 
passato e ospite d'onore 
della serata del Madison 
Square Garden solleva la 
Coppa Fila A destra gli 
«attori» del sorteggio 
posano per la loto ricordo 
dietro una grande 
Immagine del mondo con I 
sei raggruppamenti 
geografici: da sinistra 
Barbara Eden, Joseph 
Btatter, Roger Moore. Pelè 
e Franz Beckenbauer 




Al Madison di New York 
il primo atto di Usa 94 
Il nome dell’Italia 
accoppiato a Svizzera, Malta 
Portogallo, Estonia e Scozia 
La novità del Paese baltico 
Due qualificate per girone 
Blatter gran cerimoniere 
Le «alleanze» di Matarrese 
E Franz l’ex et tedesco 
nelle veste di «dea bendata» 
non fa «scherzi» agli azzurri 


La mano dì Beckenbauer 



Se Sacchi avesse potuto scegliere difficilmente 
avrebbe indicato un raggruppamento più facile. Il 
sorteggio dei gironi di qualificazione per i prossimi 
campionati mondiali di calcio ha sorriso agli azzur¬ 
ri. Dalle urne di New York sono usciti fuori i nomi di 
Scozia. Portogallo, Svizzera, Malta e Estonia come 
future rivali dell’Italia. Il potente segretario della Fi¬ 
fa, Joseph Blatter, mattatore della cerimonia. 


CARLO PHDILI 

NEW YORK. «La Puglia maturo colonnello deU'cscrci- 


sbanca l'America* potrebbero 
titolare oggi i quotidiani statu¬ 
nitensi se nutrissero il benché 
minimo interesse nei confronti 
del calcio. Antonio Matarrese. 
barese purosangue e presiden- . 
te della Federcalcio, era partito j 
per gli States paventando. 
oscure manovre della Fifa per 
escludere l'Italia dal novero 
delle teste di serie nel sorteg¬ 
gio del gironi di qualificazione 
P<-r I prossimi mondiali del 
1994. Pochi giorni dopo, il pri¬ 
mo dirigente del calcio nazio¬ 
nale può montare dalla trasfer¬ 
ta oltreoceano con un bilancio 
invidiabile: gli azzurri, inseriti 
nel primo raggruppamento, 
dovranno contendere il pas¬ 
saggio del turno a Scozia, Por¬ 
togallo. Svizzera. Malta e Esto¬ 
nia. Non proprio il meglio del 
calcio del Vecchio continente, 
tanto più che i posti utili a di¬ 
sposizione saranno due per 
ogni girone europeo. Ben di¬ 
versa si preannucia la musica 
in altri raggruppamenti, il se¬ 
sto, ad esempio, dove si trove¬ 
ranno in rotta di collisione 
francesi, austriaci, svedesi, bul¬ 
gari, finlandesi e israeliani. 

Il primo passo ufficiale sulla 
strada che conduce a Stati Uni¬ 
ti '94 è coinciso con il solito 
show televisivo di Joseph Blat- 
tcr, segretario della Fifa e au¬ 
tentico Richcllcu (o Mazarino. 
fate voi) della federcalcio 
mondiale. Questo Blatter è un 


to svizzero che, però, di svizze¬ 
ro ha ben poco. Un tipo, per 
intenderci, che con il gioco 
delle tre carte potrebbe lare 
fortuna anche a Posillipo. 

Ieri sera nel leggendario 
•Madison Square Garden-, e di 
fronte ai telespettatori di mez¬ 
zo mondò: Btwtcr-si è esibito 
in uno deFsuot numeri prclen- 
ti, il sorteggio a base di palline 
e urne dì vetro con ben 142 na¬ 
zionali da sistemare all'interno 
del vari raggruppamenti conti¬ 
nentali. Dopo una breve intro¬ 
duzione del presidente della 
Federcalcio Usa, Alan Rothcn- 
berg, il microfono è subito pas¬ 
sato nelle mani di Blatter che 
ha incominciato ad esporre i 
criteri del sorteggio dinanzi 
agli occhi compiaciuti di Joao 
Havclange e Hermann Ncu- 
berger. presidente e vice presi¬ 
dente della Fifa. Matarrese se 
ne stava invece defilalo nel 
parterre circondato dalla sua 
fidata corte italica compren¬ 
dente i vari Luciano Nizzola, 
presidente della lega di serie A 
c B, Elio Giulivi, presidente del¬ 
la lega dilettanti, e il nuovo et 
Arrigo Sacchi. 

Sulla ribalta del Madison si 
sono poi alternati personaggi 
noti e meno noti per estrarre 
decine di palline dalle urne 
trasparenti e consegnarle im¬ 
mediatamente aU'inellabilc 
Blatter. Concacaf, Asia, Africa, 
Sudamerica, si è arrivati rapi¬ 


damente al momento più atte¬ 
so: Franz Beckenbauer, allena¬ 
tore della Germania campione 
del mondo, è salito sul palco 
per effettuare l'estrazione delle 
37 squadre europee (i tede¬ 
schi sono qualificati di diritto). 
Dopo l'inserimento fra le sei 
teste tli serie, per l'Italia il ri¬ 
schio era di pescare male fra le 
squadre inserite nelle altre fa¬ 
sce di merito, formazioni temi¬ 
bilissime del calibro di Olanda, 
Svezia, Cecoslovacchia ecc... 
Ma che le cose si sarebbero 
messe per il meglio lo si è capi¬ 
to presto, precisamente quan¬ 
do Blatter ha cominciato a de¬ 
clamare i nomi dell'Estonia (al 
suo rientro insieme alle altre 
due repubbliche baltiche) e di 
Malta come prime due nazio¬ 
nali Inserite nel girone degli 
azzurri, f succe^M sarnyi* di 
Svizzera. Portogallo e' Scozia, 
non hanno fatto altro che con¬ 
fermare il «trend» positivo per 
l'undici di Sacchi. Legittimo, 
dunque, il sorriso di Matarrese 
& C. In questa trasferta statuni¬ 
tense, il presidente federale si 
ò mosso a tutto campo cercan¬ 
do alleanze in vista di una sua 
futura candidatura (tutta da 
verificare) alla massima carica 
della Fifa. Tornarsene a casa 
con un sorteggio disastroso sa¬ 
rebbe equivalso ad un duro 
colpo per le sue ambizioni in¬ 
temazionali. Accanto alla fac¬ 
cia sorridente di Matarrese se 
ne sono viste altre con bel altre 
espressioni. Pensierose quelle 
dei dirigenti di Inghilterra, 
Olanda. Polonia e Norvegia, 4 
squadre di peso inserite tutte 
nel secondo girone. Addirittu¬ 
ra imbarazzate, poi, le facce 
del responsabili del calcio ir¬ 
landese, La mano di Becken¬ 
bauer, in questo caso assai po¬ 
co «politica», ha inserito en¬ 
trambe le Irlande nel quarto 
raggruppamento dando vita 
ad un derby ad altissima ten¬ 
sione. 


EUROPA 


ASIA 

GRUPP01 : Italia, Scozia, Portogallo, Svizzera, Malta, Estonia 

GRUPPO2' Inghilterra, Olanda, Polonia, Norvegia, Turchia, 
San Marino 

GRUPPO 3: Spagna, Eire, Danimarca, Irlanda del Nord, Alba¬ 
nia, Lettonia, Lituania 

GRUPPO 4: Belgio, Cecoslovacchia, Romania, Galles, Cipro, 
Faeroer 

GRUPPO 5: Urss. Jugoslavia, Ungheria, Grecia, Islanda, Lus¬ 
semburgo 

GRUPPO 6: Francia, Austria, Svezia, Bulgaria, Finlandia, 
Israele 


GRUPPO A: Cina, Iraq, Giordania, Yemen, Pakistan 

GRUPPO B: Iran, Siria, Oman, Taiwan, Myanmar (Birmania) 
GRUPPO C: Corea Nord, Qatar, Singapore, Vietnam, Indone¬ 
sia 

GRUPPO D: Corea Sud, Bahroin, Hong Kong, Libano, India 
GRUPPO E: Arabia Saudita, Kuwait, Maialala, Macao 

GRUPPOF: Emirati Arabi, Giappone, Thailandia, Srl Lanka, 
Bangladesh 

Germania qualificala perché campione in carica. Si qualificano te 
prime due di ogni girone. 


Sì qualificano due squadre. Le prime sei di ogni girone partecipe¬ 
ranno ad un torneo finale per 1 due posi! 

SUDAMERICA 


OCEANIA 

.GRUPPO A; Argentina, Colombia, Paraguay, Perù 


GRUPPO Ij. Australi^, Samoa Occidentale, Isole Salomone 

GRUPPO B: Brasile, Uruguay, Ecuador, Bolivia, Venezuela 


GRUPPO 2: Nuova Zelanda, Tahlti, Isole Figi, Vanuatu 

Spareggio Sud America (seconda gruppo B) contro vincente Con* 
cacal-Occania. Si qualificano le prime di ogni girone più un posto in 
palio tra la quarta sudamericana c la seconda del gruppo Cocacaf 


Si qualifica una squadra dopo spareggio con la quarta de! Sud Ame¬ 
rica e la seconda del gruppo Centro Nord America 

APRICA . 


, r ... NORD-CBNTROAM BRICA 

GRUPPO A: Algeria, Ghana, Uganda, Burundi 

GRUPPO B: Camerun,Zaire, Liberia, Swaziland 

GRUPPO C: Egitto, Zimbawe, Sierra Leone, Angola 

GRUPPO D: Nigeria, Congo, Libia, (vincente tra Togo-S, To¬ 
me) 

GRUPPO E: Costa d'Avorio, Sudan, Noger, Botswana 

GRUPPO F: Marocco, Tunisia, Malawl, Etiopia 

GRUPPOG: Senegai, Gabon, Mozambico, Mauritania 

GRUPPOH: Zambia, Madagascar, BurklnaFaso, Tanzania 
GRUPPO 1; Kenya, Guinea, Mail, Gambia 


ZONA CARAIBI NORD 

SPAREGGI01 : Santa Lucia-Saint Vincent 

SPAREGGIO 2: Repubblica Domimcana-Porto Rlco 

GIRONE PRELIMINARE 

GARA A: Bermuda-Halti 

GARA B: (vincente spareggio 2)-Giamaica 

GARAC: (vincente spareggio 1)-Cuba 

ZONA CARAIBI SUD 

GARAD: AnfilleOlandesi-Antigua 

GARA E: Guyana-Surinam 

GARAF: Barbados-TrlnldadeTobago 



ZONA AMERICA CENTRALE 

GARA1: Guatemala-Honduras 

GARA 2: Panama-Costa Rica 

GARA 3: Nlcaragua-Salvador , 

Si qualificano tre squadre attraverso degli spareggi tra le vincenti del 
vari gruppi dopo la prima fase di qualificazione 


Si qualificano uno o due di una gli Stati Uniti come paese organizza¬ 
tore, un terzo posto à in palio dopo lo spareggio con la vincente 
Oceania e la quarta del Sud America 


Matarrese euforico 
«Buon sorteggio, 
alla Sacchi...» 


■■ Un coro: Italia fortunata. 
Sulla carta il suo girone di qua¬ 
lificazione per accedere alla 
fase finale dei mondiali ameri¬ 
cani del '94 lascia ben sperare. 
Tecnici, calciatori, azzurri e 
non, sono tutti d'accordo do¬ 
po aver assistito in tv al sorteg- 

f iio: «Non ci resta che vincere», 
nsomma la manina fatata de) 
mitico Franz Beckembauer ha 
scelto giusto. E Matarrese. che 
vuol vincere qualcosa dopo 
tante sonpre sconfitte, ba tirato 
un sospiro di sollievo: «Ci é an¬ 
data bene. È un sorteggio alla 
Sacchi. Come sempre ha avuto 
quello che voleva. Abbiamo la 
possibilità di arrivare alla fase 
tinaie, qui a New York. Questa 
citta ci piace. Non farci giocare 
qui sarebbe un affronto». 

Dunque, Matarrese, che ha 
chiesto aiuto alla Lega affinchè 
la nazionale abbia II suo spa¬ 
zio per preparare gli impegni, 
guarda al futuro con ottimismo 
. Al Madison Square Garden di- 
stnbuiva sorrisi c strette di ma¬ 
ni a lutti. E Sacchi’ Il cl jzzuito 
ha assistito alle operazioni di 
sorteggio, nascondendo a (an¬ 
ca la sua emozione. Alle gran¬ 
di slide lui è abbastanza abi¬ 
tuato, avendo guidato.il Milan 
che ha vinto lutto nel mondo. 
Ma assistere come responsabi¬ 
le della nazionale è stata chia¬ 
ramente una cosa diversa. Ol¬ 
trelutto nell'avventura mondia¬ 
le il buon Arrigo si gioca tutta 
la sua reputazione. Da lui, Ma- 
tarrcse vuole una cosa soltan¬ 
to: la Coppa Fifa. E quanto sia 
importante per lui quest'av¬ 
ventura azzurra lo si intuisce 
dalle dichiarazioni fatte prima 
che iniziasse la festa delle pal¬ 
line colorate: «Non è importan¬ 


te il sorteggio- ha detto con un 
pizzico di distacco ed anche 
un po' di fatalismo-è impor¬ 
tante avere a disposizione una 
buona squadra». Alla fine però 
ha avuto un attimo di nlassa 
mento e finalmente dal suo 
volto imperturbabile è spunta¬ 
to un mezzo sorriso che spie¬ 
gava per intero il suo stalo d'a¬ 
nimo. 

Le sue prime dichiarazioni, 
comunque, sono state impron¬ 
tate ad un cauto ottimismo. 
Come dire: meglio di cosi non 
poteva andare. Però non è tut- 
t’oro quel che riluce: «Con il 
Portogallo e la Scozia andrei 
cauto. Saranno delle belle sli¬ 
de, ma ancora di vincere Do¬ 
vremo essere bravi per riuscir¬ 
ci». 

Queste le voci dal'America, 
che hanno trovato un'ampia 
risposta anche in Italia. Walter 
Zenga, portiere azzurro nell'ul¬ 
timo mondiale, dopo aver con¬ 
siderata l’Italia già qualificata, 
ha aggiunto: «Spero di esserci 
anch'io, ma chissà se avrò an¬ 
cora l'età. Mi piacerebbe so¬ 
prattutto giocare a New York» 

Roberto Donadoni ha assi¬ 
stito con trepidazione alla cen- 
minia americana: «Non è un 
brutto sorteggio almeno sulla 
carta. Poi bisogna vedere sul 
campo: squadre materasso 
non esistono più e possono 
capitare scpmprc delle sorpre¬ 
se. Gullit ha tirato un sospiro di 
sollievo quando ha saputo che 
la sua Olanda non è finita nel 
girone italiano: «Ci è toccata 
Plnghiltetra come ai mondiali 
'90. Una rivincita per noi Co¬ 
munque non è un girone faci¬ 
le». 


TACCUINO 


Bookmakers 

Germania 

favorita 



■ Sfilala di campioni. 

Appuntamento al Madison 
per i vip della pedata. C'era 
il mitico Pelè, c'era il Franz 
Beckenbauer. Michel Plati¬ 
ni e tanti altri ancora. I pri¬ 
mi due sono stati chiamati 
da Blatter sulla ribalta per 
tirare fuori le palline dalle 
urne di vetro. 

1 due Pelè. Oltre al mitico 
campione, intimidito da 
tanta gente importante, 
c’era anche un altro Pelè, il 
ghanesc Abedi. attualmen¬ 
te in forza alla squadra 
francese del Marsiglia. 
Quando i due Pelè si sono 
incrociati sul palcoscenico 
si sono abbracciati. Poi 
quello brasiliano ha fatto 
una battuta: «Ci sono tren- 
t'anni di differenza, ma 
non è figlio mio». 
Germani» favorita per I 
bookmakers. A Londra, 
centro mondiale delle 
scommesse, i bookmakers 
sono già in azione. Dopo il- 
sorteggio di ieri a New York 
già sono state lanciate le 
quote. Per loro la grande 
lavorila è la Germania, 
campione del mondo in 
carica. Viene quotata 11 a 

2 davanti ad Argentina e 
Brasile appaiati Bai. L'Ita¬ 


lia è al quarto posto: 9 a 1 è 
la sua quotazione, Poi tutte 
le altre, cioè Inghilterra, 
Francia e Olanda nell'ordi¬ 
ne, tutte a 14 a 1. All'ultimo 
gradino della scala figura¬ 
no le isole di Sao Tome e 
Principe quotate 20000 a I. 
il doppio delle pur poco 


considerate Faer Oer. 
Vecchie conoscenze. L'I¬ 
talia ha già trovato sulla 
propria strada nelle elimi¬ 
natorie delle passate edi¬ 
zioni dei mondiali Svizze¬ 
ra, Scozia e Portogallo. A 
questi ultimi è legato il ri¬ 
cordo dell'unica mancata 
qualificazione dell'Italia al¬ 
la fase finale. Avvenne nel 
1958, quando gli azzurri in¬ 
seriti nell'ottavo girone 
(c era anche l’Irlanda del 
Nord), fu eliminata. Si qua¬ 
lificarono gli irlandesi. De¬ 
cisiva fu la sconfitta azzur¬ 
ra a Lisbona: 3-0. 

Una «stella» degli anni 
’70. A fare gli onori di casa, 
gli americani si sono rivolti 
ad una grande stella del 
passato. Niente attrici fa¬ 
mose delle ultime leve, ma 
la simpatica e sempre gra¬ 
devole Barbara Eden. Spi¬ 
gliata e sorridente, ha con¬ 
dotto con grande abilità 
una manifestazione per lei 
tutta nuova. 

Dollari all'Unlcef. Un mi¬ 
lioni di dollari in favore del- 
l'Unicef. Questo è rasse¬ 
gno che la Fifa ha regalato 
all'organismo intemazio¬ 
nale. A riceverlo è stato 
l'attore Roger Moore, am¬ 
basciatore dell'Unicef. 


SCOZIA 

Tra le otto 

«grandi» 

d’Europa 

M L'ultima «assenza» della Scozia 
in una fase (male mondiale risale a 
Messico '70. Da Monaco in poi è sem¬ 
pre stala presente, sia pure con soddi¬ 
sfazioni minime: sempre eliminala al 
primo turno. Particolarmente cocenlc 
il tonfo di Italia '90, quando i bmannl- 
ci si fecero sorprendere da Costarica. 
La precoce eliminazione, pero', non 
ha avuto particolari conseguenze sul- 
l'inlelaiatura di quella squadra. In 
panchina è saldamente rimasto il 
48ennc Andy Roxburgh, ormai al 
quinto anno da et, che ha sostanzial¬ 
mente conservato il gruppo dei Mon¬ 
diali. In porta Goram è subentrato a 
Leighton, ma davanti a lui sono rima¬ 
sti McPherson e Malpas, cosi come 
più avanti Roxburgh continua a fidar¬ 
si di McCall. McCoist, McStay, Gough 
e la «stella» Johnston. La fiducia è sfa¬ 
ta ricambiata, la Scozia si è dilani 
guadagnata la prima qualificazione 
europea della sua storia calcistica a 
spese di Svizzera, Bulgaria. Romania 
e San Marino, Delle cinque avversarie 
dell'Italia la Scozia è slata l'unica ca¬ 
pace di entrare fra le migliori otlo 
d'Europa. Con gli elvetici Roxburgh si 
è giocato in volala la qualificazione, 
spuntandola grazie al mancato pa¬ 
reggio della Svizzera in Romania nel¬ 
la penultima tornata di gare. Ecco F 
ultima formazione della Scozia, che il 
13 novembre scorso ha battuto San 
Marino per 4-0: Goram, McPherson 
( 1 ' st Jonnslon), Malpas, McAllistcr, 
Gough, Lcvcin, (15' st Gallachcr), 
McCall, Robertson, McCoist, McStay, 
Durie 


PORTOGALLO 

Coi giovani 
due titoli 
juniores 


■i L'ultima apparizione del Porto¬ 
gallo ad una competizione ufficiale ri¬ 
sale all'edizione dei mondiali di Me¬ 
xico '86. In quell'occasione la forma¬ 
zione lusitana venne eliminala al pri¬ 
mo turno da Marocco e Polonia: la fa¬ 
mosa rivolta dei calciatori, su presunti 
premi, procurò uno strappo con la fe¬ 
derazione ancora non del tutto ricuci¬ 
to. Nelle eliminatorie per Italia '90 il 
Portogallo non riuscì a qualificarsi a 
vantaggio di Belgio e Cecoslovacchia. 
Il periodo d'oro del calcio portoghese 
risale agli europei dell’1984 in Fran¬ 
cia: soltanto I galletti di Michel Platini 
le impedirono l'accesso in linale. Per 
le qualificazioni agli Europei di Svezia 
il Portogallo è stato fatto fuori dall'O¬ 
landa; "allenatore Carlos Queiroz ha 
dovuto attingere a piene mani dalle 

f liovanili, a livello under 18 -infatti- i 
usitani si sono riconfermali campioni 
del mondo nella scorsa estate a Li¬ 
sbona. 

Questi i nomi di maggior spicco: Fu- 
trc, dell'Atletico Madrid; Rui Barros, 
ex-Juve poi Monaco; Rui Aguas, at¬ 
tualmente infortunato, in forza al 
Benfica. Nell'ultimo incontro schiera¬ 
va: Vitor Baia, Joao Pinto I. Rui Bento, 
Fernando Couto, Leal, Pcixe, Vitor 
Paneira (Oceano), Rui Barros, Rui 
Aguas, Joao Pinto 11, Semedo (Figo). 
Le caratteristiche del calcio portoghe¬ 
se sono da sempre la proprietà del 
palleggio e l'applicazione delia zona 
pura. 


SVIZZERA 

Un’avversaria 
incontrata 
ben 48 volte 

WM Sarà perchè i cognomi svizzeri 
talvolta sembrano cosi «italiani», o 
magari per le antiche frequentazioni 
tra le due squadre (per un totale di 48 
incontri che fanno in assoluto della 
Confederazione l'avversario più volte 
affrontato dagli azzum). Fatto sta che 
certamente le sfide con gli elvetici 
avranno un sapore diverso, quasi da 
partita di «strapaese». A rafforzare 
l'impressione è la presenza in nazio¬ 
nale svizzera di facce conosciute co¬ 
me Turkylmaz, che gioca nel Bolo¬ 
gna, o come Alan Sutler, a lungo can¬ 
didato a venire in Italia. Persino l’alle¬ 
natore, il tedesco Uli Stielike, è una 
vecchia conoscenza: è nella memoria 
di tutti la sua rabbia repressa per la 
sconfitta subita al cospetto degli az¬ 
zurri nella finale dei Mondiali '82. 
Tecnicamente la Svizzera è molto 
cresciuta negli ultimi anni: sotto la 
conduzione di Stielike è diventala 
una formazione competitiva, al punto 
da sfiorare la qualificazione per la fa¬ 
se finale dell'Europeo 1992 che poi è 
andata proprio alla Scozia, di nuovo 
avversaria nelle eliminatorie mondia¬ 
li. Con l’Italia l'ultima partita è slata 
giocata in amichevole il 31 marzo 
1990 a Basilea: vinsero 1-0 gli azzum 
con rete di De Agostini. Questa la for¬ 
mazione schierata dai rossocrociali 
nell' ultima partita disputata il 13 no¬ 
vembre scorso a Bucarest contro la 
Romania: Huber, Sforza, Hotliger, 
Herr, Ohrcl, B. Sutter, Hermann, 
Schepull, A, Sutter, Turkylmaz, Cita- 
puisat. 


MALTA 

L’obiettivo: 
non arrivare 
ultima 


M Due partite, nel curriculum delle 
sfide dell'Italia con Malta, e altrettante 
vittorie, con selle gol all'attivo e nes¬ 
suno al passivo. Il bilancio stavolta di¬ 
ce tutto: fra il calcio azzurro c quello 
dell'isola del Mediterraneo ci sono al¬ 
meno tre categorie di differenza. 
Quattromilacinquanta tesserati, sud¬ 
divisi in duecentoquaranladuc club: 
sono i numeri di un Paese vasto gran¬ 
de appena 315 km e con trceento- 
quarantacìnquemila abitanti. Le so¬ 
cietà più importanti sono l'Hamrun 
Spartans, il Floriana, l’Hibemians, il 
Rabat Ajax c il Floriana. La Nazionale 
- maglia, calzoncini e calzettoni rossi 
• non ha mai raggiunto le finali mon¬ 
diali, europee ed olimpiche: è sem¬ 
pre stata eliminata al primo turno. La 
vittoria più importante di trentadue 
anni di attività intemazionale risale al 
28 settembre 1973. 2-0 al Canada. La 
batosta più pesante, invece, fu un 
mezzo scandalo: quel 12-1 a favore 
della Spagna, il 21 dicembre 1983 a 
Siviglia, consenti agli iberici di qualifi¬ 
carsi per le linai) degli Europei di 
Francia, a spese dell'Olanda, L'ulhma 
uscita di Malta è coincisa, natural¬ 
mente, con l'ennesima sconfitta. 0-2 
in Finlandia. La stella di questa Cene¬ 
rentola è Camici Busultil, 27 anni, 
due campionati da dilettante in Italia 
nel Verbania L'obiettivo per i mon¬ 
diali del 94 è, per una volta, di non fi¬ 
nire all'ultimo posto, lasciandolo al¬ 
l'Estonia. 


ESTONIA 

Ha già perso 
con Lettonia 
e Lituania 


WM In Estonia il calcio è, come la 
società in genere, in chiara fase di 
riorganizzazione: quel che è certo C- 
che attualmente l’avversaria dell'Ita¬ 
lia e la più debole delle tre repubbli¬ 
che baltiche, come dimostrano i ri¬ 
sultato del torneo disputato recente¬ 
mente per festeggiare l'indipenden¬ 
za. 

L'Estonia è slata infatti battuta 4-1 
dalla Lituania e 2-0 dalla Lettonia 
Con un et da designare ed un presi¬ 
dente da eleggere, grande importan¬ 
za assume il calciatore considerato 
più forte: si chiama Hepner e gioca 
nel campionato finlandese. E attor¬ 
no a lui che verrà costruita la squa¬ 
dra che dovrà affrontare gli azzurri. 

La federcalcio estone è stata fon¬ 
data nel !9!0ed affiliata alla r :L» nel 
1923: poi (dopo due partecipazioni, 
nel 1934 e 1938, alle qualificazioni 
dei Mondiali conclusesi con I' elimi¬ 
nazione) è siala inglobata in quell.) 
dell'Urss. Prima dell'indipendenza 
recentemente ottenuta la squadra 
estone più quotata era lo Sport Tal¬ 
liti, che giocava però solo nella terza 
divisione sovietica. Mancano prece¬ 
denti anche lontani con l'Italia. 

La divisa dell'Estonia è formata da 
maglia blu, pantaloncini dello stesso 
colore e calzettoni bianchi 
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Nel SuperG 
1° Girardelli 
dopo le brutte 
prove Usa 
Accola supera 
Tomba assente 


ito**** 



Arrivo 

Supergigante 

1) Marc Girardelli (Lux) 
1 ’26"31 ; 2) Skaardal 

(Nor) a 20/100; 3) Kaelin 
(Svi) a 58/100; 4) Accola 
(Svi) a 61/100; 5) Hangl 
(Svi) a 80/100; 6) Heinzer 
(Svi) a 91/100; 7) Piccard 
(Fra) a 1 ” 13; 8) Alphand 
(Fra) a 1"30; 9) Eberhar- 
ler (Aut) a 1 "39; 10) Salz- 
geber (aut) a 1 "43; 17) 
Polig a 1 "78; 21) Seniga- 
gliesi a 2"03; 22) Barcella a 
2”10; 28) Sbardellotto a 
2"62;29) Martin a 2"63. 


Marc Girardelli Impegnato In un 
passaggio nel SuperG di ieri In Val 
d'Isòre 


La Coppa 


1) Paul Accola punti 415; 

2) Alberto Tomba punti 

360; 3) Marc Girardelli 
punti 212; 4) Ole Christian 
Furuseth punti 166; 5) Atte 
Skaardal punti 123; 6) 
Franck Piccard punti 120; 
7) Urs Kaenil punti 115; 8) 
Roberto Spampati e Franz 
Heinzer punti 107; 10) Fin 
Christian Jagge punti 106; 
11 ) Fredrik Nyberg punti 
102; 12) Angel Kitt e Steve 
Locher punti 100; 14) 

Guenther Mader 99; 15) 
Bernhard Gstrein 98. 


Il ritorno dell’uomo delle nevi 


Grande ritomo di Marc Girardelli che a Val d’Isère 
ha messo in fila tutti e si è avvicinato alla cima della 
Coppa. Bravissimo anche Paul Accola che col quar¬ 
to pósto è passato al comando della classifica con 
55 punti su Alberto Tomba e ha colto il miglior piaz¬ 
zamento di sempre in «supergigante». Giornata ne¬ 
rissima per (Cristian Ghedina - nemmeno un punto 
- e per gli azzurri, assai lontani dai vertici. 


MINO BIONDI 


■■VAL D'ISÉRE «Non sono 
molto lontano e la stagione e 
lunga». È vero, Marc Girardelli, 
splendido vincitore del «super- 
gigante» disegnalo sulla pista 
Oreiller-Killy, si è avvicinato 
parecchio alla cima della Cop¬ 
pa dopo 11 disastroso debutto 
americano. Il grande campio¬ 
ne. numero 18 sul petto, ha ri¬ 
trovato se stesso e ha colto 11 
36 successo in Coppa con una 
gara senza errori. Si era già vi¬ 
sto sabato, sul tracciato della 
discesa, sullo stesso pendio, 
che la buona forma era vicina. 
Marc Girardelli c Paul Accola, 
eccellente quarto, sono i gran¬ 


di protagonisti del «supergi¬ 
gante». Il giovane carpentiere 
svizzero ha corso in maniera 
stupenda c ha, curiosamente, 
pagato qualcosa all’eccesso di 
toga. In un certo senso ha at¬ 
taccato troppo sciupando cen¬ 
tesimi in una linea veloce ma 
non perfetta. Ora Paul Accola 
guida la classifica con 55 punti 
di vantaggio su Alberto Tomba 
che ha commesso II grave er¬ 
rore di non provarci. E Marc 
Girardelli è terzo. Era un «su¬ 
pergigante» molto difficile e 
molto tecnico che ha messo a 
confronto in una appassionan¬ 
te battaglia ricca di thrilling gli 


specialisti della discesa e dei 
pali larghi. Da notare che l'au¬ 
stro lussemburghese ò l'unico 
sciatore capace, (inora di rac¬ 
cogliere punti nelle quattro 
specialità dello sci alpino. «So¬ 
no contento - ha detto Alberto 
Tomba - per Girardelli. È un 
grande e mi immaginavo che 
sarebbe saltato fuori in questo 
Super G. Per quanto riguarda 
Accola deve essere proprio 
contento di essere arrivato fino 
In fondo alla gara facendo 
quel punti che cercava per 
passare in testa alla classifica 
della Coppa del mondo. Ades¬ 
so tocca a me, ci vediamo al 
Sestriòre». 

E gli azzurri? Ieri hanno vis¬ 
suto una giornata da cancella¬ 
re in fretta. Kristian Ghedina, 
sceso col numero 15, non ò 
entrato nemmeno tra i primi 
trenta e ha subito l'enorme di¬ 
stacco di 3" 18. Ha sciato cosi 
male che non sembrava nem¬ 
meno lui. Il migliore della trup¬ 
pa di Helmut Schmalzl è Josef 
Polig, solo 17. Patrick Holzcr, il 
più bravo sulla carta, ha man¬ 
cato una porta un po' più in là 


del primo rilevamento inter¬ 
medio. 

Gli austrìaci continuano a 
raccogliere poco. Ieri però si 0 
finalmente visto il campione 
del mondo Stefan Eberharter. 
Alla fine il giovane campione 
scuoteva la testa, chiaramente 
insoddisfatto. Ma almeno ave¬ 
va messo in classifica una 
manciatina di punti. Che dire 
ancora di Marc Girardelli? È il 
campionissimo dello sci. Lo si 
è dato per spacciato cento vol¬ 
te ed ò sempre risorto, magari 
più bravo di prima. Ha com¬ 
messo l'errore, quest'anno, di 
recarsi in America tre settima¬ 
ne prima che cominciasse la 
Coppa per abituarsi a tutto: cli¬ 
ma, neve, fuso orario. Ha am¬ 
messo di aver sbagliato perché 
si é riempito di noia e non ò 
nemmeno riuscito ad allenarsi 
come voleva. Ora la Coppa si 
trasferisce in Italia per uno sla¬ 
lom domani a Sestriérc, per 
una discesa sabato In Valgar- 
dena. per un «gigante» dome¬ 
nica in Alta Badia e per il clas¬ 
sico slalom di Madonna di 
Campiglio martedì 17. 


Una donna azzurra 
dietro l’invincibile 
Schneiden è Deborah 


§■ SANTA CATERINA VAIJTJR- 
VA. Grande impresa nel «gi¬ 
gante» di Coppa del Mondo 
della giovane azzurra Deborah 
Compagnoni che ha colto un 
magnifico secondo posto alle 
spalle dell'Invincibile svizzera 
Vreni Schneider, Deborah al 
termine della prima discesa 
era seconda a 56 centesimi 
dalla formidabile elvetica. Nel¬ 
la seconda ha perso un altro 
po' di tempo ma ha mantenu¬ 
to la preziosa posizione. Bra¬ 
vissima. E bravissima anche la 
diciannovenne torinese Barba¬ 
ra Merlin che aveva sul petto 
un numero altissimo, il 61. Bar¬ 
bara ha saputo piazzarsi undi¬ 


cesima nella prima manche e 
nella seconda ha sfioralo il po¬ 
dio. Pensate, ha fatto meglio di 
sciatrici esperte come Carole 
Merle, Ulrike Maier, Perniila 
Wiberg. 

Erano quasi sci anni che 
un’azzurra non riusciva a salire 
sul podio in Coppa del mon¬ 
do. L'ultima a riuscirci fu Nadia 
Bonlini, seconda nel febbraio 
dcll’86 nello slalom di Vysoke 
Tatry a 16 centesimi dalla sviz¬ 
zera Corintie Schmidhauser. 
Ed erano 11 anni che nessuna 
saliva sul podio del «gigante». 
L'ultima fu Daniela Zini, se¬ 
conda a Limone Piemonte, nel 
dicembre 1980 a 12 centesimi 


da Marie-Thérése Nadig. 

Vreni Schneider ha vinto 
due delle quattro prove dì 
Coppa finora disputate e ha 
raccolto il 37 successo. Si te¬ 
meva che non potesse più mo¬ 
strare la grande efficienza di 
due, tre quattro anni la tra i pa¬ 
li larghi pervia di seri guai mu¬ 
scolari. E invece é tornata a 
splendere ancora di più. È la 
più glande specialista del «gi¬ 
gante» di lutti i tempi. 

Petra Kronberger, detentrice 
della Coppa, da Santa Cateri¬ 
na non ha portalo a casa nem¬ 
meno un punto: fuori in «su¬ 
pergigante» e fuori ieri. Brava la 
veterana yankee Diann Roffe, 
terza. 

La classifica: 1) Vreni Sch¬ 
neider (Svi) 2'20”66; 2) Debo¬ 
rah Compagnoni (Ita) a 1"80; 
3) Roffe (Usa) a2''21:4) Mer¬ 
lin (Ita) a 2"62; 5) Mcier 
(Ger) e Merle (Fra) a2“76. 
Coppa: 1) Vieni Schneider 
punti 280; 2) Ochoa 169; 3) 
Kronberger 140: 4) Wiberg 
121; 5) Deborah Compagnoni 
120. 
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42 anni e non 
li dimostra 
Foreman batte 
Eilisperkot 


George Foreman (nella foto) è tornato sul ring a 42 anni e 
sabato notte, sul ring di Reno (Nevada), ha battuto per ko 
tecnico alla terza ripresa il ventisettenne Jimrny Ellts, L'ex- 
campione del mondo dei pesi massimi, avversario negli an¬ 
ni '70 di All e Frazier, non disputava un combattimento dallo 
scorso aprile, quando fu sconfitto ai punti da Evander Holy- 
field nel match valido per il titolo mondiale. 



Becker a letto La finale del torneo ad inviti 

mn l’infinonva di Anversa non si è disputa- 

cun I IIIIIUCIIU ta . Boris Becker ha dato (or- 

Ad AnVerSa fai! per un’infezione virale 

vinrp Krirkctoin ( ien dopo rincontro con 
vince RriLiuieiii Lendl in .^,[,^10 ,i tede . 

sco ha accusato disturbi ga- 
strici e vertigini) ed Aaron 
Krickstein ha cosi incassato il premio di 250.000 dollari limi¬ 
tandosi ad inscenare un incontro-esibizione con il vincitore 
del torneo giovanile, l'olandese Van Scheppingen. Knck- 
steìn aveva sconfitto in semifinale Omar Camporese. 


Ciclocross Roma 
Superprestige 
La prima volta 
di un italiano 


vacchi. La prova romana, 
valide per il Superprestige, 
di un atleta italiano. 


Damele Pontoni ha vinto il 
Gran Premio Spallanzani di 
ciclocross disputato nei giar¬ 
dini dell'ospedale romano 
Il ciclista azzurro, secondo 
l'anno scorso, ha distanziato 
di 18 secondi Simunek e di 
“ 27 Fort, entrambi cecoslo- 

da quando è entrata tra le corse 
, non era mai stata appannaggio 


Sci di fondo: È scattata la Coppa del mesi- 

RolmAtiflA ?i ) .< do di fondo femminile. Ien 
: p“ s- ,, sulle nevi di Silver Star in Ca- 

nella 5 Riti nada si ò disputata la 5 km a 

in Canada , passo , classico ' -1“ "')!? Ia 

1,1 mondasse sovietica Llena 

Vialbe davanti all'italiana 
Stefania Beimondo e ad 
un'altra sovietica, Svetlana Nagcikma. La Beimondo ha of¬ 
ferto una prova di grande spirito agonistico c di felice adat¬ 
tabilità ad ogni tipo di corsa; la giovane piemontese se ta ca¬ 
va benissimo sia sia col passo pattinato che con quello alter¬ 
nata. Quattordicesima Bice Vanzetta. 

È morto Pirie Gordon Pirie, l'atleta inglese 

arnontn «il che conquistò la medaglia 

drijeniu SUI __ d'argenio nella gara dei die- 

diecimila metri cimila alle olimpiadi di Mcl- 

-, Molhmimo boume, é morto sabato a Ly- 

“ roeraounie mington dopo una lunga 

malattia all'eia di 60 anni. Pi- 
rie ò sialo anche primatista 
mondiale dei tremila, dei cinquemila e delle sei miglia negli 
anni '50. Memorabile la volata della gara dei 10.000 metri a 
Melbourne '56 che lo vide battuto dal sovietico Vladimir 
Kuts. 


MASSIMO PILIPPONI 


Basket Milano scioglie il dubbio: batte la Benetton e ora guida il gruppo degli inseguitori della Knorr 

Pittis si traveste da Kukoc-killer 


Volley. «Coda» in campionato per le coppe 

Domenica europea 



PMILIPS-BENETTON 


95-88 


PHILIPS: Bissi 3, Pittis 2», Rogers 15, Dawkins 6, Rlvs 12. Pes- 
sina 12, M ontecchi 14, Baldi 4. (N.e. Alberti a Plgllaterro) 
BENETTON: Mian 3. lacoplnl 21, Kukoc 23, Pellacani 9, Gene¬ 
rali 9, Vlanlnt 6, Dal Negro 17. (N.e. Morrone. Buzzato e Colla- 
don). 

ARBITRI: Pallonetto e Baldi di Napoli 

TIRI LIBERI: Philips 9 su 14; Benetton 18 su 25 

NOTE: Usciti per cinque tatti: al 34 50 Dawkins 

TIRI DA TRE PUNTI: Philips 12124 (Bissi 1/2, Pittis 5/7, Rogers 

2/41, Riva 0/4, Montecchi 4/7); Benetton 8/24 (Mian 0/3, Jacopi- 

nl 3/10. Kukoc 4/8, Del Negro 1/3) 

SPETTATORI: 9.000 in tribuna la squadra campione d'Europa 
della Slobodna (Spalato) ospite in questi giorni della Philips. 


FABIO ORLI 


Antonello Riva 


M MILANO Davvero strana la 
vita: solamente poche settima¬ 
ne fa la Philips usciva dal Fo¬ 
rum accompagnata dai (ischi e 
dagli insulti dei suoi tilosi dopo 
la pattila persa contro la Knorr, 
questa sera invece negli spo¬ 
gliatoi Pittis e compagni erano 
accompagnati dagli applausi 
scroscianti di più di ottomila 
spettatori presenti alla più bel¬ 
la partita stagionale giocata 
dai milanesi: 95-88, intatti, il ri¬ 
sultato tinaie in favore della 
Philips che ha battuto la Benct- 
ton e l'ha raggiunta in classifi¬ 


ca al secondo posto. Il duello 
tra l'asso croato Kukoc e II 
gioiello italiano Pittis, ha visto 
la meglio del capitano milane¬ 
se: 27 punti segnati, una gran¬ 
dissima intensità, protagonista 
sia in attacco che In difesa del¬ 
la più beila vittoria milanese. 
Cominciava nervosa, non po¬ 
teva essere altrimenti, ma era 
subito la Philips a mettere la te¬ 
sta avanti grazie ad un impla¬ 
cabile Pittis: dalla parte oppo¬ 
sta Kukoc, faceva la differenza, 
ma da solo sicuramente non 
poteva contenere l'arrembag¬ 


gio dei milanesi, più che mai 
decisi a riscattarsi nell’occasio¬ 
ne più importante della stagio¬ 
ne, Del Negro realizzava II suo 
primo canestro solo all'ottavo 
minuto ma, era in attacco che 
la squadra di D’Antoni non 
perdeva certamente colpi: ca¬ 
nestri di Riva e Montecchi dai 3 
punti, Dawkins lasciato molte 
volte senza assistenza, ma una 
grandissima intensità permet¬ 
teva ai milanesi di concludere 
il primo tempo sul 48-44. Nella 
ripresa la Philips lavorava ai 
fianchi la Benetton e, quando 
Kukoc portava avanti per la 
prima e unica volta la Benetton 
sul 54-55 al 3’, rispondeva alla 
grande la Philips con Montec¬ 
chi. Era poi lo show incredibile 
dei milanesi: Blasi affondava 
da tre punti contro la zona tre¬ 
vigiana e Pittis si trasformava 
in... Kukoc, mettendo la firma 
su una partita che dava ai mi¬ 
lanesi la possibilità di conti¬ 
nuare a sperare. Era Rogers 
che metteva la firma sull’in¬ 
contro e pemetteva a Pittis di 
fare la passerella finale: 95-88 
con tanti saluti all'asso croato. 


SERIEA1 


12“ Giornata 


PHILIPS MILANO-BENETTON TREVISO 95-98 

KNORR BOLOGNA-FILANTO FORLÌ 98-86 

MESSAGGERO-FERNET BRANCA 106-99 

CLEAR CANTÙ-PHONOLA CASERTA 78-69 

SCAVOLINIPESARO-LIVORNO 94-78 

ROBE DI KAPPATORINO-RANGER VARESE 94-86 

TRAPANI-GLAXO 71-72 

TICINO SIENA-STEFANEL TRIESTE 79-72 

Clasilflca. Knorr 20 punti; Philips, Scavolini e Benetton 18: 
Livorno 14; Robe di Kappa, Glaxo e Phonola 12; Il Messag¬ 
gero, Stefanel, Clear e Ticino 10; Ranger 8; Branca, Pali. 
Trapani e Fllanto6. 


SERIE A2 


12* Giornata i 


PANASONIC R. CALABRIA-TELEMARKET BRESCIA 108-76 
SIDIS REGGIO EMILIA-TURBOAIR FABRIANO 78-74 
NAPOLI-MAJESTIC FIRENZE 101-91 

SCAINI VENEZIA-MANGIAEBEVI BOLOGNA ’ ' ' 76-75 
LOTUS MONTECATINI-CERCOM FERRARA 83-77 

REX UDINE-BANCO DI SARDEGNA SASSARI 100-88 
BILLYDESIO-BREEZE MILANO 106-93 

MARRRIMINI-KLEENEX PISTOIA 9M2 

Classifica. Lotus punti 22; Panasonic 20: Marr 16; Kleenex. 
Scalnie Breeze 14; Majestic, Turboalr e Sidis 12; Banco di 
Sardegna e Blly 10; Mangiaebevi, Cercom, Napoli e Tele¬ 
market 8; Rex4. 


MB KOMA. Il volley della do¬ 
menica stavolta si ò diviso Ira 
le Coppe europee c campio¬ 
nato Nel resto degli incontri 
della massima serie, nono¬ 
stante l'assenza di Quiroga. la 
Sislev di Treviso ha passeggia¬ 
to sugli avversari della Sidis 
Tombolini di Falconara men¬ 
tre alla Carìmonte dì Modena ù 
riuscito il «colpaccio» fuori ca¬ 
sa contro l'Alpitour di Cuneo. 
A Catania, invece, la sorpresa; 
il padroni di casa della Scaini, 
seppur al lie break, hanno avu¬ 
to la meglio sull’Olio Venturi di 
Spoleto guadagnando due 
punti importanlissimi per la 
lotta alla salvezza. Le buone 
notizie per la formazione cata- 
ncse non finiscono qui. il nuo¬ 
vo Palasport sarà inlatti conse¬ 
gnate' ulliciaimente il 5 gen¬ 
naio '92. Nei secondi turni del¬ 
la Coppa delle Coppe, doppio 
successo di Mediolanum, Ma¬ 
xicono c Gabcca rispettiva¬ 
mente contro il Lisbona gli sla¬ 
vi dello Zilina e il Donaukraft di 
Vienna, Tutti gii incontri si so¬ 
no conclusi con il punteggio di 
3a0. rjLBr. 


SERIE Al 


12" Giornata 


MAXICONO PARMA-MESSAGGERO RAVENNA 3-1 
BRESCIA-GABECA MONTICHIARI 2-3 

INGRAM C.CASTELLO-CHARRO PADOVA 2-3 

MEDIOLANUM MILANO-GABBIANO MANTOVA 3-0 
SISLEYTREVISO-SIDIS FALCONARA 3-0 

SCAINICATANIA-OLIO VENTURI SPOLETO 3-2 

ALPITOUR CUNEO-CARIMONTE MODENA 0-3 

Claaalflca. Mediolanum, Gabeca e Sisley 20 punti; Maxi¬ 
cono e Messaggero 18; Charro e Sidis 14; Carimonte 12; 
Brescia 10; Alpltoure Olio Venturi 8; Scaini 4; Gabbiano 
2; Ingram 0. 


SERIE A2 


15* Giornata 


COM CAVI SPARANISE-GIVIDI MILANO 3-0 

CODYECO S.CROCE-PREP REGGIO EMILIA 3-2 

MOKA RICA FORL1-CARIFANO GIBAM ,. 3-0 

JE3I-FOCHI BOLOGNA 0-3 

CENTROMATiC FIRENZE-LAZIO 3-1 

JOCKEY FAS SCHIO-MONT.ECO FERRARA 3-0 

ACRIGENTO-BANCA POP SASSARI 3-1 

BRONDI ASTI-SAN GIORGIO VENEZIA 3-0 

Classifica. Centromatic e Jockey 28; Fochi e Lazio 26; 
Prep e Brondi 18. Moka Rica 16; Mont.Eco 14: Pop. Sassa¬ 
ri, San Giorgio e Agrigento 12; Codyeco 10; Jesi e Com- 
Cavi 6; Gividl e Cardano 4. 


Motor Show. Entusiasmo a Bologna per il neopilota di Maranello al volante della «rossa» Rugby. Il Mediolanum imbattuto da 19 mesi passa anche a Treviso 
Troppo ardore nella guida: l’auto mma. Alesi confessa: «Non ho mai amato Alain Prost» grazie ad un «drop» da 50 metri dell’asso australiano neomondiale 

E Capelli «fonde» la Ferrari Campese, caldo d’autore 


Era il giorno del debutto pubblico di fronte ai 
200.000 del Motor Show. E ieri, Ivan Capelli non ha 
deluso le aspettative girando con ia sua Ferrari, co¬ 
me fece Mansell due anni fa. Peccato che ì continui 
«numeri» del milanese abbiano mandato in ebolli¬ 
zione il 12 cilindri di Maranello anche per la rottura 
di una canalizzazione. Molti applausi, ma anche 
qualche fischio. 


LODOVICO MSALU 


Mi BOLOGNA. «Me lo ricordo 
ancora quel giorno. Quando 
sono salito sulla Ferrari, per la 
prima volta a Fiorano, mi sono 
sentito un bambino. Vedevo 
davanti a me il volante, con al 
centro il cavallino rampante. 
Ancora adesso faccio fatica a 
credere a questa nuova realtà». 
«Peggio di quest'anno non po¬ 
tranno certo andare - aveva 
detto Senna -. Hanno cambia¬ 


to molti uomini c altri arrive¬ 
ranno, ma indubbiamente la 
rincorsa, dal punto di vista tec¬ 
nologico, sarà lunga», «lo sono 
fiducioso - ha detto Capelli 
È stata una emozione unica, 
quella mole di persone intor¬ 
no...». Poi, piroette a ripetizio¬ 
ne con la »643» che si é messa 
a fumare conte una vecchia ci¬ 
miniera. Pronto l'accorrere dei 
meccanici, qualche fischio. «È 


solo l'acqua in ebollizione», 6 
stata la pronta risposta. «Nulla 
di grave - continua Capelli 
Proprio i meccanici, secondo 
me. costituiscono II 50% della 
forza di un team, e questi sono 
uomini "doc". Per tutti, per la 
gente che ancora ci sostiene», 
•Sanno tutti come è andata - 
dice l'Ingegnere Claudio Lom¬ 
bardi -, Quest'anno non è sta¬ 
to certo del migliori. Eppure la , 
gente ci sostiene ancora. È so¬ 
prattutto per loro che dobbia¬ 
mo migliorare». I panni spor¬ 
chi, alla Ferrari, si cerca di la- . 
varii il più in fretta possibile, 
«Non slamo mai stati amici con 
Alain Prost - spiega Jean Alesi 
Da quando se n’é andato 
non l'ho più visto. Con Ivan sa¬ 
rà tutta un'altra cosa». I due so¬ 
no stati Impegnati molto al Mo¬ 
tor Show, tacendosi tolograta- 
rc anche davanti allo stand 


della Regione Emilia-Roma¬ 
gna, che esponeva enormi 
scritte che invitavano i giovani 
alla prudenza; trenlunomila 
incidenti e oltre mille morti nel 
1990 sono un record poco invi¬ 
diabile. inutile parlare esatta¬ 
mente di cifre, i numeri a più 
zeri si sprecano, come stanno 
a dimostrare i sei miliardi spesi 
ad esemplo dalia Volkswagen 
per II proprio stand. «La veloci¬ 
tà facciamola In pista, non sul¬ 
la strada», ha detto Alesi, come 
un buon padre di famiglia. 

Intanto il Motor Show conti¬ 
nua con altre manifestazioni, 
la più importante delle quali 
sarà quella di domenica pros¬ 
sima, giornata conclusiva, con 
il «Memoria! Bettega» di rally. 
Sabato la Lancia é stata pre- 
miata al Palasport di Bologna 
dal settimanale Aulosprint. 
Cerano tutti gli italiani di Fl e 


c'cra ovviamente il casco d'oro 
Ayrton Senna. Appiauditissi- 
nio Alessandro Nannini. «L'Av¬ 
vocato ha detto che il pilota 
conta solo il 10%? Bischerate - 
ha luonato il toscano Spero 
di tornare presto. Ormai 6 de¬ 
ciso: il prossimo anno taccio il 
turismo Italiano, con l'Alfa. Da 
queslo ambiente, se sparisci, 
non ti ricorda più nessuno», I 
costi della F. 1 sono sempre più 
proibitivi e il conto ieri é arriva¬ 
to a Giancarlo Minardi: Morbi- 
delli ha sbattuto sui muretti, 
L’indoor di F) è stato vinto dal¬ 
la Fondmctai di Tarquini. In¬ 
tanto, Giuseppe Gronuu. un 
perito in telecomunicazioni di 
Taranto, nella gara riservata al¬ 
le auto elettriche è stato colpi¬ 
to da un malore durante il ter¬ 
zo giro della finale ed é giunto 
morto all'Ospedale Sanl'Orso- 
la. l-a gara è stata immediata¬ 
mente interrotta. 


MB La Mediolanum ha espu¬ 
gnalo Treviso sconfiggendo ia 
Benetton 22-21. Il punteggio 
indica una grande e spettaco¬ 
lare battaglia aperta lino al ter¬ 
mine e cosi é stato. La Benet¬ 
ton Ila realizzato più mete, 
quattro contro due, ma non ò 
stalo sufficiente. La partita l'ha 
decisa David Campese a 7' 
dalia conclusione con un drop 
da 50 metri. La squadra di Pier¬ 
re Villepreux conduceva 21-19 
e David ha messo tra i pali il 
drop della vittoria. Da notare 
tra gli altri risultali della settima 
giornata la terza sconfitta con¬ 
secutiva del Lloyd Italico Rovi¬ 
go battuto a San Donà dall'Ira- 
niam l-oom con lo stesso pun¬ 
teggio della partita di Treviso. 
Ixi Scavolini ha battuto larga¬ 
mente il Livorno ma naviga a 
otto punti dalla squadra lea¬ 
der. 


Serie A/1 


RISULTATI 

Benetton T reviso-Mediolanum Milano 21 -22 
Petrarca Padoya-PastajollyTarvisium 26-9 
Iranian Loom-Lloyd Italico Rovigo 22-21 
Scavolini L‘Aquila-Ecomar Livorno 34-13 
Delictus Parma-Sparta Informatica Roma 13-6 
Bilboa Pc-Amatori Ct 48-27 


CLASSIFICA 

Mediolanum 14 punti; Iranian e Petrarca 10; 
Lloyd. Bilboa, Dehcius e Benetton 8; Scavo¬ 
lini 6; Sparta Roma e Amatori Catania 5; 
Ecomar2; PastajollyO. 


_ Serie A/2 _ 

RISULTATI 

FlyFlotCalvisano-Paganica 63-6 

Blue Dawn Mirano-As Brescia 19-19 

Lazio Sweel Way-01 Savi Noceto 42-6 

Belluno-Bat Tende Casale 21-12 

Olcese Titanus Thiene-Original Martnes 6-12 
Zagara Catania-Cus Roma 20-19 


CLASSIFICA 

Parlenope 11 punti: Zagara 10; Noceto e La¬ 
zio 8; Casale, Mirano, Brescia e Calvisano 
7; Belluno6;Thiene4Paganica0. 
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«Perché scrive certa gente? Perché non ha abbastanza carattere per 
non scrìvere». KARL KRAUS 


heidegger e la guerra: un intervento di Cesare Cases. tre do¬ 
mande: risponde Corrado Stajano. le arrampicate dei nani: 

Pasquino su Robert Merton, incroci: Rella sull’enigma di Tadzio. 
il pensiero rampante: Calvino letto da Ferroni. Falaschi e Sta- 
robinski. parterre: Revelli sul «welfare» di Giuliano Cazzola. 
bambini A natale: una guida alla lettura e un’intervista a Rober¬ 
to Innocenti. 


Settimanale di cultura e libri a cura dIOreste Pivetta Redazione Antonella Fiori, Mario Paaal Grafica Remo Soacarin 
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POESIA; GIORGIO CAPRONI 


VERSICOLI QUASI ECOLOGICI 



Non uccidete il mare, 
la libellula, il vento. 

Non soffocate il lamento 
(il canto 1 ) del lamantino 
Il galagone, il pino: 
anche di questo è fatto 
l’uomo. Echi per profitto vile 
fulmina un pesce, un fiume, 
non fatelo cavaliere 
del lavoro. L'amore 
finisce dove finisce l’erba 
e l’acqua muore. Dove 
sparendo la foresta 
e l’aria verde, chi resta 
sospira nel sempre più vasto 
paese guasto: «Come 
potrebbe tomaie a esser bella, 
scomparso l’uomo, la terra». 


(Da Res amissa. Garzanti) 



RICEVUTI 

«MITI RIVETTA 


Da un angolo 
contro i poteri 


« 


L 


% agente era 
f ancora giova¬ 
ne, comincia¬ 
va appena ad 
wmmmmmmmm— assaporare il 
gusto melato, 
dolceamaro del potere su un 
altro uomo» Il gusto melato, 
dolceamaro un segno basso, 
appena accennato, appena un 
profumo che si spande nell'a- 
na, basta a descrivere il pnmo 
movimento di una straordina¬ 
ria macchinazione oppressiva 
Lo abbiamo magari risentito 
qualche sera fa ascoltando del 
Coccr c dei suoi carabinieri, 
immutabile, eterno, umanissi¬ 
mo malgrado possa vivere e 
addensarsi solo nella perfetta 
organizzazione, com'era capi¬ 
talo di assistere ai tempi di lz- 
raii' M Metter, scrittore russo 
(è nato a Char'kov nel 1909), 
sconosciuto in Italia, appena 
tradotto da Einaudi che ha 
pubblicato il bellissimo // quin¬ 
to angolo, nel quale, alle prime 
pagine, si può leggere quella 
splendida immagine 
Il libro di Metter è in realtà in 
libreria da qualche mese e non 
ci sarebbe probabilmente ca¬ 
pitato di leggerlo se non aves¬ 
simo incontrato l'invito di Ma¬ 
rio Fortunato su un recente 
Espresso Fortunato accusava 
un po’ tutti, edlton, critici, gior¬ 
nali, di disattenzione come è 
possibile che un simile capola¬ 
voro sia passato sotto silenzio’ 
Il quinto angolo è una stona 
d’amore, toncnooima olona 
d'amore, raccontata In prima 
persona, di un maestro di ma¬ 
tematica ebreo meco nel con 
fronti di una donna, Katja, che 

finirà Travolta dagli orrori dolio 

s-allnlsmo Tutto, quella stona 
d’amore e quell'alba tragica 
stona che fa da sfondo, è rivis¬ 
suto nei ricordo del protagoni¬ 
sta che ormai anziano si inter¬ 
roga sul passato 
Scotto negli anni Sessanta 
ma pubblicato in Unione So¬ 
vietica solo un paio di anni fa // 
quinto angolo non e un libro 
sullo stalinismo, ma lo diventa 
poco alla volta, nga dopo nga, 
senza violenza, senza accen¬ 
sioni polemiche, senza dichia¬ 
razioni, costniendo alla fine 
nella somma c nel npetersi di 
piccoli soprusi, di piccole in¬ 
giustizie, nella pesante e grigia 
quotidianità un universo op¬ 
pressivo, una cappa soffocan¬ 
te, un gnglorc uniforme, den¬ 
tro il quale scompaiono gli uo¬ 
mini e scompaiono le anime 
senza più la voglia di nbellarsi 
senza più speranza 

Può capitare ad esempio 
che l'ottusa burocrazia uccida 
il desiderio di studiare di un 
giovane, per ragioni di classe II 
giovane non ò di famiglia ope¬ 
raia quando operaio io diven¬ 
ta davvero apprendista elettri¬ 
cista di un laboratorio semi- 
clandestino, piccolo esempio 


di nuovi e mediocrìsslmi polen 
di sule mafioso-politico (non 
si va mal alla fine troppo lonta¬ 
ni e si rischia di ritrovare sem¬ 
pre casa nostra), nessuno gli 
crede, perchè Incappa in un 
piccolo errore terminologico 
(la definizione di corto circui¬ 
to) Si rassegna L'unica nvolta 
alla quale nesce a pensare è 
contro i documenti, che lo 
hanno condannato per la sua 
origine familiare, figlio di un 
piccolo artigiano e non, come 
avrebbe prefento l'integntà n- 
voluzionana, di un operaio. «E' 
da allora, dagli anni giovanili, 
che ho in odio I miei docu¬ 
menti Vivo con la sensazione 
che II ci sia qualche cosa che 
non va ». E' la pnma sopraffa¬ 
zione «Sui giornali comincia¬ 
va ad appanre il nome di Sta¬ 
lin. Non sapevamo chi fosse 
Ecco, questo nostro senso di 
perplessità lo ricordo bene ». 
Fino al quinto angolo. Ricorda 
Metter in una intervista pubbli¬ 
cata in appendice «Lei sa che 
nelle celie della polizia, della 
Gpu si svolgeva il gioco dei 
carnefici li divertiva, procura¬ 
va loro piacere Quei robusti 
giovanotti spintonavano la lo¬ 
ro vittima con le mani, con le 
gambe, a calci, npctendole 
"Cerca 11 quinto angolo" Co¬ 
me è noto, una stanza ha solo 
quattro angoli, ma la vittima 
doveva trovare il quinto, c loro 
sghignazzavano, la picchiava¬ 
no» 

Diotro una scrittura Ironica, 
dietro un ricordo tra molte 
nebbie e molta malinconia, 
accanto ad una vitanda d'a¬ 
more, tratto dopo tratto, la vita 

quotidiana oi rappraoonta 

schiacciata dal potere sovieti¬ 
co, letto con lo pseudonimo, 
scrive Metter, di Stalin Ma nel¬ 
la distanza, penino nella cal¬ 
ma che guida l’orizzonte nar¬ 
rativo di Metter, l'accusa diven¬ 
ta universale persino mento- 
namente ambigua nel manife¬ 
starsi contro tutti i polen Dice 
ancora Metter in quella intervi¬ 
sta «Io sono convinto che la 
vera letteratura si contrappone 
sempre al potere, in misure di¬ 
verse, ma sempre Noi abbia¬ 
mo avuto una mostruosa lette¬ 
ratura dell'esaltazione, ma co¬ 
si non deve e non può essere 
la migliore letteratura al mon¬ 
do è sempre quella che non 
presta la minima attenzione a 
ciò che accade, assolutamen¬ 
te, e se ne sta in disparte, op¬ 
pure quella che si contrappo¬ 
ne al potere .» 

«il quinto angolo» è forse qual¬ 
che cosa di più contro il pote¬ 
re facendo finta di occuparse¬ 
ne poco Tutto il contrarlo di 
chi stnlla, senza mai trovarsi 
contro 

Izrall' M. Metter 

•il quinto angolo», Einaudi, 
pagg 200,Ire22000 


«Anche le formiche...»: con Gino & Michele la comicità è diventata un insperato 
best seller e una via di scampo (o di fuga?) di fronte ai tempi grami. I due ora ci 
riprovano, scegliendosi un altro bersaglio... Milano, la metropoli dei parvenus 


Comico salvagente 


VITTORIO SPINAZZOLA 


Gino & Michele hanno goduto 
di un clamoroao e Inaspettato 
successo con «Anche le 
formiche nel loro piccolo si 
incazzano» in testa alle 
classifiche per tutta l’estate e 
ancora adesso nella top ten 
del libri più venduti. (E 
pensare che qualcuno si era 
Indignato perchè U testo di 
battute satiriche veniva 


D i recente Milano è sta¬ 
ta spesso paragonata 
a Palermo, o magari a 
Beirut mai però s'era 
__ sentito dire che è co¬ 
me Saigon, anzi addi- 
nttura mollo peggio Eppure, que¬ 
sto sostengono Gino e Michele, 
nella loro ultima raccolta di pezzi 
umoristici intitolata appunto Sai¬ 
gon era Disneyland (m confron¬ 
to) E l'affermazione viene attri¬ 
buita a uno che se ne intende 
John Rombo In persona, nel corso 
di una missione affidatagli dal co¬ 
lonnello Umberto Bossi per libera¬ 
re sei leghisti tenuti prigionieri dal¬ 
le gang di meridionali che imper¬ 
versano a Quarto Oggiaro L'epi¬ 
sodio basta per lar capire subito il 
tipo di satira 
esercitata dai 
due autori alla 
sua base c'è un 
procedimento 
di Iperbole pa¬ 
rodistica por¬ 
tato a esiti pro- 
vocatonamcn- 
te paradossali, 
con un effetto 
comico facile 


pubblicato da Einaudi in una 
delle aue collane più 
prestigiose). Adesso i due 
autori milanesi ci riprovano 
con «Saigon era Disneyland 
(inconfronto)», (Baldlnle 
Castoldi, pagg. 159, lire 
15.000). E se la prendono con 
la Milano dei parvenus, delie 
leghe c senza più il cuore in 
mono. Sempre per riderci 
sopra. 


da percepire Va aggiunto però 
che l'ironia solitamente è di tipo 
antifrastico, cioè indiretto II narra¬ 
tore finge di adottare la mentalità 
che avversa e la enfatizza, la de¬ 
forma. la ridicolizza dall interno 
come in una autocancatura 
Ma allora, Milano non ù peggio 
di Saigon? Naturalmente no Però 
in ogni paradosso autentico c’è e 
deve esserei un nucleo di ventà, 
un elemento inquietante E sono 
ancora gli autori a spiegarcelo, in 
un altra pagina- «Milano, un tem¬ 
po città piccolo borghese, oggi 
metropoli di parvenu s» L'obiettivo 
polemico essenziale dei milane- 
slssimi Gino c Michele sono dun¬ 


que t nuovi ricchi, gli yuppies, i celi 
protagonisti della grande avanza¬ 
la del terziano più o meno impro¬ 
duttivo I loro eroi prefenti si chia¬ 
mano Vltlono Sgarbl, Wanna Mar¬ 
chi, Giuliano Ferrara La loro roc- 
cafortc è la Milano Due di Berlu¬ 
sconi, contrapposta alla vecchia 
Milano, ormai allo sfascio il loro 
culto del successo, dell’esteriontà 
futile e sfarzosa, dell'arroganza in¬ 
civile ha infatti prodotto la degra¬ 
dazione e l'immiscnmento di tutti 
icostumi sociali 
La diagnosi è alquanto apoca¬ 
littica Ma il fallo è che in Saigon 
era Disneyland si espnmc una pic¬ 
cola borghesia la quale rivendica 
di aver conservalo il senso dei va- 
lon civici, anche se li sente ormai 
giù di moda, e si fa prendere dalla 
rabbia contro i disvalon del con¬ 
formismo imperante D'altra parte 
la politica le ha inflitto troppe de¬ 
lusioni. e le causa a sua volta trop¬ 
pe arrabbiature Non resta quindi 
clic la via della contestazione sati¬ 
rica, come può nascere da un at¬ 
teggiamento molto più oppositivo 
che prepositivo Di ironie all'ìnvol- 
garimonlo generale delia vita pub¬ 
blica e privala ecco allora un lin¬ 
guaggio e una tecnica violente¬ 
mente aggressivi, pma di sfumatu¬ 


re di eleganza Non sempre le In¬ 
venzioni narrative appaiono ben 
ntlnite. a volte sono un po' rudi¬ 
mentali Va però posto a mento 
degli auton di fare un uso tutto 
sommato moderato del turpilo¬ 
quio, che caratterizza quasi osses¬ 
sivamente tutta la satira postses- 
santotlesca. non solo di sinistra 
ma anche di destra basta pensare 
all'orrendo Foratimi L'uso delle 
«parole proibite», delle metafore 
escrementizie o sessuali è slato 
certamente molto efficace per 
uscire dalle convenzioni del per¬ 
benismo linguistico Ormai però 
nschia di apparire un puro sfogo 
di insolenza verbale, ìndirizzabile 
contro tutto c contro tutti 

È vero che proprio Gino e Mi¬ 
chele vi avevano fatto ncorso ad- 
dinttura nei titolo, ormai famoso, 
del toro Imprevedibile best seller 
Anche le formiche nel loro piccolo 
.s'incazzano. Ma questo caso era 
giustificato: si brattava di rivendica¬ 
re emblematicamente il diritto, 
appunto, ali'incazzatura da parte 
di chi troppi altri diritti si vede ne¬ 
gati o riconosciuti soltanto a paro¬ 
le Il fortunato libretto voleva esse¬ 
re una sorte di breviario di com¬ 



portamento, all'insegna della pro¬ 
testa ironica attraverso un re per 
tono di battute esemplan oppor¬ 
tunamente selezionate Questa 
idea base, semplice ma a suo mo¬ 
do geniale, ha incontrato un suc¬ 
cesso di pubblico strepitoso, più 
di quanto sia accaduto con Sai¬ 
gon 

D altronde l'ironia di Anche le 
formiche è meno nulnta di riferì- 
menh all'attualità sociopolitica, 
ed è quindi più agevolmente frui¬ 
bile Inoltre il meccanismo asciut¬ 
to della battuta basato sulla logi¬ 
ca dell'illogico, esclude I appe¬ 
santimento del discorso inevitabi¬ 
le nella satira di tipo parodistico 
I due libo hanno tuttavia in co¬ 
mune un'idea di comicità poco 
allegra Corrono tempi brutti Me¬ 
glio ndere che piangere, certo Su 
questa strada si può ntrovare una 
torma di comunicazione con il 
popolo di sinistra, cosi acciaccato 
e preoccupato, cosi bisognoso di 
trovare un qualche sollievo se non 
una compensazione ai suol guai 
Ma l'ilarità di questi e alto giovani 
umoristi ha un doppio aspetto il 
dileggio del senso comune filisteo 
è tanto più veemente in quanto 
nasce da una reazione di autodi¬ 
fesa di resistenza umana, Serra 
dirti Se non 
posso cambia¬ 
re il mondo, al¬ 
meno me la 
godrò a sbel- 
feggiarlo An¬ 
che questo è 
un sintomo no¬ 
tevole dell'epo¬ 
ca in cui ci è 
capitato di vi¬ 
vere 


Laura Esquivel dopo il successo di «Dolce come il cioccolato»: amore e cibo 

Con tutto il cuore nel piatto 


P edro e Tita, giovani 
adolescenti, si amano 
Ma, ahimè, colpa del¬ 
le rispettive famiglie, 
matnmonio fra loro 
non sarà mai. Costret¬ 
ti, per via del dcslino, ad essere 
cognati sotto lo stesso tetto vi- 

viaums un UcaidciRs aiiujia 

intenso e febbricitante, complice 
il cibo, meglio, la sapienza culina¬ 
ria di Tita, fino a ncongiungersi 
dopo anni di castità e grandi man¬ 
giate, in un’apoteosi finale tal¬ 
mente travolgente da morire al 
primo slogo della passione per 
tanto tempo contenuta 
Questo in sintesi, «Dolce come 
il cioccolato», pubblicalo da Gar¬ 
zanti, pnmo libro di Laura Esqul- 
vel, (e già recensito sull'Inserto Li¬ 
bo dell'Unità da Folco Portinan) 
quarantenne messicana della 
nuova ondata di scrittoci latino 
americane Potrebbe sembrare la 
trama di una qualsiasi telenovela 
brasiliana, e aprendo il libro un 
po' a caso si può anche cadere in 
un passo che ncorda uno dei tre¬ 
mendi dialoghi tra sorelle, amanti, 
figlie e madri tipici di quegli sce¬ 
neggiati strappalacrime Con pun¬ 
te di questo tipo »GirO la testa e i 
suoi occhi si incontrarono con 
quelli di Pedro In quel momento 
capi perfettamente ciò che prova 
una fnttelìa quando entra in con¬ 
tatto con l'olio bollenlc» In realtà 
in «Dolce come il cioccolato» -cui 
0 stato dato un sottotitolo voluta¬ 
mente ammiccante Romanzo 
piccante in 12 puntate con ricetto. 


amon e rimedi casalinghi" • c'è 
molto, molto di più Soprattutto 
molta più intenzione e ambizione 
spirituale da parte della sci itti ice 
di quanto non riveli una prima oc¬ 
chiata 11 romanzo è già un film, gi¬ 
rato dal marito di Laura, con I due 
protagonisti Pedro (Marco Leo¬ 
nardi, I adolescente di Nuovo ci¬ 
nema Paradiso) e Tita (Lumi Ca- 
vazos) innamorati prima sullo 
schermo e poi per davvero 
Dolce, ironica e gran cuoca 
Laura Esquivel spiega la sua filo¬ 
sofia di vila come avvenimento da 
consumarsi tra i fornelli e il tavolo 
da pranzo, per vincere la instezza 
e la separazione con la cura sa¬ 
cerdotale nel preparare il cibo Un 
po' tra la cucina-focolare di Bana¬ 
na Yoshimoto e il rito descritto da 
Gabnel Axcl nel film il «Pranzo di 
Ba bette» 

A tavola e nell’alcova ai Invita 
una volta sola, ita scritto all'Ini¬ 
zio dei libro. Nel romanzo poi si 
mangia continuamente, anche 
se, a dire il vero la gioia sensua¬ 
le completa I due protagonisti 
la provano una volta sola. Fata¬ 
le. 

A letto e a tavola bisogna andare 
solo quando tutto è al punto giu¬ 
sto Una buona cuoca si arrabbia 
se gli ospiti arrivano in ritardo per¬ 
chè sa elle i piatti non possono es 
sere serviti freddi o riscaldati Nel 
I amore è lo stesso Pedro <■ I ma 
hanno avuto per tutto il romanzo 
momenti di rapporto amoroso al 


ANTONELLA FIORI 

traverso il cibo. Ma solo alla fine 
c’è l'abbandono assoluto, ed è 
quello il momento giusto, perchè 
solo allora possono avere un 
amore totale e libero Purtroppo, o 
per fortuna, questa Intensissima 
euio/loiie, questo fuoco intimo fa 
si che le loro due forze si (onda¬ 
no 

... c >1 sciolgano. Ma questa 
«con-fusione», c'è già sin dall’I¬ 
nizio. Seconda citazione (riferi¬ 
ta sempre a Tita) : «Per lei ride¬ 
re era un modo di piangere. Al¬ 
lo stesao modo confondeva la 
gioia di vivere con quella di 
mangiare». 

La vita è una linea retta, agli estre¬ 
mi u sono il riso e il pianto Tita ri¬ 
cerca costantemente un equilibrio 
Ira questi due punti, ma deve (are i 
conti con le regole del mondo so¬ 
ciale a cui appartiene che non 
comspondono a quelle della sua 
vita Interiore Lei si sente molto 
più vicina alle leggi del mondo 
materiale che sa manovrare e tra¬ 
sformare Questo dominio, tipica¬ 
mente femminile, fa si che nesca 
ad avere un potere su queste rego¬ 
le esterne rappresentate dalla ma¬ 
dre clic è un prodotto della socie¬ 
tà castrante mentre Tua è il pro¬ 
dotto della saggezza e delle cono¬ 
scenze della lena 
Nel romanzo c'è una continua 
tensione tra la castità dei prota¬ 
gonisti c la sensualità esaspera¬ 
la che accompagua ogni entrata 
in tavola o U friggere delle lo¬ 


car cioè. Repressione o affina¬ 
mento del desiderio? 

E’ un rivalutare la sensualità e l'e¬ 
mozione come mezzo per rag¬ 
giungere un livello umano più al¬ 
to Il nostro è stato il secolo della 
ragione con la conseguenza che 

ahhramr* cminmlA oìA /-ho 

aveva a che fare con l'emozione 
Lei descrive una donna che ri¬ 
sveglia dentro l'nomo senti¬ 
menti e passioni perdute. Una 
donna che hi ogni caso pasta di 
nuovo motto tempo al fornelli e 
prepara U dbo con tempi che 
non sono possibili In una socie¬ 
tà come la nostra, abituata ai 
surgelati e al fast food. 
lo appartengo a una generazione 
che considerava la cucina come 
un luogo che impediva alla donna 
di partecipare alla vita sociale II 
nsultato è perù che oggi l'uomo si 
trova perduto in una società dove 
tutti i prodotti sono uguali Ecco 
perchè è importante recuperare le 
cenmonle, i riti che ci permettono 
di entrare in contatto con ciò che 
siamo realmente 
Cibo e sesso: motta letteratura 
(e molto duetti*) vtvono sul 
«mito» delia grande abbuffata... 
L'indigestione di sesso e di cibo è 
una maniera di suicidarsi tramile 
un godimento completamente in¬ 
dividuale Niente a che lare con la 
morte dell'estasi Quando un 
amore è perfetto e completo va al 
di là della dimensione del singolo 


e dunque della stessa vita 

Perché proprio la scelta del ri¬ 
ho come forma di comunicazio¬ 
ne non verbale? 

Perchè nel modo di viia attuale, 

toppaftnftn npi pap«u piA «vrluppA- 

ti, è l'alto di mangiare quello di- 

Montalo più mrvaturuio Si aontano 

le catone che servono per mante¬ 
nere il corpo in (orma, ma solo in 
(unzione delia produzione Si è 
completamente perso il senso di 
comunione spintuale presente in 
questo gesto 

Pensa vi sia una relazione tra 
questo squilibrio e alcuni di¬ 
sturbi deU’allmen fazione come 
l'anoressia? 

In uno studio pubblicato su una 
importante rivista americana po¬ 
chi mesi la si affermava che il pro¬ 
blema nsale alla gravidanza vi so¬ 
no madn che nfiutano di mangia¬ 
re per paura di ingrassare troppo 
Il novanta per cento di queste 
donne ha avuto figlie anoressiche 
Credo che tutto dipenda dallo 
-, tra volgimento di certi valori al 
fatto che si crea un dissidio inle- 
nore perchè non si accetta un 
cambiamento fisico naturale co¬ 
me quello dell ingrassare in gravi¬ 
danza 

Il suo prossimo libro? 

E’ una stona di fantascienza am¬ 
bientata nel 2020 a Città del Messi- 
co C'è una casa costruita ai tempi 
della conquista del Messico su 
una piramide azteca Succedono 
strane cose magic 


ECONOMICI 

GRAZIA CHERCHI 


L’amicizia 
e il sorriso 

S |K-ro che siano in tantissimi ad aver 
ietto Tutto scorre (Adelphi) di Va 
siti) Grossman libro memorabile 
quasi un suo testamento Vi si narra 
del ntomo a casa dopo trent'anni 
di deportazione in Sibena di Ivan 
Grigor evie All'inizio del libro lo vediamo sedu¬ 
to nell angolo di uno scompartimento ferrovia 
no è un uomo «dalle tempie canute e dai vec citi 
occhi sfiniti» in cui nessuno ravviserebbe i tratti 
del giovane studente umversitano che per aver 
parlato contro la dittatura era stato espulso dal- 
i università e quindi deportato Poi improvvisa¬ 
mente, il 5 marzo 1953 Stalin morì (»Morì senza 
1 ordine personale dello stesso compagno Sta 
hn») E che cosa trova a Mosca il compagno 
Ivan’ Ci arrivano dallo splendido testo verità ter¬ 
ribili su argomenti a dir poco intoccabili di cui 
Grossman scnsse prima di ogni altro tra il '50 e 
il 60 in Vita e destino (il suo capolavoro, ma la 
versione in italiano ha suscitalo perplessità) e 
tra il 55 e il 63 in questo Tino scorre (tracio! 
lo di Gigliola Venturi e ancora reperibile in libre¬ 
ria) dove narra, olire che la vita bestiale nei gii 
lag la desolazione e il terrore che Uova il suo re¬ 
duce al ntomo, con tutti i cittadini indotti alla 
bassezza della delazione, a una continua reci¬ 
proca sorveglianza 

Ora presso il Melangolo, è uscito un volumel 
lo. Fosforo che raccoglie tre racconU di questo 
grande scrittore russo non lasciatcvelo sfuggire 
Il racconto che dà il titolo al libretto ha risvolti 
chiaramente autobiografie. Grossman (1905 
1961) che si era laureato in chimica (ed è un 
chimico ho narrante^, aveva pubblicato ro 
manzi e racconti (mai tradotti qui da noi) negli 
anni Trema (fino alla guerra) con grande sue 
cesso anche perché il suo stile scabro era inso¬ 
lito nel realismo socialista Poi cadde in disgra¬ 
zia e dal 1952 in poi non riuscì più a pubblicare 
nulla è nolo l'episodio dell'irruzione in casa 
sua del Kgb per sequestrargli il manoscritto di 
Vita e destino (che usci all'estero molti anni do¬ 
po la sua morte, cosi come Tutto scorre ) Tor¬ 
nando a Fosforo, qui il tema principale è l'ami¬ 
cizia e l'ingralitudme verso chi ce la dimostra 
ma non ci è spmtualmcnte affine L'io narrante 
ha una cerchia di amici geniali che però nel 
momento del bisogno spariscono, mentre si fa 
sempre vivo il meno dotato del gruppo, «l'unico 
a non possedere il fosforo e il saie», il modestis¬ 
simo David AbramoviC Knigljak, la cui sorte è di 
essere dimenticalo, nonosfante la generosità, 
l’incorruttibilità e l'abnegazione Un racconto 
mollo amaro potentemente vero che comuni¬ 
ca -un senso di disagio nel cuore» 

Memore di quanto ho scritto lunedi scorto 
introduco a questo punto una segnalazione da 
una rivisto che è questo volta I ulUmo numero 
(n 0 39) di Nuovi Argomenti dove consiglio di 
leggere «Ricordi di un moraviano» di Raffaele La 
Capna Lo scrittore napoletano vi tratteggia 
molto bene la personalità di Moravia, la sua 
grande intelligenza, la spregiudicatezza dei giu¬ 
dizi, lo stoicismo -adottato come unico siile di 
vita», l'eterna adolescenza E rende assai bene 
anche il tono della conversazione moraviana «a 
volte loneschiano, a volte beckettiano, insom 
ma nello stesso tempo assurdo, divertente e si¬ 
gnificante» Con punte di umorismo involonta 
no irresistibili (ncordo che l'unica volto che in 
contrai a Roma Moravia, continuai a ridere di¬ 
vertitissima mentre monologava e lui si inter¬ 
rompeva per chiedermi propno come a La Ca¬ 
pna, «Cosa c'è da ndere?») E dato che le 
stagioni della vita di Moravia sono state contras 
segnate da nomi di donna - Elsa, Dacia, Car¬ 
men - La Capna che le ha conosciute tutte e tre 
ce ne dà con grande finezza alcune istantanea 
Scelgo tra queste le due dedicale alla Morante, 
rhe è rimira che ci impone come protagonista 
mentre le altre due signore compaiono soprat¬ 
tutto attraverso Moravia La Capna incontrò Elsa 
a Capri nel 49 o nel 'Sri e la ncorria scherzosa¬ 
mente inseguita nella pineta della casa in affitto 

H » tir» olthrra Vcmtnra O/titglttc r/tl /«jtpn ninfei Hi 

pampini (e Elsa (ugge ridendo eccitato) E lai 
Capria desenve assai bene il suo viso tondo i 
grandi occhi dall'mde verde screziato, i denti 
piccoli e distanti »la faccia di un gatto» (dimen 
bea però di dirci che Elsa era bellissima) L i 
slantanea successiva è di trcntocinque anni do¬ 
po e ha come sfondo la clinica romana in cui El¬ 
sa monrà La Capna si trova nella slessa clinica 
ad assistere la moglie liana I) ricoverato Ed oc 
co che nel silenzio notturno dalla stanza accan¬ 
to gli arriva una voce di donna che a intervalli ri¬ 
pete «Che orrore 1 Che orrore 1 » non precisa lo 
scrittore «come chi è spaventalo ma come chi 
ha una visione» Scopre da un'infermiera i_he è 
Elsa Morante e il giorno dopo va a trovarla 
Quando si china sul suo «tragico volto rigonfio- 
Elsa gli dice subito «Vorrei morire» c toma i ri¬ 
peterglielo debolmente «con un povero sorriso» 
quando La Caprra le ncorda la scenetta capre¬ 
se (E in effetti anch io, mi si scusi I intromissio 
ne ricordo che Elsa diceva molto spesso quelle 
due parole in clinica dopo il tentato suicidio E 
infatti letteralmente si lasciò monre. e le fu om 
bilmente faUcoso riuscirci) 

Infine un libro per «L altra classitica» Dei miei 
sospiri estremi di Luis Bufluel È I autobiografia, 
da tempo irrcpenbile e ora riedita da Sludio Edi¬ 
toriale (SE) del geniale regista spagnolo che vi 
si racconta con piglio picaresco sfoderando la 
sua grande intelligenza c la sua smagliante ver 
ve 

Vaailij Grossman 

•Fosforo» Il Melangolo pagg 92 lire HI (XKI 
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Corrado Staiano, giornalista e scrittore. È autore del recen¬ 
te -Un eroe borghese*, edito da Einaudi, che ncostruisce 
l'omicidio dell'avvocato Ambrosoli, curatore fallimentare 
del Banco Ambrosiano. 

Qual è II libro che effigia di più 11 preaente della «odeti 

Italiana? i 

Un libro sull’eterno presente. *Dei delitti e delle pene», di 
Cesare Beccaria. Un picco¬ 
lo libro scritto come in un 
raptus che ebbe una tre¬ 
menda eco in tutta l'Euro¬ 
pa. Rappresenta il male sto¬ 
rico perenne del Paese, una 
società piegata e piagata da 
pregiudizi fideistici, la dege¬ 
nerazione del potere senza 
controllo, i mali sociali, la 
crisi dì un antico regime. 
Con un profondo significa¬ 
to di contemporaneità. 

Sa Indicare qualche ro¬ 
manzo che raffiguri la ao- 
deti Italiana? 

Qui da noi non è uscito un 
libro come «Il falò delle va¬ 
nità*. di Tom Wolfe. I nostri 
romanzieri mettono rara¬ 
mente il naso fuori di casa e 
i loro giochi della mente so¬ 
no un po' paralitici. Con l'eccezione di un grande scrittore, 
Paolo Volponi, che nei suoi due ultimi libri rappresenta 
con grande passione e con grande forza intellettuale il ro¬ 
tolare della nostra finta democrazia, la caduta di ogni idea¬ 
le, il marasma dell’oggi, il disprezzo e la volgarità del siste¬ 
macapitalistico: «La strada per Roma*, gli anni Cinquanta, 
un presagio, una summa delle speranze sommerse: «Le 
mosche del capitale* l'imbarbarito presente, il nostro grot¬ 
tesco quotidiano privo di lumi. 

Quali altri libri cl consiglia? 

«Il Cavallo e la Torre», di Vittorio Foa, una memoria di gran¬ 
de fascino soprattutto nella parte della giovinezza, del car¬ 
cero, della Resistenza, del dopoguerra. E poi due libri non 
di oggi che ho letto adesso e che mi sembrano bellissimi, 
«La confessione* e «La finestra», di Mario Soldati, racconti 
lunghi ineguagliabili nella loro misura e nella loro grazia 
ambigua. 



Nei dizionari 
fantasia al potere 


FOLCO PORTI NARI 


■i Nel giro di un mese mi so¬ 
no trovato sulla scrivania quat¬ 
tro dizionari nuovi, che 0 un 
bel ritmo, non c'è che dire. Ep¬ 
pure sono, tutti e quattro, di si¬ 
curo interesse generale, cia¬ 
scuno per la sua parte. Infatti 
riescono, tutti c quattro, a co¬ 
prire vuoi spazi metodologici 
che spazi linguistici finora sco¬ 
perti. Sono: Dizionario analo¬ 
gico (Tea). Dizionario Gar¬ 
zami dei sinonimi e dei contrari 
(Garzanti) Dizionario «delle 
forme alterate Mia liti gua Ita¬ 
liana (Zanichelli). Dizionàrio 
storico dei gerghi , italiani 
(Mondadori). 

Qualcuno potrebbe stupirsi 
per tanta fioritura e magari so¬ 
spettare che la lingua cambi a 
grande velocità, a vedere I vo¬ 
cabolari che si succedono 
(questi che considero sono 
solo quelli dì ottobre-novem¬ 
bre). Mentre In realtà si tratta 
di opere settoriali, per un ver¬ 
so, o di opere di sostegno, se 
cosi si può dire, per un altro. A 
uesta categoria appartiene il 
izlonario analogico, una gran 
novità approntata dagli spe¬ 
cialisti della Utet. Cos'è? «Sen¬ 
tendo un dizionario che collo¬ 
chi le parole In un ordine logi¬ 
co. secondo l'appartenenza a 
campi semantici o a serie e ca¬ 
tene nomenclatorie, meno ar¬ 
tificiale e astratto di quello al¬ 
fabetico: che insomma tenga 11 
martello vicino al chiodo (...) 
senza separarli con centinaia 
di pagine di carta stampata». 
Concretamente la sua funzio¬ 
ne è di suggerimento, «analogi¬ 
co» appunto, seguendo quelPi- 
tinerano d'assemblaggio: uno 
stimolatore dell'immaginazio¬ 
ne inceppata o un rivelatore di 
combinazioni che s'erano na¬ 
scoste (qualcosa di simile era 
lo straordinario Vocabolario 
nomenclatore del Premolì. ri¬ 
stampato da Zanichelli un 
palo d'anni fa in due grossi vo¬ 
lumi). 

Anche il Garzanti sinonimi¬ 
co appartiene a questa catego¬ 
ria. Sì affianca al precedente 
della Zanichelli, ma con qual¬ 
che differenza nella struttura, 
con interventi, su certe voci, ra¬ 
gionativi e istintivi. Resta, co¬ 
munque. un vero e proprio 
strumento di lavoro, praticissi¬ 
mo e utilissimo, anzi utilizzato, 
come una panacea per la pi¬ 
grizia mentale (o la stanchez¬ 
za) , specie per chi abbia mol¬ 
to da scrivere per mestiere. 
Con quale approvazione da 
parte di glottologi e semlologi 
(e psicologi soprattutto, se 
penso al lavoro archetipico di 
Tommaseo) non so, cosi co¬ 
me sono le voci senza defini¬ 
zioni, che sembrano perciò 
presupporre una qualche na¬ 
turale e possibile indifferente 
intercambiabilità. Ma non so¬ 
no vaghe, in sè. le parole, leo¬ 
pardianamente? Un prò e un 
contro, insomma, ma il prò 
della praticità credo che vada 
a compensare il contro, o a 
neutralizzarlo. 

Una sorpresa, un po' come 
tutti gli ultimi Zanichelli è il di¬ 
zionario delle «forme alterate*, 
che porta un tìtolo di didascali¬ 
ca esempliflcalìvità: «la donzel- 
létta vien dalla donzèlla», per¬ 
sino un po' parodico Cosa so¬ 
no queste «lorme alterate*? So¬ 
no per lo più diminutivi e ac¬ 
crescitivi, molti dei quali han¬ 
no assunto, col tempo e l'uso, 
sempre più un senso autono¬ 
mo, sganciandosi dai loro refe¬ 


renti. Ecco, finestrino o virgo- 
lette sono due bei casi esplica¬ 
tivi. Certo che i curaton non 
hanno avuto pietà, a volte, re¬ 
gistrando imparzialmente an¬ 
che gli orrori linguistici che ci 
sommergono, lino per tutti, 
Vanimino delle oche televisive, 
che provoca in me reazioni di 
sadica crudeltà nei loro con¬ 
fronti. La lingua presa in consi¬ 
derazione. si sarà capito, è 
quella parlata, d'oggi, mentre 
«ogni vocoè accompagnata da 
referenze «moderne», per cui 
l'autorità referenziale è pure e 
spesso giornalistica (da Biagl 
alla Gazzetta dello Sport) o te- 
lespcttacolare (da Villaggio a 
Domenica in). Non senza, pe¬ 
rò, altre autorevolezze che sal¬ 
oon su a Tornasi, a Svevo, a 
verga, a Manzoni... No no, non 
è davvero un museo degli orro¬ 
ri. semmai uno specchio della 
realtà. 

Originalissimo, inline, è l'Er- 
nesto Ferrerò, autore del lavo¬ 
ro sui gerghi. Già una ventina 
d'anni fa egli cl aveva dato un 
primo saggio, limitato al lin¬ 
guaggio della «mala». Ora Inve¬ 
ce la sua ricerca si è estesa un 
po’ a tutti i gerghi,con una pre¬ 
valenza ancora della «mala», 
come fonte, ma poi del sesso 
come oggetto. Che è già un 
bello stimolo critico per il so¬ 
ciologo: da un lato il cifrario 
segreto e distintivo del clan, la 
sua tessera d'appartenenza so¬ 
cio-culturale (dove la forza 
immaginativa raggiunge icasti¬ 
che sublimità al nadir, che ri¬ 
mettono in discussione il rap¬ 
porto tra il basso livello sociale 
e la felicità «poetica» raggiun¬ 
ta) , e dall'altro lato uno dei ta¬ 
bù linguistici su cui si incardi¬ 
na la nostra cultura, sollecitata 
continuamente a variazioni 
eufemistiche. Il materiale rac¬ 
colto è imponente, eppure 
consiglierei i lettori di integrar¬ 
lo. inviandogli, all'autore, 
eventuali ulteriori esempi e vo¬ 
ci. buoni per una futura edizio¬ 
ne. Certo non è cosi semplice 
e lineare II confine tra gergo e 
vernacolo, per cui i rischi di 
sconfinamento sono facili. Si 
tratta, in ogni modo, di un di¬ 
zionario anomalo, poiché non 
so quante e quali possano es¬ 
sere le occasioni di consulta¬ 
zione specifica, se non di spe¬ 
cialisti. So che ce ne sono mol¬ 
te di godimento, se spesso nel 
lavoro dì Ferrerò è sotteso uno 
scatenamento dì fantasìa lin¬ 
guistica, per lo più analogica. 
Ha un alto grado espressivo, 
che è la qualità eminente di 
quel linguaggio, che avevo de¬ 
finito propno «poetico». La 
conseguenza prima è che sia¬ 
mo di fronte a un'opera non di 
consultazione, come dovreb¬ 
be essere, ma soprattutto di 
lettura, fascinosa di per sé, no¬ 
nostante il Ferrerò sia molto 
preciso «scientificamente» e 
per nulla compiaciuto. 

«Dizionario analogico», Tea. li¬ 
re 25.000 

«Dizionario Garzanti dei sino¬ 
nimi e dei contrari», Garzanti, 
lire 65,000 

«Dizionario delle forme altera¬ 
te della lingua italiana», Zani¬ 
chelli. lire 38,000 

Erneato Ferrerò 

«Dizionario storico dei gerghi 
italiani», Mondadori, pagg. 
442. lire 55.000 


«Nazista anche nelle idee» è l’accusa rivolta ad Heidegger. Per colpa di 
un’ideologia della guerra comune a tanti intellettuali dell’epoca, sostiene 
Domenico Losurdo. E Cases risponde... 


Peccati mortali 


C'era una volta lo 
«splendido isolamento» di 
Martin Heidegger. C'era 
una volta U filosofo che con 
«Essere e Tempo» aveva 
lanciato la più forte critica 
alla modernità e dunque al 
«dominio della tecnica». 
C'era una volta... Da anni 
Heidegger non vive più nel 
suo splendido Isolamento, 
ma è soprattutto negli 
ultimi tempi che si è 
delineata Plmmaglne di un 
uomo fortemente coinvolto 
col nazismo: un Heidegger 
che accettando di fare 
discorsi di elogio alla 
nazione tedesca e ai suol 
governanti, con pericolose 
concessioni alla causa 
antisemita, cl è apparso per 


certi versi una fragile 
marionetta. Se Victor Farias 
aveva mostrato la sua 
compromissione a partire 
dal 1929 lasciando però 
Intatto il mito 

dell'Heldegger di «Essere e 
tempo», U libro di Domenico 
Losurdo «La comunità, la 
morte, l’Occidente. 
Heidegger e l’Ideologia 
della guerra» pubblicato da 
Bollati Borlnghleri dà un 
colpo all'altro lato del 
piedistallo. La tesi 
sviluppata nel saggio infatti 
non vede solo un Heidegger 
nazista ma una relazione tra 
il pensiero e la filosofia di 
Heidegger e la sua scelta 
politica. 

Che l'argomento continui 


ad affascinare, dividere e 
Interessare molti (e non 
solo all heldeggerologi) lo 
si è visto dal pubblico che 
ha affollato la Casa della 
Cultura di Milano per un 
incontro-dibattito 
organizzato dalla rivista 
Informazione filosofica a 
cui oltre a Losurdo hanno 
partecipato Stefano 
Petrucciani, Giorgio Penzo 
e II germanista e direttore 
dell'Indice Cesare Cases. 
Seguendo l'analisi di 
Losurdo, c'è stato chi, come 
Petrucciani, ha fatto notare 
che 11 nazismo in Heidegger 
non è tanto 11 traviamento di 
un grande filosofo, ma 
l’tdeologicltà e la politicità 
di una filosofia. Se da una 


parte Infatti è ancora viva la 
discussione sul rapporto 
filosofia e vita (è 
giustificata una filosofia di 
critica alla modernità e che 

P one In primo plano 
essere dell'uomo se chi la 
promuove è un uomo che 
per scelte politiche, quelle 
naztste, è poi distante anni 
luce da quel pensiero 
critico?), per altri, invece, U 
nazismo al Heidegger 
diventa una questione di 
teoria. In questo modo 
anche la sua critica alla 
modernità diventerebbe 
una critica reazionaria alla 
modernità. Non solo. Pure 
Jaspers sarebbe coinvolto 
perLosurdo 
nell’esaltazione 


dell'Ideologia della guerra 
perché, come Heidegger, 
aveva affermato che dover 
affrontare la morte nelle 
trincee «singolarizzava» un 
Individuo. 

Attenzione però, a non 
forzare troppo certe frasi, a 
non confondere soprattutto 
l'Ideologia con l'ontologia: 
In fondo, ala Heidegger che 
Jaspers si servivano spesso 
di esempi come la guerra 
(ripresi più tardi anche da 
Sartre) per descrivere 
quelle cne chiamavano 
«situazioni limite» a cui si 
viene a trovare di fronte 
l'essere di un uomo. Non 
quello di un tedesco In 
particolare. 

O ANTONELLA FIORI 


I l libro di Domeni¬ 
co Losurdo è il pri¬ 
mo tentativo dì ta¬ 
re uscire Heideg- 
_ ger da quella spe¬ 
cie di splendido 
isolamento in cui era finito nel 
dopoguerra e in cui il suo in¬ 
dubbio rapporto con il nazi¬ 
smo diventava quasi una que¬ 
stione personale, una contesa 
tra chi optava per una phiioso- 
phia perennìs di fronte alla 
quale ogni errore politico di¬ 
venta una veniale debolezza 
della carne, e chi si accaniva 
contro il peccatore chiedendo 
un rogo tardivo e poi postumo. 
In questa situazione II bando 
decretato sul marxismo si rive¬ 
la un'arma a doppio taglio, 
poiché l'etichettatura come 
pensatore «reazionario» o «pro¬ 
gressista» lo collocava in una 
compagnia che, buona o catti¬ 
va che fosse, era pur sempre 
una compagnia, che aveva 
una sua legittimità storica. So- 
lamen miseris socios habuisse 
peccatorum. 

Non solo consolante, ma 
spesso conveniente. Come ri¬ 
corda Losurdo, Lukàcs, che 
certo non esitava ad ammette¬ 
re o radiare a seconda dell'i¬ 
deologia politica, in base al 
convincimento che «nessuna 
concezione del mondo è inno¬ 
cente». mostrò un insolito ri¬ 
spetto per Heidegger, sia nella 
Distruzione della ragione che 
nel saggio Heidegger rediuivus 
(sulla lettera sull'umanismo a 
Jean Bcaufrct) che nel poco 
noto libro Esistenzialismo o 
marxismo?. Izjsurdo conosce 
bene Lukàcs, che prima di lui 
aveva spiegato l'adesione del 
pensatore al nazismo nel con¬ 
testo appunto della distruzio¬ 
ne della ragione, ma II suo li¬ 
bro non è affatto un duplicato 
di quello di Lukàcs, e non solo 
perché ci sono quasi 50 anni di 
ricerche e di pubblicazioni di 
nuovi documenti dì mezzo, ma 
perché quel libro soltriva delle 
pastoie che l'autore si era au¬ 
toimposto. Heidegger era rela¬ 
tivamente ben trattato (Lukàcs 
capiva che con pochi ritocchi 
l’«analisi fondamentale» del- 
l'Esserci costituiva una delle 
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Cesare Cases (foto di Vincenzo Cottinellì) 


analisi più radicali dell'essen¬ 
za del capitalismo) ma anche 
lui era una sottosezione di una 
sezione di una totalità malefi¬ 
ca che restava tale anche se vi 
capitava dentro un diavolo più 
intelligente degli altri. Lukàcs 
non poteva fare a meno di sus¬ 
sumere in qualche categoria e 
chiedeva alla totalità la forza di 
liquidare i suoi singoli rappre¬ 
sentanti. • « - 

Losurdo invece parte da 
Heidegger per tastare il terre¬ 
no, che si rivela assai fecondo, 
in cerca di analogie. In questa 
prospettiva le contraddizioni 
interne dei filosofo passano in 
secondo piano, Non si vuole 
fare quella critica immanente 
cui Lukàcs aspirava ma che ra¬ 
ramente otteneva perché il 
pregiudizio ideologico arrivava 
alla meta prima di questa criti¬ 
ca. Una critica immanente l'a¬ 
veva già fatta molto bene Doli 


Stemberger nella sua tesi di 
laurea, del 1930 ma pubblicata 
solo alcuni anni fa. La tesi ver¬ 
teva su un solo paragrafo di Es¬ 
sere e tempo, quello in cui si 
pone la morte a fondamento 
dell'Esserci come Essere-per¬ 
la-morte. Stemberger con 
un'analisi puntuale dimostrava 
l'assurdità di fondare l'esisten¬ 
za umana su un'esperienza 
che l'uomo non può mai avere 
in prima persona, la morte es¬ 
sendo sempre morte altrui. A 
Losurdo non interessa la morte 
come principio dell'ontologia 
heideggeriana, ma come tema 
centrale dell'epoca nei dintor¬ 
ni della prima guerra mondia¬ 
le, tema di cui quella heideg¬ 
geriana non è altro che la ver¬ 
sione più radicale. L csaltazio- 
ne dei sacrificio e la mistica 
della comunità sono le altre 
componenti dell'Ideologia 
della gueira». Nel ravvisarne la 


presenza nei contemporanei 
Losurdo non esita a fare i nomi 
non solo di Jùnger, Jaspers. 
Max Weber e Husserl, ma an¬ 
che di Buber e dì Rosenzweig, 
che la recuperano a favore del¬ 
l'ebraìsmo. 

A questo punto ci si può 
chiedere se un fenomeno cosi 
vasto, che coinvolge anche le 
vittime dell'odio antisemita nu¬ 
trito delle fantasie comunita¬ 
rie, non abbia un minimo di le¬ 
gittimità teorica. Losurdo sem¬ 
bra contestarlo e in ciò si riac¬ 
costa a Lukàcs. Per esempio 
per quanto riguarda i franco- 
fortesi egli li porta in vicinanza 
a Heidegger, ma all'ultimo mo¬ 
mento li stacca mostrando co¬ 
me in essi viva sempre la spe¬ 
ranza di realizzare l'illumini¬ 
smo mutando le basi della so¬ 
cietà. Questo è filologicamente 
corretto e vale contro Colletti, 
che fin dalla recensione della 
Dialettica dell'Illuminismo su 
«Problemi del socialismo» mo¬ 
strò di non aver capito nulla di 
questo libro e di ritenere che 
sia rivolto contro l'Illuminismo. 
In realtà però, se facevano ec¬ 
cezione per Heidegger e Cari 
Schmitt soprattutto per ragioni 
politiche (gli emigranti non 
potevano perdonare, né per¬ 
donarono dopo la guerra), 
Horkheimer e Adomo avevano 
seguito il monito di Brecht e di 
Benjamin per cui bisogna im¬ 
parare dal nemico. 

Losurdo parla di «ecceden¬ 
za» della teoria sull'ideologia 
per cui in Heideggerci sarebbe 
qualche cosa di valido che 
non si lascia ricondurre alla 
cattiva ideologia. Ma in che co¬ 
sa consiste questa eccedenza? 
Nel fatto che il romanticismo 
anticapitalistico, non avendo 
prospettive positive che passi¬ 
no attraverso il capitalismo (a 
differenza del marxismo), è 
molto più intransigente verso i 
suoi aspetti negativi e il tipo 
d'uomo che li incarna. C'è una 
inesattezza nella traduzione di 
l-osurdo di un termine tedesco 
che mi sembra significativa. A 
pagina 89 cita un passo da un 
saggio di Heidegger su Hòlder- 
lin per cui «“il nome di Eracli¬ 
to" non è “la formula per il 
pensiero di un'umanità in sé 


abbracciarne l'intero globo 
( Allerweltsmenschheit an sich) 
bensì il nome di una potenza 
originaria dell'esistenza storica 
occidentale-germanica, nel 
suo primo confronto con l'ele¬ 
mento asiatico"». Credo che le 
deduzioni che Losurdo trae da 
questo passo sull'avversione di 
Heidegger per ogni princìpio 
universale, che è uno dei fon¬ 
damenti del suo pensiero co¬ 
me dell'«ideologia della guer¬ 
ra» in generale, siano corrette, 
tuttavìa Allerweltsmenschheit 
non significa tanto «umanità 
abbracciarne l'intero globo» 
quanto «umanità buona per 
tutti gli usi», «umanità da quat¬ 
tro soldi» o sìmili. Cioè la pole¬ 
mica è rivolta contro l'umane¬ 
simo come ideologia del pic¬ 
colo borghese alienato, oppu¬ 
re (ciò che per il filosofo è lo 
stesso) dell'«uomo asiatico», 
insomma contro la società 
americana e quella sovietica, 
che restano i bersagli di Hei¬ 
degger anche dopo il periodo 
nazista (con totale incom¬ 
prensione dei fenomeni politi¬ 
co-sociali). In quanto si rifa al¬ 
la prospettiva nietzscheana 
dell'«ulllmo uomo» o a quella 
spcngleriana del «ciandala», 
tale polemica non è però priva 
di legittimità, come ognuno 
può scorgere guardando la tv, 
anche se Heidegger vedeva 
l’alternativa come Nietzsche in 
non so quale rinascita dell'uo¬ 
mo greco-germanico, sicché 
tramontala questa speranza, si 
affidò a dio. La ragione del 
grande successo di Heidegger 
come pensatore dell'Occiden¬ 
te, in un dopoguerra che sem¬ 
brava coinvolgerlo nel crollo 
del nazismo, sta nella sua ca¬ 
pacità di tradurre in un lin¬ 
guaggio immaginoso l'onore 
di un'umanità caduta in balia 
della tecnica e disperata del 
proprio degrado. Questa è cer¬ 
to una «eccedenza» rispetto a 
pensatori come Marx e Ador¬ 
no che ollnvano promesse dif¬ 
ficili da mantenere. Ma anche 
Heidegger, ci ricorda Losurdo, 
ha sviluppato questa «ecce¬ 
denza» solo dopo aver creduto 
in promesse ben più fallaci e 
criminali. 


A ritroso nei secoli fino alle origini di un celebre aforisma 

Le arrampicate dei nani 


« 


s 


e ho visto più 
lontano, è per¬ 
ché stavo sulle 
spalle di giganti». 
Questa afferma¬ 
zione, attribuita 
a Isaac Newton che l'avrebbe 
scritta nel 1676. costituisce il 
punto di partenza di una 
escursione, anzi di un pellegri¬ 
naggio, come dirà lui stesso, 
nella storia delle idee, della 
scienza, della ricerca scientifi¬ 
ca, ad opera del sociologo sta¬ 
tunitense Robert K. Merton. 
Uno dei grandi maestri del fun¬ 
zionalismo nella sua versione 
più elaborata e meglio condi¬ 
visibile, Merton si rivela uomo 
di vasta cultura e di notevole 
sense of humor. La ricerca del¬ 
la paternità dell'espressione 
citata in apertura gli consente 
di mostrare la sua erudizione 
non fine a se stessa, di suggeri¬ 
re quali debbano essere i per¬ 
corsi di una seria ricerca scien¬ 
tifica, di formulare la sua idea 


in materia di costruzione della 
scienza, di prendere in giro i 
colleghi ricercatori e scienziati 
e, infine, di approdare alla so¬ 
luzione più plausibile relativa 
alla paternità dell'aforisma ci¬ 
tato. É impossìbile seguire 
Merton in tutte le sue brillanti 
divagazioni e intelligenti di¬ 
gressioni. Questo è un libro da 
leggere lentamente, assapora¬ 
re pagina per pagina, integrare 
con le propne riflessioni, an¬ 
che sulla scorta di alcune con¬ 
siderazioni accennate da Um¬ 
berto Eco nella sua acuta intro¬ 
duzione. 

Per invitare il lettore ad ap¬ 
propriarsi della ricchezza con¬ 
tenutistica del libro, sarà forse 
sufficiente riprendere e appro¬ 
fondire alcuni dei punti più si¬ 
gnificativi. Se vediamo più lon¬ 
tano perché siamo saliti sulle 
spalle dei giganti, significa 
questo che la scienza è impre¬ 
sa collettiva di accumulazione 
delle conoscenze? Forse è 
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questo l'unico punto rispetto al 
quale la risposta di Merton ri¬ 
mane non specificata, salvo 
qualche accenno alla differen¬ 
za fra scienze naturali e scien¬ 
ze umane, le prime polendo 
godere di una maggiore accu¬ 
mulazione. Merton cita questa 
affermazione di un suo colle¬ 
ga: «Nelle scienze naturali ogni 
generazione che si succede sta 
sulle spalle di quelle che (han¬ 
no preceduta, mentre nelle 
scienze sociali ogni generazio¬ 
ne cammina sulla faccia dei 
suoi predecessori». Dov è allo¬ 
ra l'originalità del ricercatore? 
Consiste nel guardare in una 
direzione piuttosto che in 
un'altra, una volta salito sulle 
spalle dei giganti, i nostri pre¬ 
decessori 7 Comunque, come 
si sale sulle spalle dei giganti, 
come ci si issa? 

Lu risposta implicita di Mer¬ 
ton è elle la salita richiede stu¬ 
dio, approfondimenti, curiosi¬ 
tà e capacità di ricerca, ricorso 


alle fonti originali, controllo 
delle e sulle fonti, non zelo, 
piaggena o ]>edanteria. E co¬ 
me stiamo sulle spalle dei gi¬ 
ganti: in piedi, seduti, a cavallo 
del collo? Vale a dire, azzardo, 
per traslato, che posizione as¬ 
sumiamo nei loro confronti e 
nei confronti delle conoscenze 
da essi accumulate? E se è vero 
che più del 95 per cento degli 
scienziati di tutti i tempi sono 
nostri contemporanei, stanno 
tutti sulle spalle dei giganti che 
li hanno preceduti? Infine, sul 
punto, è giusto essere d'accor¬ 
do con l'affermazione di John 
Stuart MIII secondo il quale la 
mancia moderna dell'intelletto 
comporta piuttosto «una mar¬ 
cia verso il fare a meno dell'In¬ 
telletto, e il supplire alla nostra 
mancanza di giganti con gli 
sforzi uniti di una moltitudine 
sempre crescente di nani»? 
Merton vi vede piuttosto un at¬ 
tacco. sferrato ben prima del 
Sessantotto, al lavoro collettivo 


di ricerca. 

Tuttavia, anche qualora si 
sostenesse che di giganti ce ne 
sono sempre meno, bastereb¬ 
be questo a giustificare i plagi, 
le ncerche incompiute, ia pi¬ 
grizia e le piccole lotte fra 
«scienziati», la ricerca spasmo¬ 
dica della paternità anche di 
una piccolissima idea? Ovvia¬ 
mente no. Fra l'altro, Mill sem¬ 
bra opporsi implicitamente ad 
una sorta di .esaltazione dei 
moderni. Può anche essere 
che, in qualche campo i mo¬ 
derni ne sappiano di più degli 
antichi. Ma è quasi soltanto 
grazie agli antichi che hanno 
potuto accrescere le loro co¬ 
noscenze. I moderni possono 
anche rimanere dei nani, men¬ 
tre gli antichi continuano a sta¬ 
gliarsi come giganti. Forse per 
saperne di più. come moderni, 
si potrebbe seguire l'ardua via 
della ricerca interdisciplinare, 
suggerita da Merton con osser¬ 
vazioni scherzoso, squisite di- 
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I fragili denti 
di Tadzio 


G ustav Aschenbach 
è uno scrittore af¬ 
fermato. Gli istinti 
oscun e focosi del- 
— la sua indole sono 
stati temperati da 
una rigida e disciplinata co¬ 
scienziosità che ha fatto di lui 
l'incarnazione dello spirito eu¬ 
ropeo. Ma egli è inquieto. È 
preso dal dubbio che l'inflessi¬ 
bilità, con cui egli controlla la 
sua scrittura c le sue (orme, sia 
una semplificazione del mon¬ 
do, una semplificazione di 
quelle forze buie e incontrolla¬ 
te da cui pare possa divampa¬ 
re la fiamma della bellezza. È 
dunque preso da un senso di 
vertigine, da un desiderio di li¬ 
bertà, che è desiderio di rende¬ 
re fluidi i confini del mondo, i 
confini dell'io, le frontiere del¬ 
la coscienza. Un viaggio che 
potrà essere, forse, (uscita dal¬ 
l'abituale, dal consueto: dalle 
normali regole di condotta. 

Cosi giunge finalmente a 
Venezia, la città dell'acqua, 
dei labirinti di pietra che s'in¬ 
terrompono, come i sentieri 
perduti nel bosco, nell'intran¬ 
sitabile dei canali e del mare. 
Qui egli incontra ia poma in¬ 
carnazione dì un Dioniso far¬ 
sesco e teatrale: un vecchio 
truccato come un giovinetto, 
in vesti garrule e variegate, che 
suscita in lui orrore per questa 
oscena confusione di età. 
Naviga dunque per il Lido, 
in uno spazio vuoto e inartico¬ 
lato in cui lo spirilo sembra 
perdere la misura del tempo, 
■come se il mondo lievemente, 
ma inarrestabilmente, incli¬ 
nasse a deformarsi in un modo 
strano e sinistro». EII. dove lin¬ 
gue e razze si mescolano, in 
un'inquietudine sempre più 
grande, quando pare non gli 
sia più possibile distìnguere la 
bellezza e la poesia dall'ab¬ 
norme dall'assurdo e dall'ille¬ 
cito, incontra «un dio fanciul¬ 
lo», che sembra «foriero di sug¬ 
gestioni mitiche». È un dio di 
una suprema ma paradossale 
bellezza, perché i suoi denti, i 
denti di Tadzio, «non erano 
perfetti; un po' irregolari, palli¬ 
di, privi della lucentezza che 
dà la salute, anzi piuttosto Ira- 
gili». ! 

E mentre sulla città, come 
sull'antica Tebe della tragedia, 
dilaga lentamente il miasma 
del colera, stregalo dalla bel¬ 
lezza di Tadzio, Aschenbach. 
«che non era fatto per il godi¬ 
mento», si lascia rapire fino al¬ 
l'ebbrezza. Quando scrive un 
saggio, che contiene sobri 
pensieri sullo spirito dell'Euro¬ 
pa, prende a modello del suo 
scritto il demonico giovinetto, 
e lo stile segue le linee sinuose 
di quel corpo, tanto che egli 
deve concludere che è bene 
■che il mondo conosca solo 
l'opera insigne e non le sue 
origini», perché la conoscenza 
delle condizioni in cui essa è 
nata sarebbe «ragione di sgo¬ 
mento e di orrore». 

Ormai dorme sonni fugaci, 
inquieti, ebbri. Dioniso gli 
manda un altro segnale nella 
figura di un baritono strano e 
aggressivo, che lancia verso di 
lui e verso il pubblico un in- 
comprensibile ditirambo che 
scatena un'altrettanto incom¬ 
prensibile e sfrenata allegrez¬ 
za. Egli è ormai in preda «al dio 
straniero». L'ultimo segno è 
quello del monte Citerone e 

gressioni, originali invenzioni 
lessicali. Infatti, il sociologo 
statunitense va a cercare trac¬ 
ce dell'aforisma «come nani 
sulle spalle dei giganti» nelle 
vetrate della cattedrale di 
Chartres e, fra l'altro, anche 
nelle sculture della cattedrale 
di Bamberga e nel fonte batte¬ 
simale di Merseburg. La ricer¬ 
ca non deve essere soltanto in¬ 
terdisciplinare. Deve anche sa¬ 
per peregrinare, vale a dire 
uscire dai confini di una comu¬ 
nità scientifica, di una discipli¬ 
na, di un territorio, di una lin¬ 
gua e vagare, certo guidata 
dalle conoscenze e da qualche 
ipotesi, verso luoghi scono¬ 
sciuti. Cosi Merton giunge an¬ 
che in Italia, fra i cinquecentisti 
alla ricerca della fortuna e del¬ 
la diffusione di quell'aforisma. 

Da ultimo, l'approdo delle 
sue peregrinazioni: (aforisma 
fu formulato per la prima volta 
nella sua (orma più precisa e 
più pregnante da Bernard de 
Chartres intorno al 1126 e sal¬ 
vato per la posterità dal suo di¬ 
scepolo John of Salisbuiy. 
Questi rimase schiacciato dal 
peso dell'aforisma. Avendo as¬ 
sistito senza reagire all'assassi¬ 
nio di Thomas Becket, il lamo- 
so assassinio nella cattedrale, 
si considerò per l'appunto un 
nano e fini per parlare di sè 
con disprezzo, Merton ne con¬ 
clude elaborando due ipotesi 


delle menadi, di un riio orgia¬ 
stico di cui egli non era più 
semplice spettatore, «ma era 
entrato in loro». Era prossimo 
alla maschera e al sacrificio 
Truccato come un giovane, 
truccato come il vecchio-giovi¬ 
netto che lo aveva fatto inorri¬ 
dire, precipita verso la morte, 
di taccia al mare coperto da 
una foschìa che rende tutto 
fluido e indistinguibile. 

Morte a Venezia non è sol¬ 
tanto uno dei più bei racconti 
di questo secolo. È anche uno 
dei più grandi tentativi di que¬ 
sto secolo di ritualizzare il tra¬ 
gico. Soltanto Dierks (Der 
Wahn und die Tritume eri -Tod 
in Venedig-) si è accorto delle 
numerose corrispondenze tra 
questo testo c le Baccanti di 
Euripide, attribuendo però 
queste corrispondenze a in¬ 
flussi nietzscheani e alla lettura 
di Rhode. In realtà. Morte a Ve¬ 
nezia ripete le Baccanti. Anche 
qui abbiamo Penteo, il re, un 
uomo che «non è fatto per il 
godimento», che si scontra con 
•il dio straniero», con Dioniso, 
che viene come uno stupendo 
fanciullo dalle ambigue fattez¬ 
ze androgine a sconvolgere la 
mente Anche Penteo viene a 
poco a poco afferralo dal dio, 
fino a perdere il senso del limi¬ 
te, fino ad andare verso la sua 
morte mascheralo. 

Perché Thomas Mann ha 
scelto questa tragedia come 
motivo di fondo di Morte a Ve¬ 
nezia (e di molte delle sue 
opere)? Le Baccanti sono 
un'opera estrema, terminale 
(ultima tragedia di Euripide, e 
forse (ultima tragedia attica. 
Oreste, Edipo re, Antigone ave¬ 
vano reso fluidi i confini tra la 
polis (la legge, la città, (ordi¬ 
ne) e ciò che era esterno alla 
polis (il selvaggio, lo smisura¬ 
to, il divino). Le Baccanti di¬ 
struggono ogni limite. Alla fino 
della tragedia non rimane più 
nulla: né del sapere umano, 
che non è, dice Euripide sa¬ 
pienza; né del sapere sacerdo¬ 
tale, che pare comico nelle pa¬ 
role del vecchio Tiresia; né del 
palazzo, che è crollato; né di 
Tebe, dopo la morte di Penteo 
e (esilio della madre Agave, oi 
. Cadmo e di Tiresia. Rimane 
solo «l'immisurabile del dolo¬ 
re» e lo spazio cavo in cui si af¬ 
faccia, per segni che nessuno 
più cerca di interpretare, il mi¬ 
stero. 

Thomas Mann ha messo a 
confronto dunque (incom- 
prensibile delle grandi con¬ 
traddizioni del moderno con la 
più misteriosa, enigmatica e 
inquietante opera dell'antichi¬ 
tà. È un confronto lacerante È 
un invito a penetrare nel misti¬ 
co per capirlo senza distrug¬ 
gerlo. 

L'opera di Thomas Mann, 
dalla Montagna incantata al 
Doktor Faustus è essenzial¬ 
mente questo tentativo. È per 
questo che quest’opera ci è 
necessaria. È necessaria ai gio¬ 
vani che si alfacciano sul loro 
oscuro e intricato presente 

Thomas Mann 

■La morte a Venezia. Tonio 
Kroger. Tristano», tr. di E. Filip¬ 
pini, Feltrinelli, Milano 1991, 
pp. 173, L. 9000 , 

Euripide 

«Le Baccanti», a cura di G. Gui- 
dorizzi, Marsilio, Venezia 
1989, pp. 218, lire 16.000 

alternative sul comportamento 
di John of Salisbury. al quale 
dobbiamo se l'aforisma si è 
tramandato fino a Newton e 
poi fino a noi. 

C'è l’ipotesi bemardiana se¬ 
condo la quale «la similitudine 
del nano e del gigante presa 
alla lettera conduce a un'im¬ 
magine diminutiva di sè». E c'è 
l'ipotesi della cattedrale che 
sostiene che «un comporta¬ 
mento del tutto motivato da in¬ 
teresse personale a spese di al¬ 
tri conduce a sensi di colpa e, 
di conseguenza, all'aulode- 
prezzamento». In maniera un 
po’ retorica e decisamente po¬ 
co appropnata al modo di fare 
ricerca e allo stile di esporne i 
risultali d' Merton, mi piace 
concludere questa recensione 
con l'affermazione che, con 
l'aiuto di molti nani e di qual¬ 
che gigante, come Newion e 
Mill. il sociologo statunitense 
ha scritto uno dei più brillanti, 
spintosi e colti saggi sul come- 
fare ricerca con risultati splen¬ 
didi e coronali dal successo. 
Dopo la lettura di questo libro, 
e degli studi sociologici di Mer¬ 
ton, qualcuno riuscirà davvero, 
con l’applicazione, con la ri¬ 
cerca e con l'impegno, a salire 
sulle spalle di un gigante 

Robert K. Merton 

•Sulle spalle dei giganti». Il Mu¬ 
lino, pagg, 294. lire30 00(1 
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Dagli anziani 
ci guardi Dio? 


C he sì possa critica¬ 
re il welfare, e per¬ 
sino rifiutarlo radi¬ 
calmente, anche 
«da sinistra», non è 
una novità, Piero 
Gobetti, per esempio, all'ini¬ 
zio degli anni Venti, nel con¬ 
trapporsi tanto al riformismo 
turatiano quanto al compro¬ 
messo giolittiano, attaccava 
nell'«assistenzialismo» la for¬ 
ma per eccellenza di negazio¬ 
ne del conflitto, di conc'liazio¬ 
ne corruttrice tra le classi, e di 
generalizzazione del parassi¬ 
tismo statale: «Ha dato ai pro¬ 
letari figura e carattere di 
mendicanti impedendo loro 
che assurgessero a personali¬ 
tà di lottatori», scriveva. E di 
Turati: «Si ripiegò nella molle 
rinuncia utilitarista, insegnò al 
popolo l'egoismo, il ricatto, la 
ricerca delle concessioni». 
Zygmund Bauman, sessan¬ 
tanni più tardi, in quel libro 
discutibile, ma affascinante 
nelle tesi di fondo che è Me¬ 
morie di classe (Einaudi, 
1987), colloca il welfare al 
centro di quel «compromesso 
socialdemocratico» attraverso 
il quale la classe operaia ri¬ 
nunciò alla propria originaria 
autonomia in cambio di sicu¬ 
rezza, accettò la mercificazio¬ 
ne del lavoro in cambio di una 
qualche garanzia di consumo. 
Conflitto e autonomia sono i 
valori di riferimento di questo 
tipo di critica allo stato sociale 
che non accetta mediazioni. 

Anche Giuliano Cazzola, 
sindacalista dal 1965, mem¬ 
bro della Segreteria confede¬ 
rale Cgil come responsabile 
delle politiche sociali, muove 
la sua guerra privata al welfa¬ 
re. Lungo linee di valori, però, 
assai meno espliciti. Intendia¬ 
moci, queste sue Prediche inu¬ 
tili sono disseminate di infor¬ 
mazioni interessanti, e di dati 
reali. Ci dice Cazzola. per 
esemplo, che il welfare all'ita¬ 
liana porta indelebile il mar¬ 
chio interclassista del sistema 
democristiano, e che ha furi.) 
zionato , finora come . uno . 
straordinario mezzo di orga¬ 
nizzazione del consenso con¬ 
sociativo. di omologazione 
sociale, di dissoluzione anzi¬ 
ché di aggregazione delle en¬ 
tità collettive («la nostra bom¬ 
ba D - debito pubblico -am¬ 
mazza la collettività e lascia in 
vita i singoli: anzi consente lo¬ 
ro di vivere al di sopra delle 
proprie possibilità»). Che «il 
cuneo» tra costo del lavoro e 
retribuzione effettiva in busta 
paga ha raggiunto ormai livelli 
inaccettabili (oltre il 100%). 
Che il divario tra dare e avere 
del nostro Sud assistito si aggi¬ 
ra sui 5C-60.000 miliardi an¬ 
nui. Ci dee soprattutto che il 
processo demografico di in¬ 
vecchiamento della popola¬ 
zione sta rovesciando il rap¬ 
porto tra contribuenti e per¬ 
cettori di asristenza nel paese, 
ma anche nel sindacato. Che 
oggi la Fedeazione pensiona¬ 
ti è diventab la più potente 
nell'ambito tonlederale, assai 
più dei mitic metalmeccanici, 
c di qualsìa! categoria «atti¬ 
va», stravolgendo le dinami¬ 
che decisiomli e la stessa na¬ 
tura del sindeato. 

T uio vero. Quello 
eie però non è 
cliaro, in questo 
panphlet, é in no- 
K^M» m- di che cosa 
luto ciò sia detto. 
Non dellautoiòmia sociale e 
del conflitto, si direbbe, dal 
momento c'.nuno dei princi¬ 
pali oggetti p4emici delle sue 
«prediche» solo proprio le lot¬ 
te degli anni 'O, i loro prota¬ 
gonisti, la loo «autonomia». 
«Perché il sinoculo potesse li¬ 
berarsi dì ur passato per lo 
meno discuoile c'è voluta la 


sconfitta alla Fiat nell'autunno 
1980», scrive per esempio 
Cazzola nell'elevare un Te 
Dettili liberatorio alla scom¬ 
parsa di uno dei pochi sogget¬ 
ti sociali autonomi comparsi 
nell'universo controriformista 
del nostro paese, E ignorando 
volutamente che se un'alter¬ 
nativa positiva si è data in Ita¬ 
lia all'assistenzialismo conso 
ciativo, questa è stata rappre¬ 
sentata proprio dall'orgoglio 
conflittuale di alcune catego¬ 
rie di punta, forti, dinamiche, 
decise a «contare sulle proprie 
forze» e non disponibili a 
scambiare subalternità contro 
sicurezza: le avanguardie di 
lotta della Fiat, della Pirelli, di 
Porto Marghera, i delegati di 
Castellanza. 

È un vuoto di rilievo, nella 
, struttura del ragionamento, 
perché senza questa consa¬ 
pevolezza, la sua critica al 
welfare rischia di ridursi a me¬ 
ro calcolo delle compatibilità, 
a subalternità all’esistente 
senza sforzo di fantasia per 
mediare logica di mercato e 
bisogni sociali, «forza delle 
cose» e «forza della ragione». 
A semplice ragione dell'effi¬ 
cienza. In ultimo, a brutale 
darwinismo sociale. In fondo 
quello che riscattava il duro 
realismo dei Gobetti, ma an¬ 
che dell'Einaudi de Le lolle 
del lavoro (assai migliore di 
quello di Prediche inutili ), che 
ne metteva a valore l'«aridez- 
za», il rifiuo del sentimentali¬ 
smo stucchevole, era il forte 
ethos di liberazione che ne at¬ 
traversava il discorso, la vigo¬ 
rosa domunda di emancipa¬ 
zione. dignità, intransigenza 
dei soggetti sociali. Senza 
questi elementi, l'argomenta¬ 
zione scade a impietosa affer¬ 
mazione del dispotismo della 
realtà. E acquista toni sgrade¬ 
voli e talvolta cinici. 

A ccade cosi che si 
intitoli con dubbio 
gusto un capitolo 
Dagli anziani ci 
guardi Dio... E si fi- 
‘ nlsca per contrap¬ 
porre, come nemici, metal¬ 
meccanici e pensionati, quasi 
che i secondi costringessero 
all'indigenza I primi (fingen¬ 
do d'ignorare che i metalmec¬ 
canici di oggi saranno i pen¬ 
sionati di domani). Che per 
criticare il sistema pensionisti- 
co italiano, di per sé depreca¬ 
bile per inefficienze, sprechi 
ed elefantiasi, si tenti l'opera¬ 
zione • «impossibile» sul piano 
logico, e inaccettabile su 
quello politico - dì dimostrar¬ 
ne l'eccessiva liberalità, pre¬ 
sentando una «media» di 1 mi¬ 
lione al mese come «regno del 
bengodi», e redditi dì 7- 
800.000 lire come esuberanti 
(per le famiglie in cui capo¬ 
famiglia è pensionato, dimo¬ 
stra lo stesso Cazzola «il red¬ 
dito pro-capite è pari a 8,25 
milioni annui»). 

Un unico elemento non è 
messo in discussione: la prati¬ 
ca delle trattenute automati¬ 
che all'origine delle quote sin¬ 
dacali operate dagli stessi im¬ 
prenditori: un sistema che 
rende difficilissimo l 'exit e 
che garantisce all'attuale bu¬ 
rocrazìa sindacale una rendi¬ 
ta di posizione eccezionale. 
La sua abolizione segnerebbe 
un'affermazione sostanziale 
dì quella logica di mercato 
tanto invocata. E una vittoria 
di quel liberismo conflittuale 
che ci permetterebbe final¬ 
mente di capire a quale tipo 
di sindacalista i lavoratori in¬ 
tendono oggi affidare la tutela 
dei loro interessi. 

Giuliano Cazzola 

•Wellare o no? Prediche inutili 
di un sindacalista pentito», 
Eds, pagg. 104, lire 15.000 


OMAGSIO A ALBERT COHEN 


■i II nome li Albert Cohen 
non compan nemmeno nel 
Dizionario urversale Bompia¬ 
ni degli Autd, che pure cita 
persino un Ghcn cantautore 
canadese. Epuro si tratta del 
vincitore, corta sua opera più 
celebre «Bell du Seigncur», 
del Gran PrixJu Roman 1968 
de l'Acadéin! Frangaise. Nel 
decimo avversario della 
morte di qesto importante 
scrittore, il 'entro culturale 
francese di Mano, in collabo- 
razione con g editori Rizzoli e 
Gallimard e cn il Piccolo Tea¬ 
tro dì Milanoorganizza quat¬ 
tro serate dettiate all'opera e 
alla personali) di un autore ri¬ 


masto praticamente scono¬ 
sciuto in Italia. Solo recente¬ 
mente Rizzoli ha infatti pubbli¬ 
cato la traduzione di «Belle du 
Seigneur». Le quattro serale si 
tengono alle 21, presso il Cen¬ 
tro di via Bigli 2, a Milano, do¬ 
mani (interviste alla tv svizze¬ 
ra), mercoledì 11 (proiezione 
del film tratto da «Mange- 
clous»), giovedì 12 (incontro 
dibattito diretto da Bernard Pi¬ 
vot, conduttore del program¬ 
ma tv Apostrofile, alla presen¬ 
za della figlia Myriam Cohen, 
di scrittori e di critici). Infine, 
lunedi 16, serata conclusiva di 
letture al Piccolo Teatro Stu¬ 
dio. 


Il primo Calvino uscito nei Meridiani e una raccolta di saggi dello stesso autore 
suggeriscono una riflessione sui classici: per capire e descrivere il mondo in modi 
sempre originali, prendendo le distanze, «guardando dagli alberi» 


Il pensiero rampante 


GIULIO FERRONI 


Italo Calvino toma In libreria 
con il primo del Meridiani 
Mondadori a lui dedicato 
(«Romanzi e racconti»), 
prefazione di Jean Staroblnski, 
Introduzione di Claudio 
Mllaninl, a cura di Mario 
Barenghi e Bruno Falcetto, 
pagg. 1400, lire 65.000) e con 11 
volume saggistico «Perchè 
leggere 1 classici» (sempre 
Mondadori, pagg. 336, lire 
30.000). 

N ella sua passione per le 
coincidenze narrative, 
|x?r le convergenze di 
segni, di situazioni, di 
eventi, Italo Calvino 
avrebbe certamente 
gradito la quasi contemporanea ap* 
parizionc del primo dei «Meridiani* 
a lui dedicato e della postuma rao 
colta di saggi dal titolo Perchè Legge¬ 
re ì classici. Messi insieme, i due vo¬ 
lumi mostrano automaticamente 
come l’opera c l’esperienza di Cal¬ 
vino tendano a risolversi in un oriz¬ 
zonte «classico», anche se in modo 
del tutto estraneo alle prospettive 
normative e modellizzanti dei clas¬ 
sicismi che si sono affacciali ripetu¬ 
tamente nella storia letteraria. Ma il 
«classico» a cui aspira questo scritto¬ 
re non pretende di bloccare la real¬ 
tà c il linguaggio in orizzonti prede- 
terminati, non propone valori e for¬ 
me costanti ed assolute, immobile 
perfezione formale, «ordine» sottrat¬ 
to alle rovine del caso e della storia: 
sembra darsi piuttosto attraverso 
una spontanea partecipazione alla 
lunga continuità di una tradizione 
letteraria che ha insegnato ad attra¬ 
versare fino in fondo l’esperienza 
del mondo, a mettere sempre in 
gioco ciò che veramente conta per 
l’individuo c per la società. 

In questo senso appaiono «classi¬ 
che» tutte quelle opere letterarie 
che sanno costruire universi capaci 
di misurare la situazione della paro¬ 
la e del mondo, di farci capire dove 
.siamo, sempre in modi nuovi e vita¬ 
li; e «classica» è la prospettiva di Gai- 
vino lettore, l'intensità del suo rap¬ 
porto con i momenti plù’dtvorsi del¬ 
la tradizione letteraria; «classica» la 
sua prospettiva di scrittore, la sua ri¬ 
cerca di uno sguardo lucido e fermo 
sugli aspetti anche più oscuri e inaf¬ 
ferrabili della realtà. L’attenzione 
appassionata alle più varie incarna¬ 
zioni della letteratura di tutti i tempi 
costituisce il vero e proprio «meto¬ 
do* con cui Calvino muove verso la 
conoscenza delle facce di un mon¬ 
do sempre più complicato e diffici¬ 
le. 

Perchè leggere i classici mette in¬ 
sieme molti saggi sparsi, scritti tra il 
1954 e il 1985, di varia estensione c 


destinazione (prefazioni editoriali, 
interventi su riviste, articoli di gior¬ 
nale) , su un arco di autori che va da 
Omero a Pavese. In primo piano so¬ 
no i modelli di una letteratura luci¬ 
damente regolatadall'Intelletto (da 
Ariosto a Voltaire, a Borges, a Que- 
neau): ma il Calvino critico e lettore 
non tende mai a prevaricare con la 
sua prospettiva nè sulle opere nè 
sugli eventuali lettori; si muove sem¬ 
pre con disponibile curiosità, senza 
esibire stretti presupposti teorici o 
metodologici. Va comunque detto 
che non tutti i saggi raccolti appaio¬ 
no ugualmente essenziali e strin¬ 
genti; il meglio della saggistica di 
Calvino resta probabilmente affida¬ 
to al volume del 1980. Una pietra so¬ 
pra. Ci sono naturalmente anche 
qui saggi di forte suggestione, come 
quello iniziale, che risale al 1981 e 
dà titolo al volume (Perchè leggere i 
classici) : esso rende conto in pieno 
della nozione di «classico» che ha 
guidato tutta l'attività di Calvino; 
contiene tra l'altro indicazioni da ri¬ 
cordare e meditare sul rapporto del 
«classico» con l'attualità («Eclassico 
ciò che tende a relegare l’attualità al 
rango di rumore 
di fondo, ma 
nello stesso 
tempo di questo 
rumore di fondo 
non può fare a 
meno». *È clas¬ 
sico dòcile per¬ 
siste come ru¬ 
more di fondo 
anche là dove 
l'attualità più in¬ 
compatibile fa 
da padrona»). 

Quanto al 
«Meridiano*, es¬ 
so comprende 
tutta l’opera 
narrativa di Cal¬ 
vino fino alla fi¬ 
ne degli an- 
ni’50, giungen¬ 
do a Marcovai’ 

do ovvero Le stagioni in città, I testi 
sono corrodati da una ricca serie di 
dati critici e di apparati determinali-.., 
, ti per chi voglia studiare in profondi • 
tà la narrativo calviniana: la Prele¬ 
zione di Jean Starobinskl dà una 
suggestiva immagine globale del- • 
l’autore e della sua opera, indivi¬ 
duandovi una delle posizioni più 
essenziali e responsabili della cultu¬ 
ra europea di questo secolo; VIntro¬ 
duzione di Claudio Milanini segue 11 
percorso che ha condotto l’autore 
dall’esordio del 1947 (// sentiero dei 
nidi di ragno ) alle soglie degli anni 
60; una Cronologia curata da Mario 
Barenghi e Bruno Falcetto dà fitte 
Informazioni su tutto l'arco della vi¬ 
ta di Calvino; tra gli stessi Barenghi e 


Falcetto è distribuita la cura dei testi 
delle diverse opere, con tutta la ne¬ 
cessaria documentazione di contor¬ 
no (storia delle varie edizioni, pre¬ 
lazioni, commenti dell'autore stes¬ 
so, essenziali apparati di variami). 
L'insieme del lavoro, condotto con 
rigore e precisione, mostra quanto 
.sia intricato il rapporto tra le varie 
erilzioni delle opere di Calvino, il 
gioco delle combinazioni a cui nel 
tempo hanno dato luogo i suoi testi 
(specie quelli «brevi*, che egli ha di¬ 
stribuito in raccolte diverse o diver¬ 
samente strutturate). 

Alcuni problemi sono posti dallo 
stesso impianto generale del volu¬ 
me: in primo luogo dalla scelta di 
scorporare il libro dei Racconti (ap¬ 
parso nel 1958), seguendo invece 
la struttura di diverse raccolte mino¬ 
ri (a partire da Ultimo viene il corvo, 
che ha avuto varie forme, dopo la 



prima edizione del 1949), col risul- 
* tato però di rimandare al secondo 
^volume l testi de Gli fimori difficili, 
Che sono In realtà più congrui con 
la materia (e con i limiti cronologi¬ 
ci) di questo primo volume. 

I! lavoro fatto dai curatori è tale 
da sollecitare molte considerazioni 
che dal piano filologico si allargano 
immediatamente a quello dell'inter¬ 
pretazione: sono proprio i problemi 
posti dalla costituzione del testo e 
dell’apparato a mostrare in tutta 
evidenza come l'Intera narrativa 
calviniana sia determinata nello 
stesso tempo dal persistere di un 
nucleo Iniziale e da un continuo al¬ 
lontanarsi da esso. Basta leggere la 
bellissima prefazione del 1964 al 


Sentiero dei nidi di ragno per averne . 
una diretta conferma: scritto in anni 
in cui la giovinezza dell'autore si in¬ 
trecciava con quella di un’Italia che, 
uscita dalla guerra c dalla Resisten¬ 
za, voleva rinnovarsi e reinventare 
se ste&sa, quel romanzo, in appa¬ 
renza cosi spontaneo ed immedia¬ 
to, si rivela, guardalo a distanza, co¬ 
me ricerca di un «rapporto con 
qualcosa di tanto più grande» del¬ 
l'esperienza individuale, come in¬ 
terrogazione di un mondo oscuro e 
inconoscibile. 

Fin da allora, la molla di tutta la 
narrativa di Calvino era proprio nel¬ 
la ostinata volontà di conoscere gli 
oscuri nessi della realtà, di sottrarre 
il mondo a interpretazioni semplifi¬ 
catrici e rassicuranti; ma a questa 
volontà si accompagnerà sempre 
più un eludere, un continuo sottrar¬ 
si ad ogni cristallizzazione nel pre ¬ 
sente, un insoddisfatto andare al di 
là. Per questo lo scrittore ligure ha 
saputo seguire come pochi le tra¬ 
sformazioni del mondo nei passag¬ 
gio nevralgico tra gli anni 50 e gli 
anni 00; interrogando il presente al 
di là di ogni posizione assestata, di 
ogni illusorio c 
dogmatico a 
priori, egli ha 
fatto tesoro dei 
più vari mezzi 
conoscitivi mes¬ 
si a disposizio¬ 
ne dalla grande 
letteratura anti¬ 
ca e moderna. È 
stata proprio la 
lezione dei 
«classici» a fargli 
toccare i più va¬ 
ri orizzonti teori¬ 
ci c ideologici, 
senza chiuderlo 
rnai in nessuno 
di essi (mentre 
critici e teorici 
cercavano va¬ 
riamente di 
chiudercelo 

dentro), ma estraendone sempre 
gli strumenti diogonoscenza che si 
rivelavano volte £er valla necessari. 
Egli si è a tanti miti < 

che hanno dominato nel dopoguer¬ 
ra: ha saputo guardarli con interes¬ 
se, per il valore delle esperienze che 
contenevano, ma anche con risolu¬ 
tivo distacco. In questo può aver da¬ 
to anche un’impressione di freddez¬ 
za e di eccessivo rigore, di troppo 
scoperta tensione pedagogica (le¬ 
gata alla sua costante preoccupa¬ 
zione di ricavare sempre significa¬ 
zioni razionali da tutte le possibili si¬ 
tuazioni e invenzioni narrative). Ma 
dalla freddezza e dal moralismo lo 
ha allontanato l’ironia, che in lui è 


stala proprio arte di sottrarsi alla 
presa, di negare ogni sopravvaluta¬ 
zione del discorso intellettuale, di 
scalzare ogni illusione sulla consi¬ 
stenza della realtà, della parola, 
della propria stessa posizione, 

Proprio per questo, come sottoli¬ 
nea qui Starobinski, Calvino «ha ra¬ 
pidamente seminato lungo la stra¬ 
da quelli che si richiamavano all’a¬ 
vanguardia, in arte come in politi¬ 
ca»: l'essenzialità della sua opera, la 
forza e la ricca problematicità delle 
stesse narrazioni degli anni Cin¬ 
quanta (in primo luogo II barone 
rampante, Il cavaliere tncsistcnte, e 
molti racconti in cui precocemente 
si affaccia una tematica «ecologi¬ 
ca», fino alla Nuvola di smog) viene 
confermata ancora piu fortemente 
dalla situazione e dai rivolgimenti 
degli anni a noi più vicini. Di fronte 
alla deriva dei linguaggi c alla indif¬ 
ferente gratuità del post-modemo, 
merita oggi di essere ritrovato tutto 
il senso della prospettiva illuministi¬ 
ca e allegorica che anima le sue in¬ 
venzioni e combinazioni (e che 
continua ad agire nei suoi più stre¬ 
nui esercizi strutturali e nella stessa 
ostinazione con cui il suo Palomar 
segue i segni dì una realtà sempre 
più complicata, inafferrabile, oscu¬ 
ra e senza ordine apparente). 

L’allegoria illuministica, raggela¬ 
ta e ironica, precisa e sfuggente, di 
Calvino, ne fa un «classico» assolu¬ 
tamente necessario: come il «baro¬ 
ne rampante», il settecentesco Cosi¬ 
mo Piovasco di Rondò, egli suggeri¬ 
sce che una autentica conoscenza 
del mondo, delle possibilità, degli 
ingorghi, delle trappole della storia, 
può essere data solo da una certa 
distanza da esso, da una visione 
«dagli alberi», da un rifiuto di im¬ 
mergersi nei rumori e nelle illusioni 
immediate, nell'irrazionalità c nella 
violenza della vita quotidiana, Que¬ 
sta distanza è, naturalmente, quella 
di una letteratura che non vuole ri¬ 
dursi a funzione del consumo cultu¬ 
rale e spettacolare, che rifiuta di im¬ 
mergersi nel ronzio di una comuni¬ 
cazione senza spessore, ma si pone 
come esercizio critico, riafferma la 
possibilità di un mondo razionale c 
civile, al di là dei miti distruttivi che 
hanno abitato c abitano questo se¬ 
colo. Di fronte ai segni negativi che 
dominano i) nostro presente, vale 
forse la pena di sostenere ancora le 
ipotesi di civiltà elaborate dall’insie¬ 
me dei «classici», dalla loro interna 
forza di conoscenza che, nel tem¬ 
po, si è rivelata molto più resistente 
di tanti poteri, ideologie, teorie, me¬ 
todi critici e scientifici. 


Calvino malinconico: Starobinski si ricicla 


M i limito in questa sede 
a discutere soltanto la 
prefazione di Staro- 
binski che occupa le 
^ — ^ pp. XI-XXXIII di questo 
volume di gran mole, 
il primo dei due previsti per le ope¬ 
re creative di Calvino. Cominciamo 
da una questione di metodo: se si 
fa un’introduzione molto breve al¬ 
l’opera omnia di un autore impor¬ 
tante c prolifico, bisogna avere la 
dote di far corrispondere la mag¬ 
giore quantità di scoperte alla mas¬ 
sima concisione della forma (vedi 
certe pagine folgoranti di Contini) ; 
altrimenti è meglio fare un’introdu¬ 
zione tirandola in lungo. Questa di 
Starobinski è a tutto campo e mol¬ 
to breve, ma stringi stringi di Calvi¬ 
no viene fuori poco. Intendiamoci, 
non è che quello che viene fuori sia 
sbagliato, solo che a volte quello 
che non è sbagliato non si può 
neppure dire che sia esalto, perchè 
il discorso di Starobinski ò spesso 
collaterale ai testi, marcia su un bi¬ 
nario che li tocca molto poco. E 
questo indipendentemente dal fat¬ 
to che Starobinski, per quest'occa¬ 
sione, più che avere studiato Calvi¬ 
no direi che l'ha soltanto letto. 

La prima cosa che ha fatto è di 
azzerare la bibliografia: è come se 
In questi anni su Calvino non sia 
stato scritto niente (e la monogra¬ 
fia di Milanini, che è la migliore in 
circolazione? E Io studio su Calvino 
giornalista di Ferretti? E l’indagine 
linguistica di Mengaldo? E il volu¬ 
me di Atti del Convegno fiorentino 
dell’88? E il numero doppio di 
«Nuova Corrente» dell'87? Come se 
non fossero mai usciti); questo fa 
si che il discorso critico poggi spes¬ 
so sulle affermazioni dello stesso 
Calvino: molto sulla Nota I960 agli 
Antenati e soprattutto sulle Lezioni 
americane, quindi su due delle au¬ 
totestimonianze più note. Perchè il 
vero problema è proprio qui: uno 
specialista si distingue a prima vi¬ 
sta da chi non lo è a seconda della 


documentazione che porta. Lo 
specialista dà molto per scontato e 
comunque non cita quello che sa 
essere noto almeno agli specialisti; 
un non specialista rimane impres¬ 
sionato da qualcosa che legge e ci¬ 
ta quello, che guardacoso è ciò che 
ha già impressionato altri lettori ed 
è noto. Insomma è inutile stare a 
parlare della «leggerezza» e della 
«pesantezza», o della storia in cui 
c’è un'altra storia nella quale si rac¬ 
conta una storia. Ormai sono sto¬ 
rie. 

Nulla di nuovo in questo scritto 
per quanto riguarda i nomi degli 
autori de chevet. Si citano Ariosto, 
Valéry. Voltaire, Quenau, Cyrano 
de Bergerac, Ovidio, naturalmente 
come se Calvino li avesse scoperti 
lo stesso giorno e utilizzati tutti in¬ 
sieme (della mancanza di storicità 
di questo saggio si dirà più avanti). 
La schiera dei «modelli» risulta ad¬ 
dirittura selezionata rispetto ai no¬ 
mi circolanti su tutte le bocche: 
mancano, per esempio, Conrad e 
Borges. Manca anche Leopardi, 
ben presente a Calvino (ma la no¬ 
torietà all'estero del nostro mag¬ 
giore filosofo-scrittore è, come si 
sa, scarsissima). Però non è citato 
neppure Galileo, autore amatissi¬ 
mo invece da Calvino. E Steven¬ 
son, Perec, Cortàzar, tanto per cita¬ 
re autori che in epoche diverse cer¬ 
tamente qualcosa, o molto hanno 
prestato al nostro scrittore «ligure»? 

Starobinski si riserva, mi è parso 
di capire, una breve trattazione 
dell’opera calviniana secondo 
quelli che ritiene i suoi punti di 
maggiore tenuta o, piuttosto, i suoi 
tratti caratterizzanti. Ma anche qui 
c’è da scremare o da precisare. 
Scontato è senz’altro il rilievo del 
calviniano «sguardo daii'allo», con 
tutte le banalità che comporta: la 
citazione dal Barone rampante c 
cosi via. Eccentrica anche ['insi¬ 
stenza sul meccanismo genetico 
dei racconti de Le mille e una notte, 
d'altra parte, non si può parlare 
dell'interesse per la fiaba, e quindi 


GIOVANNI FALASCHI 

per gli archetipi narrativi, in Calvi¬ 
no come se li avesse avuti da sem¬ 
pre: è noto che alla fiaba si dedicò 
nella prima metà degli anni Cin¬ 
quanta con l'affidamento einau- 
diano della trascrizione delle fiabe 
italiane. 

Altra scoperta di Staroblnski: la 
presenza dell'«istanza del tiranno 
melanconico», che sarebbe perso¬ 
nificato, con maggiore o minore 
forza, dalla badessa per cui lavora 
Teodora nel Cavaliere inesistente, 
da Kublai de Le città invisibili, e dal 
re di Un re in ascolto. La serie sa¬ 
rebbe completa se consideriamo 
che i primi racconti, secondo Sta¬ 
robinski, terrebbero presente il ti¬ 
ranno nella sua forma più storica 
(cioè il fascismo). L'idea comun¬ 
que è intelligente, ma andrebbe ve¬ 
rificata ulteriormente piuttosto che 
enunciata sommariamente. Forse 
quest’istanza andrebbe ricondotta 
alla vera radice esistenziale della 
scrittura di Calvino: la condizione 
umana è difficile, un ostacolo si 
frappone sempre fra tutto: gli uo¬ 
mini e le cose, queste e le parole, le 
parole fra se medesime. In qualche 
modo il tiranno, da serio e costante 
elemento esistenziale, diventa per¬ 
sonaggio, quindi ora è individuabi¬ 
le, ora no. 

Anche per quanto riguarda fa 
malinconia, Starobinski si arrovella 
concedendo c negando: prospetta 
delle soluzioni c poi è costretto a 
correggere. Parla degli scrittori ma¬ 
linconici e poi dice che Calvino è 
tutto il contrario, salvato dalla sua 
leggerezza, antidoto allo spirito sa¬ 
turnino. In realtà la malinconia, 
proprio come tono psicologico 
dell'io narrante, è un ingrediente 
necessario della pagina di Calvino, 
collegata com’é all’idea della vita 
come amputazione, mancanza: 
esistere significa essere incompiuti 
e quindi, accettando questa condi¬ 
zione, desiderare, volere, sognare, 
immaginare etc.: cioè prospettarsi 
qualcosa che non siamo c non è. 

La prefazione di Starobinski è 


«valutativa. Non si sa quali sono i 
libri migliori secondo lui e quali i 
meno riusciti: aleggiando intorno 
ad essi, il critico finisce per non 
pronunciarsi mai, e quindi per ac¬ 
cettare tutto (oppure si deve inten¬ 
dere che gli scritti meno citati sono 
quelli che meno gli piaccono?). 
Eppure in Italia c’è stato un dibatti¬ 
to anche interessante sull'ultima 
produzione di Calvino, e i lettori 
meno provveduti sono rimasti diso¬ 
rientati dalle sue acrobazie forma¬ 
listiche. Nessuna eco di tutto que¬ 
sto in Starobinski (il problema na¬ 
turalmente non è se esistano due 
fasi di Calvino, ma della difficoltà 
che la sua ultima produzione ha 
creato ai lettore medio; è il proble¬ 
ma della forma del suo manieri¬ 
smo successivo alle Cosmico/! li- 
che, dell'Incontro con la semiolo¬ 
gia; e cosi via). 

Alcuni giudizi, ma meglio sareb¬ 
be dire asserzioni, contenuti in 
questa prefazione restano appena 
pronunciali quando invece sono 
importanti, come l'idea che la dua¬ 
lità è fonte del molteplice, che Cal¬ 
vino non decreta la morie del sog¬ 
getto (ma cosi posta la questione è 
generica). Più scontata, invece, l’i¬ 
dea che i sistemi binari di Calvino 
siano asimmetrici e che da tale 
asimmetria nasca lo sbilanciamen¬ 
to che produce le storie. 

La mia impressione è che negli 
ultimi dieci-quindici anni si è crea¬ 
ta una koinè linguistica europea, e 
forse mondiale, in cu» si esprime 
più o meno l'aristocrazia critica, di 
cui Starobinski è uno degli espo¬ 
nenti più in vista. Si tratta di un pro¬ 
cedimento categoriale (per inten¬ 
dersi; non conta questo o quel li¬ 
bro ma la sua costruzione; non 
conta la narrazione, ma la narrali* 
vità) che, nella sua astrazione, va 
bene per tutti gli scrittori, o per gli 
scrittori che costituiscono a loro 
volta l'aristocrazia delia loro pro¬ 
fessione (Calvino era uno di que¬ 
sti). Tanto per fare un esempio; 
qualcosa di ciò che qui è scrino per 


Calvino potrebbe essere preso pari 
pari e trasportato in una prefazione 
a Borges, o a Perec, o a Le mille e 
una notte. 

Questo linguaggio astratto e ava- 
lutativo (e intcrscambiabile) ten¬ 
de a rendere tutti gli scrittori fruibili 
non solo oltre le loro culture nazio¬ 
nali - da tempo in parte cadute, 
grazie a Dio -, ma in quanto li de¬ 
priva delle loro specifiche culture 
e, in sostanza, della loro individua¬ 
lità Per fare un esempio concreto: 
i testi calviniani che Starobinski ri¬ 
chiama più spesso, e che certa¬ 
mente gli piacciono anche di più, 
.sono gli Antenati (che si collocano 
sotto l'ambiguo segno dell illumi- 
nismo, altra categoria «intemazio¬ 
nale») e quelli dell’ultimo periodo, 
cioè del Calvino che ha operalo 
con quella koinè di cui si parlava. 
Le Lezioni americane, che Staro¬ 
binski cita anche troppo di fre¬ 
quente, non sono altro che l’esem¬ 
pio più riuscito di questo stile e cul¬ 
tura che un tempo si chiamava 
«cosmopolita», straordinariamente 
fruibile, che contiene l'osservazio¬ 
ne acuta e quella stravagante, fa 
sentire intelligenti i lettori colti, e 
colti e intelligenti tutti gli altri. 

L’operazione della casa editrice 
che ha affidalo una prefazione a 
un critico cosi famoso è delle soli¬ 
te, che oggi passano tranquilla¬ 
mente perchè nessuno le segnala: 
il problema è di vendere Calvino, i 
cui diritti credo siano stati pagati 
assai cari, più di quanto non si fac¬ 
cia attualmente, sul mercato non 
solo europeo. Che poi nella prefa¬ 
zione ci sia scritto qualcosa, è se¬ 
condario: basta qualche acutezza, 
perchè tanto c’è sempre qualche 
recensore che la prende per una 
cosa geniale o qualche professore 
che domani ci fa su un seminario. 
Importante è comunque che la fir¬ 
ma del prefatore sia nota, in modo 
che i quotidiani ne parlino (natu¬ 
ralmente bene, col conformismo 
che impera). 


Quattro versioni 
per un crimine 


AUGUSTO FASOLA 


L ibro singolare, questo «Viaggio in¬ 
torno a un bicchier d'acqua» dì un 
autore di buona e caleidoscopica 
stoffa. Marco La Rosa è arrivalo in li- 
__ breria sulla soglia dei 45 anni, e 
mette in mostra in questa prima 
opera un campionario delle sue produzioni, 
molto vario per genere e anche per qualità. 

La misura breve é quella che più gli si addice. 
Nella raccolta intitolata »ln memoriam». che 
riassume in una serie di brevi squarci il ricordo 
di decine di appartenenti ad una patriarcale fa¬ 
miglia sarda, emerge con evidenza una grande 
capacità di tratteggiare con improvvisi lampi in¬ 
tere vite, la cui assenza si materializza in un ge¬ 
sto, in una parola, perché «la morte le rende im¬ 
portanti: irripetibili, misteriose, irredente». 

Il senso della morte, appunto. Esso pervade, 
anche dove prevale la comicità, tutto il libro, 
non soltanto in senso fisico, ma più general¬ 
mente come incapacità di vivere. E incapaci di 
vivere sono ad esempio il protagonista dì un ful¬ 
minante raccontino, che passa il tempo ad ac¬ 
crescere mostruosamente di libri e riviste che da 
anni non legge più la sua biblioteca, anzi la Bi¬ 
blioteca. la quale non solo gli occupa apparta¬ 
menti sempre più grandi, ma lo divora come un 
cancro: o lo sciagurato »X» che dopo un sontuo¬ 
so ricevimento - ulteriore rituale tentativo di co¬ 
municare col mondo - farnetica laceranti diva¬ 
gazioni sulla sua vita in un inferno di disperazio¬ 
ne che sprofonda fuori del tempo. 

interessanti - nella sfera del paradossate - an¬ 
che i brani raggruppali un po' forzosamente sot¬ 
to il litote «Le cinque prove dell'esistenza di 
Dio», tra i quali sono esemplari per vigore satiri¬ 
co le quattro versioni, via via sempre più giustifi- 
catorie, che il colpevole di uno stupro dà del 
suo atto, a caldo in commissariato, poi davanti 
al sostituto procuratore, in Tribunale, e infine in 
Corte d'Appello, quando ormai è un capofami¬ 
glia molto perbene. 

Assai poco convincente appare invece il sag¬ 
gio di misura lunga: una specie di romanzo gial¬ 
lo, la cui storia, inframmezzata dalle riflessioni 
private della vittima del delitto, presenta si situa¬ 
zioni comiche, ma che il ritmo allungato stem¬ 
pera in pagine poco concludenti che il burlesco 
finale -anzi, non-finale - non riesce a riscattare. 

Libro disuguale, contraddittorio, dunque. Ma 
le cui illuminazioni dì sicuro talento fanno spe¬ 
rare in un seguito. 


Marco La Rosa 

«Viaggio intorno a un bicchier d'acqua», Leo¬ 
nardo. pagg. 238, lire 30.000 


Conquistato 
da un guru 

ALBERTO ROLLO 

D elie fatiche de) proprio «io» Christo¬ 
pher Ishcrwood é stato sempre un at¬ 
tentissimo scnjtatore. Attento e tutta¬ 
via discreto, tanto che te preoccupa- 
_____ zioni autobiografiche appaiono, ncl- 
"™“"“ la sua opera, risucchiate nell'Inven¬ 
zione dello spazio narrativo, nelle maglie di 
un’intelligenza dolorosa, acuta si, ma anche sor¬ 
vegliata dal sorriso. Si pensi alla lucida autoanàli¬ 
si di Un uomo solo (1944) c, tornando indietro, 
allo scavo di II mondo di sera (1954) e alla sor¬ 
prendente leggerezza di La violetta del Prater 
(19)5). Lo Ishcrwood del periodo che precede 
la guerra é un intellettuale passato attraveno il 
tardo decadentismo degli anni venti e la svolta 
marxista dei trenta, condivisa insieme all'amico 
W.H. Auden. Quando il secondo conflitto mon¬ 
diale è prossimo a scoppiare, Isherwood si trova 
a dover difendere un ideate pacifista non fondato 
tanto su precise posizioni politiche o umanitarie 
quanto su una disposizione eminentemente psi¬ 
cologica. . 

L 'albero dei desideri, un volume che raccoglie 
scritti che vanno dal 1943 al 1975, testimonia te 
sciogliersi di questa crisi c la progressiva adesio¬ 
ne alla filosofia Vedanta. La storia della letteratu¬ 
ra é ricchissima di conversioni, e di ubriacature 
mistiche, e di sincretismi religiosi vissuti al margi¬ 
ne di fallimentari avventure estetiche. Quella che 
ci racconta Christopher Isherwood é una pacata 
esperienza del sentimento religioso, di una ten¬ 
sione verso una forma dì pacificazione attiva nei 
confronti della realtà. Che questa tensione assu¬ 
ma una dimensione di pensiero tate da modifica¬ 
re lo stesso concetto di «realtà» e venga attingen¬ 
do a fonti estranee alla tradizione occidentale 
può suscitare fatica, curiosità o sospetto ma è, 
giocoforza, l’esito necessario di una ricerca la cui 
premessa é proprio l'oscurità, il disordine, l'opa¬ 
cità dell'Occidente (e l'America diventa in tal 
senso per Isherwood una «frontiera» aperta verso 
l'Oriente, non il Paese «delle uguali opportuni¬ 
tà») ; e, ancora, è una ricerca che si muove sul 
terreno di un'esperienza interiore e non su quello 
della speculazione. 

•Questo - dice lo scrittore -non è il racconto di 
una conversione avvenuta attraverso il convinci¬ 
mento intellettuale. È mai possibile convincenti 
di qualcosa attraverso la pura e semplice ragio¬ 
ne?» e più avanti »La religione non può essere in¬ 
segnata da un'inlelllgenza a un'altra, bensì colta 
attraverso l'influenza di una personalità su un'al¬ 
tra». Va da sé che Isherwood parla qui del rap¬ 
porto guru-discepolo, e in particolaredel rappor¬ 
to che lo ha legato a Swami Prabhavananda, il 
guru al quale lu introdotto dall'amico Akfous 
Huxley. L'avvicinamento di Isherwood al mistici¬ 
smo indiano é innanzitutto la storia di un rappor¬ 
to e, più in generate, delle potenzialità del rap¬ 
porto maestro-discepolo. L'assunzione e la •di¬ 
scussione-dei principi filosofici e religiosi del Ve¬ 
danta avviene all'interno di questo «scambio». 

Per molti aspetti questo Albero dei desideri é 
un diario pubblico e, insieme, una raccolta di 
scritti «militanti» (sono stati tutti concepiti per la 
Società Vedanta della Calilomla del sud e pub¬ 
blicati sulla rivista Vedanta and lite tVesr) : se il 
•diario pubblico» ci suggerisce gli umori di quella 
che W. H. Auden chiamò, nel 1948, «età dell'an¬ 
sia», la catechesi» ce ne mostra uno degli esiti. 
Qui e là l’«uomo solo» di Isherwood fa capolino 
ma solo per ricordarci che questo non é un ro¬ 
manzo, e che «quando si cerca di inserirle nella 
narrativa, le idee filosòfiche sono subito evidenti, 
e ne risulta una predica camuffata piuttosto ma¬ 
le». Eppure L'albero dei desideri non è neppure 
un saggio. È un alto di fede. 

Christopher Isherwood 

•L'albero dei desideri», S E, pagg. 228, lire 28.000 
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N on è stato facile 
scegliere un 
contenuto 
numero di libri 
da proporre ai 
nostri piccoli 
lettori, dal bambini delle 
elementari fino al ragazzi 
delle medie. Prima di tutto 
perché II panorama 
natalizio quest’anno si 
presenta particolarmente 
ricco. Ricco soprattutto sul 
plano qualitativo, giacché 
va, fortunatamente, 
declinando la moda 
nefasta del libri-strenna, 
tutti confezione e 
apparenza e poi, al succo, 
vuoti come un guscio. Ora 
gli editori sembrano - 
capire che la «domanda» di 
lettura da parte del 
pubblico giovane e 
giovanissimo è una 
domanda assai vasta e 
multiforme. E per . 
soddisfarla c’è bisogno di 
prodotti autentici e di. 
sostanza. In tutti 1 campi. 
Guardandoci intorno, 
abbiamo cosi potuto 
notare che la narrativa per 
l’Infanzia ha compiuto 
notevoli passi avanti, e le 
possibilità di scelta si 
rivelano molteplici. Anche 
se cl pare si Impongano, 
per pld di una ragione, 1 
romanzi dell’italiana 
Pltzorno come gli altri 


due, da noi Indicati, che 
vengono dall'estero, 
Amado e Rldley. 
Particolarmente nutrito 
anche il settore della 
divulgazione scientifica, al 
quale 1 ragazzi si rivolgono 
con crescente passione (e 
con notevoli possibilità di 
vederla ripagata dalla 
qualità dell'offerta). Va 
detto, peraltro, che In 
questo settore le opere più 
pregevoli sono tutte di 
autori stranieri. Il mondo 
Infantile inoltre sembra 
aver acquisito in anticipo 
una dimensione europea, 
sicché sono già familiari 
fra 1 nostri Agli e nipoti 
tutta una serie di elementi 
fantastici e di personaggi 
nuovi, del tutto sconosciuti 
e Impensabili venti o 
anche dieci anni fa. 
Insomma, la disposizione 
alla lettura da parte delle 
ultimissime generazioni 
appare buona. L’offerta 
editoriale non manca, ma 
sfortunatamente è molto 
costosa. Sicché sarebbe 
necessario disporre di una 
rete di biblioteche per 
ragazzi dove la voglia (e 
l'abitudine) di leggere 
potessetrovare 
soddisfazione. Purtroppo, 
da noi, queste biblioteche 
mancano quasi 
totalmente. 


(il 

Una ragazzina coraggiosa 



Il più bel regalo di Natale per un bambino: aiutarlo a leggere per lasciarlo 
giocare con la fantasia. Tra i tanti titoli anche il capolavoro di Collodi, rivis¬ 
suto attraverso i disegni di Roberto Innocenti (che abbiamo intervistato) 


Pinocchio e di altri 


ROBERTO DENTI 


Si può sopravvivere abi¬ 
tando in uno squallido appar¬ 
tamento che guarda in un 
grande cortile di cemento sul 
quale si affacciano quattro ca¬ 
sermoni di colore giallo spor¬ 
co. incrinati da crepe gigante¬ 
sche? Dakota, intraprendente 
e geniale bambina di 10 anni, 
riesce ad avere una vita pro¬ 
pria e a non soccombere sfo¬ 
derando una spericolata ag¬ 


gressività: di lei Philip Rldley 
racconta le smaglianti avven¬ 
ture nel romanzo Dakota delle 
bianche dimore (Salani, nel¬ 
l'ottima collana «Gli Istrici- - 
nella quale, fra gli altri ci sono 
auton famosi come Dahl c la 
NOstlinger - pagg. 155, lire 
13.000). Un romanzo avvin¬ 
cente (età di lettura dagli 11 
anni) e attuale, denso di sti¬ 
moli. 


II piffero e le storie 


■■ Oltre che suonare il suo 
strumento, un pifferaio tosca¬ 
no sa raccontare storie meravi¬ 
gliose ai bambini che incontra. 
Gran narratore. Roberto Piumi¬ 
ni, ne II pifferaio diPienza (Pa¬ 
tatrac. collana -GII ottagoni- - 
che ha questo nome perché 
quando il libro é aperto ha 
proprio la fohrta di un ottago¬ 


no - pagg. 63, lire 16,000) ci 
coinvolge in quattro storie dal¬ 
la trama inattesa e dalla ca¬ 
denza magica e incalzante. 
Protagonisti una bella ragazza 
e un principe Moro, un falcia¬ 
tore che vince la morte, un pe¬ 
scatore e una sirena, un solda¬ 
to che si è dimenticato di esse¬ 
re Re. 
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Quando la mamma è malata 


■i Siamo sicuri che per le 
due sorelline Luisa ed Elena il 
mal di gola che costringe al let¬ 
to la loro mamma sia un gros¬ 
so dispiacere? No di certo: in¬ 
fatti possono imitare i -grandi», 
in un gleo di enorme interesse. 
La situazione ò descritta nel 
delizioso racconto di - Maya 
Nahum-Valcnsi La mamma ha 


il mal di Rota ( illustrato da Ro- 
scrCapdcvila. Elle, pagg. 48, li¬ 
re 6000) nella collana -Gli sfo¬ 
gliandoli» che per ora ò costi¬ 
tuita da 6 volumetti per i 4-7 
anni c da altri 6 per 16-10 anni. 
Ogni libretto consente una let¬ 
tura agile c divertente, favoren¬ 
do l'approccio con la carta 
stampata. 


Poesie da declamare 


R oberto Innocenti 
non ha evidente¬ 
mente molta fortu¬ 
na in Italia. Il suo 
Pinocchio, Storta di 
un burattino, che 
ha magnificamente illustrato, 
pubblicalo in Inghilterra nel 
1988, é arrivato soltanto ora 
nel nostro Paese. Innocenti, 
nato a Bagno a Ripoli in pro¬ 
vincia di Firenze nel 1940, pre¬ 
miato a Bratislava, in Germa¬ 
nia. alla Fiera del labro per ra¬ 
gazzi di Bologna, definito dal 
New York Times come uno dei 
piti grandi illustratori al mondo 
di libri per l'infanzia, si è abi¬ 
tuato a non essere profeta in 
patria: altri suoi volumi hanno 


struita da Walt Disney. Si po¬ 
trebbe sperare che la pubbli¬ 
cazione dello splendido volu¬ 
me di Roberto Innocenti faccia 
uscire il personaggio Inventato 
da Collodi dalla banalità di- 
sneyana. 

Innocenti ha scritto: -Ho gi¬ 
rato mezza Toscana per foto¬ 
grafare pezzi di muratura: viot¬ 
tole senza meta, muretti che 
non servono a nulla, case ab¬ 
bandonate. .». In questo modo 
ha inventato quel paesaggio 
che in Collodi praticamente 
non esiste. Il Pinocchio di In¬ 
nocenti arricchisce cosi un li¬ 
bro meraviglioso di immagini 
che accentuano la magia e la 
forza del testo. 


diverta da quella gioiosa e 
solare comunemente diffu¬ 
sa. Le sue Illustrazioni della 
piazza del burattini, di Pi¬ 
nocchio che bussa alla casa 
della fata Turchina, di Pi¬ 
nocchio Impiccalo, del mare 
In tempesta In cui scompare 
la barca di Geppetto, sem¬ 
bra vogliano condurci In un 
cupo mondo senza tempo... 
La mia infanzia era casual¬ 
mente associata a quel pae¬ 
saggio. LI ero nato. Fino agli 
anni Cinquanta la Toscana era 
rimasta quasi immutata, pove¬ 
ra e dura come nel secolo pre¬ 
cedente. Collodi descrive spes¬ 
so la fame e il freddo... Bastava 


minuziosità e aggregazione 
è così rilevante da porsi co¬ 
me una componente che po¬ 
trebbe, da sola, assegnare 
un grande significato all'o¬ 
pera deU'Ulustratrore». E' 
una osservazione pertinente 
al suo Pinocchio? 

Faeti mi ha chiarito un modo 
di procedere che forse mi é 
istintivo e che sento necessa¬ 
rio. Non sono tanto spontaneo 
nel cercare questo rapporto. 
Lo costruisco e non sono con¬ 
tento finché non lo trovo. Ten¬ 
to sempre di evitare la rappre¬ 
sentazione■ una scena e i per¬ 
sonaggi che recitano la loro 
parte, collo¬ 
cati in un col¬ 


doversi pone il problema, se, 
ad esempio, all'estero non 
vendono niente, a parte qual¬ 
che best-seller, raro come le 
vincite alle lotterie nazionali. 
Tra 1 suol libri non apparsi 
lo Italia c’è una raffinatissi¬ 
ma Cenerentola (nella ver¬ 
sione di Perrault) ambienta¬ 
ta a Londra alla fine degli 
anni Venti, una Cenerentola 
che st muove tra satira so¬ 
dale e grande divertimento. 
Possiamo sperare di vedere 
anche In Italia questo suo la¬ 
voro, destinato però ad un 
pubblico adulto? 

Gli editori so¬ 



M Per quei genitori che han¬ 
no ancora la pazienza di leg¬ 
gere ai bambini le filastrocche, 
le poesie e lutto ciò che è scrit¬ 
to in rima, Bianca Fo Caram¬ 
bola ha pubblicato L'omino 
delle filastrocche (Giunti Mar¬ 
zocco, pagg. 77, lire 24.000) 
con Illustrazioni di Dario Fo. Il 
libro, di grande formato, con¬ 


tiene 55 poesie molto piacevo¬ 
li (pochissime quelle che pre¬ 
tendono di insegnare qualche 
còsa) che hanno il solo scopo 
di divertire chi le ascolta. In 
ogni poesia troviamo una s'o- 
na nella quale il suono delle 
parole trova un divertente 
equilibrio con la felice inven¬ 
zione del racconto. 


Le domande che contano 


■i Primi libri per i bambini 
piccolissimi che affrontano la 
lettura di un’immagine sempli¬ 
ce ma carica di suggestioni: 
Leo Llonni (autore italiano fa¬ 
mosissimo in tutto il mondo) 
presenta le sue ultime propo¬ 
ste con quattro libretti in carto¬ 
ne robusto: Chi? Quando?, 
• Cosa?, Dove? (Emme Edizioni, 


lire 8000 cadauno). Protagoni¬ 
sti i topi che, via via, incontra¬ 
no un albero, la neve, lo 
scoiattolo, ecc. Le Illustrazioni 
di Llonni, di grande linearità e 
dai raffinati colorì, contempe¬ 
rano Il sapore magico della 
fantasia con una raffigurazio¬ 
ne realistica degli oggetti che 
circondano il bambino. 


trovato cittadinanza prima al¬ 
l'estero che da noi. 

Ed è merito di una piccola 
casa editrice (C'era una vol¬ 
ta...) se negli anni passali ab¬ 
biamo potuto trovare c leggere 
Il canto di Natale di Dickens O 
La rosa bianca, un racconto 
ideato dallo stesso Innocenti 
che ha voluto ricordare attra¬ 
verso la figura di Anna Frank 
un tragico momento della re¬ 
cente storia europea e tutti i 
bambini che hanno subito la 
persecuzione nazista. 

Ma torniamo a Pinocchio, 
storia di un burattino (pagg. 
144, lire 42.000), un testo sul 
quale si sono esercitati per un 
secolo molti illustratori, non 
sempre con risultati accettabi¬ 
li. Peraltro la versione più ven¬ 
duta è ancora oggi quella rico- 



Come ha affrontato 11 perso¬ 
naggio di Pinocchio? 

Anch'io avevo letto la favola 
da bambino. E mi aveva emo¬ 
zionato. Ho cercato la nostal¬ 
gia, per ricordare quelle emo- 

dove 6 Pinocchio, insie- 
dunque, * UP 


la sera lasciare l'unico focola¬ 
re, per nulla sazi di una cena 
frugale e dormire In una enor¬ 
me camera gelata, per capire il 
buio, la fame e il freddo. L’o¬ 
scurità appena fuori dall'uscio 
evocava un mondo cupo, . 


burattino che affiorava più im¬ 
mediata èra quella disegnata 
da Chiostri. Ho riproposto II 
burattlno della memoria, evi¬ 
tando anche per il paesaggio 
voli fantastici. Per stare lontano 
dai modelli, si finisce di solito 
per produrre altri modelli. Pro- 
ptjoijuesto volevo evitare. MI è 
bastato non inventare, ma cer¬ 
care di scoprire, senza ade¬ 
guarsi agli stereotipi, per rac¬ 
contare qualche cosa di inatte¬ 
so, forse di non saputo. 

Lei ha dato un’immagine 
della Toecana abbastanza 


me c?fIT IHgtTfeiy vi ril a - l e-sue 
avventure. La lontananza di" 
una lueina piccina piccina fa¬ 
ceva pensare ad un viaggio im¬ 
pervio. Per provare adesso la 
stessa sensazione bisogna im¬ 
maginare epoche lontane o 
viaggi interplanetari. Ho cerca¬ 
to di aderire ad un testo che 
può offrire questa sensazione, 
per vedere se è ancora possibi¬ 
le percepirla. Per questo ho 
sentito la necessità dì ricreare 
quel paesaggio. 

In un saggio che muHtm il 
suo lavoro, Antonio Faeti ha 
scritto che «11 rapporto tra 


lage più o meno abllmentéco- 
struito. Quandq,*ttpòro questo 
rischio, mi aerilo dentro la sto¬ 
ria narrati, mi ritrovo nel mio 
terceffo. E allora posso raccon¬ 
tare. 

Perchè incontra tanta fatica 

nel pubblicare I suol libri In 
. itoM. Jc. ^ 

Gli editori italiani, uTTnaggio- 
ranza, pensano In modo autar¬ 
chico, e non riescono a pro¬ 
durre riferendosi al mondo o, 
almeno, all'Europa. Rispar¬ 
miano, non rispettano i diritti 
d'autore, scoraggiano la scom¬ 
messa sulla qualità, che gli illu¬ 
stratori non possono pagare di 
persona. Cioè lavorando gra¬ 
tis. In altri termini, non sono 
buoni imprenditori. E non so¬ 
no I soli in questo Paese. Con¬ 
cedo loro che in Italia si legge 
poco e male. Ma mi pare che 
siano loro, gii editori cioè, a 


no troppo sicuri di sapere tutto 
sui gusti della gente. Non vo¬ 
gliono mai nschiare e finisco¬ 
no, loro malgrado, con il fare 
formazione anziché informa¬ 
zione o cultura. Non so se un 
pubblico abitualo ad una corta 
satira, ad un certo umorismo, 
saprebbe divertirsi con qualco¬ 
sa di molto meno volgare e 
ben più raffinato e pungente, 
come Cenercnlola.Fra i lettori 
e persino tra gli edilon ci sono 
però eccezioni. Non rimane 
che sperare. Le edizioni in lin¬ 
gua italiana di quasi tutte le 
pubblicazioni illustrate rappre¬ 
sentano qualcosa di meno im¬ 
portante di quanto viene pro¬ 
dotto in Svezia o in Danimarca 
o nella Svizzera francese. Ep¬ 
pure l’Italia è un Paese da ses¬ 
santa milioni di abitanti. 11 rap¬ 
porto mi pare significativo. 


Alla scoperta della Terra 


■i «Come nascono le stelle», 
«Strani punti luminosi solcano 
a volto il ciclo», «La Luna e la 
Terra giocano a nascondino», 
«Le nuvole sono il paesaggio 
del ciclo», «Le correnti, le ma* 
roc, le onde».. 61 argomenti 
vengono spiegati c illustrati nel 
volume L'Universo e il nostro 
pianeta, (AA W anche per le 
illustrazioni, E. Elle, lire 19.000, 
pagg. 77) E raro trovare un li¬ 


bro di divulgazione scientifica 
cosi metodologicamente pre¬ 
ciso Oé anche un’appendice 
«Per saperne di più - notizie sor¬ 
prendenti, quiz, esercizi diver¬ 
tenti, primati, poesie, frasi cu¬ 
riose. un piccolo dizionario » 
Nella stessa collana («Eneicio- 
pedia del sapere») é stato pub¬ 
blicato anche La vita de#!! am¬ 
mali ni volume di alto livello, 
anche sul piano iconografico. 


Amado per i piccoli 


■i Un bellissimo racconto 
che permette di avvicinare ai 
bambini uno dei più famosi ro¬ 
manzieri contemporanei, una 
storia d’amore tenera e toc¬ 
cante, un mondo di animali, di 
fiori e di alberi che ci avvolge 
in un’atmosfera di magico rea¬ 
lismo. In una traduzione esem¬ 
plare di Francesca Lazzarato, 
nella collana Junior dei Libri 


per ragazzi Mondadori (certa¬ 
mente la più importante fra 
quelle di libri tascabili), ò stato 
pubblicato Gatto Tigrato e Miss 
Rondinella . di Jorge Amado 
un libro che riesce a parlare di 
un amore impossibile in un lin¬ 
guaggio adatto ai bambini (9- 
10 anni e oltre) con la stessa 
forza e le stesse capacità lette¬ 
rarie dei romanzi di Amado 
destinati agli adulti 


I cavalier, Tarme... 


WM Sempre molto interessan¬ 
te, per i ragazzi, l’età medioe¬ 
vale, con il fascino misterioso 
dei castelli e di un mondo che 
affonda le radici ancora nell’i¬ 
gnoto Nella collana «Tu nella 
storia» la Fabbri ha pubblicato 
Cavalieri e armature di John C. 
Gare (pagg. 64. lire 16.000): 
un testo agile, articolato in 29 
argomenti, ciascuno dei quali 
costituisce un capitolo che 


può venir letto in modo auio- 
nomo, senza il bisogno di co¬ 
noscere quelli precedenti. No¬ 
vità importantissima della col¬ 
lana (nella quale sono stati 
pubblicati altri due titoli Le pi¬ 
ramidi dell'antico Egitto e / Vi¬ 
chinghi é rappresentata dalle 
illustrazioni, non più disegni, 
ma ricostruzioni dal vero attra¬ 
verso fotografie molto belle e 
attraenti. 


Sulle orme di Shakespeare 


■I All’inizio del 1800 1 fratelli 
Lamb pubblicarono a Londra 
alcuni racconti tratti dalle otre- 
re di Shakespeare ed ebbero 
un tale successo che tuttora 
anche in Italia il loro libro fa 
parte dei ■classici», anche se è 
un po’ invecchiato. Ha fatto 
quindi bene uno scrittore fa¬ 
moso. Leon Garfild. a pubbli¬ 
care Le storie di William Shake¬ 
speare (Nuove Edizioni Roma¬ 


ne, pagg. 268, lire 35.000), con 
un taglio moderno e di grande 
efficacia narrativa. Come ò ac¬ 
caduto per il lavoro dei fratelli 
Lamb. anche Garfild ò riuscito 
a raccontare dodici storie affa¬ 
scinanti: che poi denvino da 
Shakespeare è un problema 
che forse interessa poco ai ra¬ 
gazzi. Ottime le illustrazioni di 
Cecco Manniello. Età di lettu¬ 
ra: da 10-11 anni. 


Costruirsi una fiaba 


■■ I modi di narrare sono in¬ 
finiti: da oggi possiamo ag- 
giungere quello raccontato 
con le mani perché Cappuccet¬ 
to di carta ( progetto di Carlo A. 
Michelini, illustrazioni di Helve 
Fortis De Hieronimis, La Cocci¬ 
nella, lire 28.000) é un libro 
con il quale si costruisce una 
delle fiabe più antiche del 
mondo. Il volume (formato 
cm. 33x32) contiene, già tu¬ 


fo viaggio con 


IH Ci vogliono circa cin¬ 
quanta pagine perché nel libro 
di Piero Ventura 1492, Panno 
de! nuovo mondo (Libri per 
ragazzi Mondadori, pagg. 91, 
lire 29.500) si arrivi al viaggio 
di Colombo, Cinquanta pagine 
che inquadrano il mondo poli¬ 
tico e culturale nel quale potè 
maturare una scoperta che 
cambiò le dimensioni e la cul¬ 
tura del nostro pianeta. Piero 


stellati, van tipi di carta (vellu¬ 
tata. argentata, da pacco con 
le decalcomanie) c di cartone 
e nelle tre pagine finali il gran¬ 
de bosco già predisposto per 
accogliere gli elementi della 
fiaba. Un libro nuovo e diverso 
che papà c mamma possono 
costruire per i bambini piccoli, 
mentre quelli dai 7-8 anni in 
avanti sono in grado di farlo da 
soli. 


Colombo 


Ventura - (amoso come idea¬ 
tore c illustratore di libri di 
grande successo - presenta 
l’appassionante racconto di 
un periodo cruciale della sto¬ 
ria dell'umanità attraverso una 
serie di favole che sinno con- 
temperare interesse ed emo¬ 
zione. Ci sono anche indica¬ 
zioni precise: ad eiempio, co¬ 
m'erano le Americhe nel 1492 
e come sono oggi. 


Come nascono le parole 


H II suggerimento di acqui¬ 
stare un vocabolario per 1 
bambini del secondo ciclo del¬ 
la scuola elementare o della 
scuola media dell’obbligo de¬ 
ve essere inteso come l’occa¬ 
sione di regalare un libro sco¬ 
lastico. Infatti li primo Zani¬ 
chelli - Vocabolario elementare 
di italiano a cura di Mario Can¬ 
nella (Zanichelli, pagg. 1088 
fitte di oltre 5000 illustrazioni, 
lire 35.000) costituisce - final¬ 


mente - uno sin mento indi¬ 
spensabile per prndere confi¬ 
denza con parolosconosciute, 
all’interno del complesso dei 
loro significati. >er la prima 
volta, infatti, ofm vocabolo 
viene presentato prima nel 
contesto di una frase che nc 
chiarisce l'uso, e successiva¬ 
mente con la spegazione del¬ 
l’accezione spcifica. Uno 
strumento nuo*3, quindi, di 
cui é fondamcnale la consul¬ 
tazione e l'utilizo. 


Animali da primato 

. V 


■i II rapporto di interesse e 
di amore del bambini per gli 
animali affonda le proprie ra¬ 
dici nellq storia dell’uomo ed é 
cosi ricco che nessuna cono¬ 
scenza antropologica c psica¬ 
nalitica può riuscire a spiegar¬ 
lo nella sua complessità. Ac¬ 
contentiamoci di prenderne 
atto c dì soddisfare i vari tipi di 
curiosità, da quelle emotive 
(l'orsacchiotto di pelouche 
non é soltanto un elemento 
tattile) a quelle che attengono 
it più vicino possibile alla com¬ 
prensione del loro modo di vi¬ 
vere e di comportarsi. Mario 
Gomboli è un protondo culto¬ 
re della vita degli animali e, so¬ 
prattutto. è autore di moltissi¬ 
mi libri che sanno procurare ai 
bambini la protonda gioia di 
leggere illustrazioni o parole 
che coinvolgano la loro facoltà 
di appassionarsi c di capire 


L'ultimo libro di Gomboli, 
Record bestiali (Editoriale 
Giorgio Mondadori, formato 
cm 28 x 37. pagg. 47, lire 
30.000) olire una serie conti¬ 
nua di spunti e di suggestioni 
che riguardano 91 specie di 
animali, la peculiarità di cia¬ 
scuna delle quali viene descrit¬ 
ta e illustrata con disegni die 
mettono in risalto • in modo 
ironico ma anche realistico - le 
reiative caratteristiche fisiche. 
Ci sfilano cosi davanti i grandi 
bisnonni, i grandi rubacuori, 
quelli della notte, i campioni 
surgelati del Foto Sud, ecc. Un 
campionario inatteso e sugge¬ 
stivo in un libro dall'aspetto 
scientifico molto precìso (gli 
indici (mah aiutano a ritrovare 
tutti gli animali di cui si parla), 
ma anche con una grande 
gioia narrativa dì immagini e 
parole. 


Tre bimbe e una tartaruga 


■I Cronaca di un anno di 
scuola, Ascolta il mio cuore, 
(che inaugura la nuova serie 
della collana -contempora¬ 
nea- Mondadori, pagg. 273, li¬ 
re 24.000) é certamente il libro 
più significativo di Bianca PII- 
zomo; autrice che alla narrati¬ 
va italiana per ragazzi ha già 
dato titoli di grande successo 
come Le straordinarie avventu¬ 
re di Lavinia, Speciale Violante, 
Siri-Riletta mia, Ui casa sull'al¬ 
bero, Extraterrestre alla pari, La 
bambina col falcone, per non 
citare clic alcuni dei bcst-sellcr 
più famosi. 

Ascolta il mio cuore, é scritto 
per raccontare una sene di av¬ 
venimenti dei quali sono prò- 
lagonistc, nel 1950, le alunno 
di una quarta classe elementa¬ 
re e la loro maestra, prototipo 
di tutto ciò che può esserci di 


negativo nel vecchio modo di 
Insegnare. 

Prisca, Elisa e Rosalba, le tre 
protagonlstc, assieme alla tar¬ 
taruga Dinosaura (che avrà 
una parte dì assoluto rilievo 
nel sorprendente finale) sono 
viste dalla Pitzomo come bam¬ 
bine concrete, alle quali non 
vengono attribuiti quei falsi 
comportamenti che spesso 
condizionano molta parte del¬ 
ta narrativa per l’infanzia. 
L’ambiente scolastico e lami¬ 
liare nel quale si muovono le 
protagoniste non ha soltanto 
la seduzione del ricordo ma la 
capacita di coinvolgere il letto¬ 
re c di penetrare nel profondo 
tcmtono umano dei personag¬ 
gi. bambini e adulti. Bellissime 
le divertenti illustrazioni (po¬ 
che, purtroppo) di Quentin 
Blake. 



Un'isola vicino a Milano 


M Che sollievo al giorno 
d'oggi leggere tante parole 
concrete messe insieme a rac¬ 
contare le fiabe. Fiabe vere, 
fatte di fate e di bambini e di 
sole e di vento, come quella 
che racconta Mimma Paulesu 
Quercioli al suo nipotino e a 
tutti gli altri bambini. Perché 
quello che distingue una fiaba 
dal resto dei fatti e dei racconti 
sono le parole che significano 
cose. Alberi, case, cani, pecore 
e pastori al posto di esterna¬ 
zioni, campagne, manovre, 
istituzioni e ticket c leggi di 
mercato. 

Gli occhi si aprono come 
polmoni e respirano a vedere 
le cose che sotto l’inchiostro si 
disegnano da sé E se non ba¬ 
stassero le lettere stampate, ci 
sono i disegni di Ernesto Trec¬ 
cani a mettere i colori e i segni 
al posto giusto, quello decreta¬ 
lo dalla fantasia Che é concre¬ 


ta, precisa, nitiia e poetica. 
Mentre la logorra comunicati¬ 
va contcmporarca é fumosa, 
sfocata c perfir» screanzata. 
Le storie che Minma Paulesu 
racconta (in La fate amiche 
della luna, pj?g 59, lire 
20 000, Giunti \arzocco, con 
tavole di Ernestofrcccani) so¬ 
no invece chine e delicate. 
Parlano di unaSardegna re¬ 
mota e fatata, ache se attuale 
(c fa quasi maléeggcrc tra un 
asfodelo e una ratte di luna la 
parola «tclevisioe»') Ma par¬ 
lano anche di uia Milano che 
rrJla concretezz dei suoi pez¬ 
zi di vita può ntanare fiabésca 
e incantata Magri anche per 
merito della nobia, che na¬ 
sconde gli i rumasi depositi di 
macchine a eie* aperto E la¬ 
scia vedere la cria del Monte 
Stella, più alta òlla Madonni¬ 
na Un luogo dazui si può an¬ 
cora sognare \M B B 








